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PREFAZIONE. 



Aniele efa un Principe del fan gilè della cafa dei Re 



netto , in ifchiavitù a Babilonia , e come fi crede verfo 
Tannò quarto del regno di Giovacchimo * , allorché quel 
Principe fu confegnato tra le mani di Nabuccodonofor , chtf 
«(Tediava Gerofolima. Dio riempì Daniele del flio timore 
fino dalla fua fanciullezza ; e fece vedere nella fua perfo- 
ri a, che la più eccelfa nafeita non è un oracolo alla pie- 
tà in quelli, ch'egli ha fcelto cerne lui per far in effi ri- 
fplendere la poflanza della fua grazia . Volendo fervirfi del 
fuo miniiìero per le grandi cofe , a cui lo desinava , fa 
che di buon* ora vi fi difponga * é permifé che fofle uno 
di quelli, che fi feeifero per ordine di Nabuecodonofor fra- 
tutti gli fchiavi d' Ifdraello, per infegnar loro la lingua ed 
ammaeftrarli nella feienza dei Caldei , affinchè degni egli- 
no fi rendi.' libro di comparire alla fua prefenza > 

In quel tempo , non v 1 ha dubbio , cioè quando era Da- 
niele in età foitanto d' anni dodici , come 1' ha creduta 
S. Ignazio Vefcovo d' Antiochia con molti altri $ egli refe" 
il sì famofo giudkio in favore della caftiflìma Sufanna 3 « 
Egli fi meffirò fin d' allora tutto pieno dello fpirito di pro- 
fezia , avendo conofeiuto per un lume divino e fatto cono- 
feere a tutto il mondo / innocenza di colei , che fi era 
voluta opprimere dall' irnpoftura- piena di malizia di due 
vecchi iibidinofifiimi . 

E' inutile il notar qui la sì efatta 'purità della condotta 
di Daniele e i sì celebri avvenimenti della fua vita , poi- 




condotto, efiendo ancor giova- 




Di 



/ 



fi PREFAZIONE 
thè fono eflì tutft riferiti nel corfo di quello Libro . Re^ 
cherà ftupore il vedere , che nè il tintore di offèndere il 
Re, di cui era egli (chiavo, nè il defiderio di confervare 
le prime dignità , a cui era flato innalzato , nè il furor^ 
de' leoni , a cui Lo fece efporre la gelofia dei fuoi nemici ? 
ngn ebber la forza di fmuovere la fua fede, e di farlo al- 
lontanare dal fuo dovere. Egli fu veramente grande, per- 
chè fi diede a conofcere egualmente fuperiore e a tutti i 
beni , di cui lo ricolmavano i più gran re , e a tutti i mali t 
con che V opprimevano i fuoi emuli. E fi può dire di lui y 
Ch' egli non conobbe che Dio folo di grande nel mondo , 
ogni qual volta fi volle efiger da lui qualche cofa oppofla 
al fuo dovere verfo Dio, 

Ma ciò che refe Daniele celebrati (fimo , e che lo fece 
più confederare tanto da Nabuccodonofor , quanto dagli altri 
re dei Medi e dei Perfi, fu lo fpirito di Profezia , che sì 
grandemente lo di (linfe da tutti i magi e da tutti i faggi 
dell'Oriente, ch'eglino quafi ammutolivano alla fua pre- 
fenza ; che lo refe sì penetrante in tutte le cofe più oc- 
culte, e penetrar gli fece con un sì gran lume neli'ofcu- 
rità degli enimmi e delle figure più inintelligibili , che un 
Principe infedele , a cui avea egli (coperto ciò che ni/Tua 
uomo fopra la terra non avea potuto rivelargli , efclamò 
tutto inorridito 1 : II Dio di Daniele è veramente il Dio 
deg? Iddìi , e il Signor dei Re , che pub rivelare i mìfterii 
più occulti . Imperocché la profezia è in effetto uno dei 
proprii caratteri del vero Dio , a cui tutti i tempi fono 
fempre fchierati dinanzi, e alla cui luge alcun fegreto non, 
può ìlare afeofo . 

Daniele ha profetato particolarmente intorno la venuta 
di Crilta, Ma egli non ha folamente fcritto , dice S, Gi- 
rolamo, che Criflo venir dovea a] mondo ; lo che eragli 
comune cogli altri Profeti : ha egli ancora determinato il 
tempo preci fo , in cui venir dovea, la ferie dei re che pre- 
derebbero la fua venuta, il numero efatto degli anni, e 

* .Dami 2, 4^. 
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PREFAZIONE. 7 
i fegni evidentifllmi, da cui fi porrebbe riconofcerlo . Tut- 
to è dunqué notabile, tutto è grande e luminofo nelle pre- 
dizioni dei fanto Profeta; o fi confiderino le cofe ftefle ivi 
predette, o il tempo panato tra la predizione e T adempi- 
mento , o la defcrizione di tante particolarità , che vi fi 
veggono sì efattamente fpecificate, o l'evidenza degli ora- 
coli in effe regiftrati. 

Se fi confiderano le cofe, fono elleno così importanti , 
che fi tratta dello fiato di tutto il mondo ; cioè delie quat- 
tro grandi Monarchie , dei Caldei , dei Medi e dei Perfi , 
dei Greci , e dei Romani , che tutte hanno preceduto la 
Incarnazione del Figliuol di Dio. Ivi fi fcorge la fucceffio- 
ne di tutti quefìi Imperi, che doveano feguitarfi l'uà l'al- 
tro; la diffrazione dell'uno per mezzo dell'altro, e lo fia- 
to della Chlefa fchiava e travagliata prima della venuta di 
GESÙ' CRISTO. Ivi fi offerta l' abolizione delle antiche 
cerimonie del culto di Dio per qualche tempo , la profa- 
nazione del tempio diGerofolima coi fagrifìcii degl'idolatri, 
che doveano eflervi offerti , il Crifto metto a morte dal Tuo 
proprio popolo , la totale diluzione dello fieffo tempio , e 
la generale defolazione del popolo Giudaico fenza fperanza 
di ri (la bili mento, in gaftigo del deicidio , che avrebb'egli 
commetto nella perfona dell'unigenito Figliuol di Dio. 

Se facciam rifleflìone ai tempo, in cui tanti avvenimen- 
ti fono fiati predetti , fi vedrà , che la diftruzione dell' Im- 
però dei Perfi 1 è quivi notata più di dugent'anni prima 
del regno d' Aleflandro 'Magno , che dovea distruggerlo ; 
Che la rovina dell'Impero di Aleflandro fieno è predetta 
ficcome cofa che accader dovea immediatamente dopo che 
fotte fiato il medefimo inabilito , cioè in capo a fei o fette 
anni; Che la crudele perfecuzione d' Antioco contro i Giu- 
dei, e la fu a morte funefia fono efpreflfe circa quattrocent* 
anni prima che accadefiero 2 ; Che la morte del Mefiìa è 
predetta pia di cinquecent'anni avanti ; e ciò che è fingo* 

A 4 lari- 

1 Daniel. 8. 5. 6. 7. 8. 20. 21. 

> Daniel. 8. 25. 24. 25. 
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8 PREFAZIONE. 

lariflìmó , fotto il numero di fettanta fettimane <T anni * j 
come fi vedrà più particolarmente nelle fpiegazioni di que- 
fìo luogo sì importante j Che finalmente la rovina intera 
di GerofoJima e del popolo Giudaico è vaticinata fecent' an- 
ni avanti che fi adempieuV. 

Se confideriamo la detenzione di tutte le particolarità 
fpecifìcate in quefte profezie, vi il troverà che Daniele de- 
ferì vendo la ferie delle quattro grandi Monarchie , di cui 
fi è parlato , e che doveano fiabilirfi prima della venuta 
di GESÙ* CRISTO, difcehde fino alle più minute circo- 
Aanze per aflòdar via maggiormente la certezza delle pre- 
dizioni ; eh 1 egli nota perfino le battaglie , che i Re e di 
Siria, e d'Egitto, fucceflòri d' Aleflandro Magno , doveano 
darfi per lo fpazio di quafi due fecoli ; perfino i matrimo- 
nii di Berenice figlia del Re d'Egitto con un Re di Si- 
ria, e di Cleopatra figliuola d'Antioco il Grande con un 
Re d'Egitto; e perfino gli attesati di fedeltà, che F ulti- 
ma Principefla porger dovea al Re fuo marito , malgrado 
tutta la perfidia del fuo proprio genitore. 

Se per ultimo fi riguarda l'evidenza degli oracoli , non 
fi pub defiderarne una maggiore di quella , che fi ofierva 
nelle profezie di Daniele, tranne foltanto lo fpecificarhe i 
nomi proprii delle perfone* Vi fi incontra pure talvolta la 
fpiegazione chiaritììma di quefte profezie , come nel Capi- 
tolo ottavo, in cui l'Angiolo fa intendere a Daniele, che 
il montone , eh' egli avea veduto colle corna a# , figurava 
il Re dei Medi e dei Perfi ; Che «il becco , che avea vin- 
to il montone, fignificava l'Impero dei Greci ; e che il 
gran corno, che appariva tra i fupi due occhi , indicava il / 
primo Re di quell'Impero ( cioè il Magno Aleflandro) v 
Però la lettura non folo dell' Iftona Santa dei Maccabei „ 
che contiene una parte di quanto è accaduto fotto i re d? 
Siria e d'Egitto , ma ancora degli Storici profani , bafla 
a provare, che quello che flato era predetto nelle profezie^ 

1 Daniel. 9. 25* 26. 27. 
1 Daniel. 8. 20. 21* 22, 
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PREFAZIONE. 9 
èì Daniele è fiato efattanente e chiaramente adempiuto 5 
dimodoché poifiam bene applicare a queft'uopo ciò che det- 
tò ha & Agoftino della intera conformità , che fi oflerva 
fra il vecchio e il nuovo Tetfamento *, tra le figure conte- 
nute nel primo e la verità adempiuta nel fecondo . „ Il 
j, vecchio Tcftamento , dice il S. Padre 1 , non è irato 
„ annichilato dalla venuta di GjfeStT CRISTO, ma fola- 
„ mente è flato tolto il velo, che Io ricopriva ; affinchè 
„ ciò che ofeuro era ed occciito prima di GESÙ 1 CRI- 
„ STO, fofle (coperto mediante la fuaprefenza, ediventaf- 
„ fe intelligibile col favore deira fua kce : " Evacuatur 
namque in (Jhrifto , non vetus Teftamentum , /ed vtLmen 
tjus , ut per CJmflnm tritelli gatur & quaji de^udetur , nvoà 
fineCbrifio ob/curum ainue adopertum efl . „ E però, ei fog- 
„ giugne , è agevole il fere un sì efatto confronto ed una 
„ tale unione tra quefli due Tedamenti , che non fìavi nè 
5 , pur un folo articolo , in cui V uno dei due non lì accor- 
„ di €011' altro j e che la fpiegazione , che dal nuovo fi ar- 
M reca, di tanti mifterii profondiflìmi, che fi occultano fot- 
5 , to le figure del vecchio, obblighi a riputar miferi colo- 
5, ro, che voglion condannarli prima di conofcerli: " De- 

rnonjìraturque f&dulo veteris Tejìamenti ad novum tati' 

ta congruenza , ut apex nuìlus , qui non confonet , relinqua- 
tur i & figurarunt tanta f ecreta , ut omnia qua interpretando 
eruuntur , mi/eros effe cogant fateri , qui hòc volunt ante cor** 
demnare , quam di/cere. 

La grande evidenza , che accompagna la profezia di Da* 
niele , ha dato luogo a un Abate celebratiffìmo del nofiro 
Jfecolo di fare quefta eccellente ofifervazione ; Che avendo i 
Profeti ceflato di comparire fra il popolo di Dio , dopo il 
Tuo ritorno dalla febiavitb di Babilonia fino a S. Giovanni 
Battala , fembra non poterfene dare una ragione migliore 
della feguente ; Che Daniele avea sì apertamente dichiara- 
to tutto ciò che accader dovea a quel popolo , e tutto ciò 
che riguardava il tempo della venuta e della morte del 

Mef- 

«* Aug. de utiU cred. c. 3. 
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io PREFAZIONE, 
Meffia, che quanto ne aveva egli detto baftar poteva alfa 
fede degli antichi Giudei , far loro le veci d' ogni altra 
profezia, e confolarli perfettamente della interruzione ' q 
della ecclifle dei fuoi profeti. 

Abbiamo dianzi notato che la profezia è il proprio ca- 
rattere della divinità ; ed è facile il provarlo ; pofciachè fe 
un uomo , per efempio , fi accigne a far vedere V efiftenza 
del vero Dio con argomenti tratti dalla creazione dell' uni- 
verfo, e dal mirabit ordine, che rifplende in tutta la sa- 
tura ; un empio in forgerà contro lui , fornendogli che il 
cielo e la terra elìdono ab eterno , fenza alcun principio 
che gli abbia prodotti j e non è sì lieve imprefa il ridurlo 
al fìlenzio . Ma fe convengafi di una profezia , come di 
quella di Daniele , non potendoli ragionevolmente rivocar- 
la in dubio ; fe concedali eh' ella è (tata proposta a tutto 
un popolo molti fecoli prima che /ìanfi adempiute le cofe 
ivi predette, e fe per finejncontraftabije apparifca V adem- 
pimento di tali cofe ; niflun empio che rinunziar non vo- 
glia alla ragione non potrà difpenfarfi dal riconoscere , . che 
v'ha neceflariamente qualche Ente fuperipre a tutti i cor- 
pi e a tutte le caufe naturali , che governa ogni cofa ; 
che il padrone è delle umane rivoluzioni ; a cui i mag- 
giori Imperii fono afTolutamente fottopofti , fkcome grandi 
non fono divenuti fe non per un effetto della fuprema di 
lui volontà; e che conofcendo per confeguenia con certez- 
za tutto l'avvenire, di cui egli difpone infallibilmente colla 
fna provvidenza , può folo farlo cono (cere a chi gli ag- 
grada , fenza disunione veruna di tempi e di fecoli , per- 
chè fon eglino tutti a guifa di un iftante agli occhi di 
colui, a cui ognor prefente è tutta l'eternità. Ora quefto 
Ente fupremo ed eterno è quello , che noi chiamiamo il 
vero Dio t 

S. Agom'no ebbe dunque fómma ragione di affermare , 
che per iftabilire la noftra fede e la vera religione che con- 
duce a «Dio non v'ha cofa tanto efficace , quanto l'auto- 
rità degli oracoli e delle divine profezie . Ed ha egli m 
ciò feguitato il difcorfo di & Pietro , che non ha femuto 

di 



$ * i 
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PREFAZIONE. u 
il anteporre Je parole dei Profeti alla vifta de'fuoi propri! 
occhi , allorché dopo aver riferito il gran miracolo della 
Trasfigurazione di GESÙ 1 CRISTO, di cui fu egli fletto 
te limonio , aggiugne 1 ; Ma noi abbiamo una maggiore 
certezza negli oracoli dei . Profeti . Et habemus firmhrem 
propbeticum fermonem. 

Quel che fi può ancora flabiiire con famigliami profe- 
zie è la divinità , per così dire , de' Libri fanti della Scrit- 
tura , cioè la certezza della ifpirazione di Dio e l'autori- 
tà divina, che gli accompagna; pofciachè fe vero è che 
la cognizione dell'avvenire , per quello che fpetta al go- 
verno del mondo , appartenga unicamente a lui , che n' è 
il padrone fupremo , bifogna confettare che impottìbil £ 
che la fletta cognizione venga fino agli uomini per altro 
mezzo che per divina ifpirazione . Quefto pur fi dichiara 
efprettamente dall' Apoftolo S. Pietro colle parole * ; Nif- 
/una profezia della Scrittura non fi /piega fon una privata 
interpretazione ; pofciachè non per volontà degli uomini fonoci 
fiate anticamente recate le profezie ; ma per impulfo dello 
Spirito Santo $ fanti uomini di Dio hanno parlato, 

I Profeti del vero Dio erano perfone di una fantiflìma 
vita, le cui parole tutte e la condotta non tendevano che 
ad jfpirar amore per la verità e per la virtù, Tal era fra 
gli altri il fant' uomo Daniele , di cui la mirabile attinen- 
za, la ferventittìma orazione, l'ardente defiderio delle co- 
fe celefti , e il fermo attaccamento al fuo dovere lo induf- 
fero ad eleggerfi piuttofio di morire che d' ettere infedele a 
Dio , Lo fpirito del demonio ettendo per 1' oppofito uno 
fpirito d'errore, e pafcendofi dell'errore degli uomini ; fe 
talvolta accade che loro annunzii qualche fpecie di verità , 
lo fa Tempre per trarli nella menzogna e nel peccato • 
Siccome dunque le profezie della Scrittura non propongono 
mai nulla che non fia acconcio per condurre a Dio ; fic- 
come non fanno che rimuovere altrui dal peccato ; ficcor 
rne non lodano che la carità , fecondo che dice fpeffq 

S t Ago- 

* 2, Petu Ir JQ. * WA 30, 2,2.. 



ti fREFAZlÒKÉ; 
S. Agogno, e fìccome niente in quelle è biafiamato fudf- 
chc la cupidigia; bifogna quindi conchiudere che non hari* 
no potuto venire agli uomini per altra via che per quella 
dell' ifpirazione del Signore . 

Una delle cofe più importami , che inferir fi pòITa an- 
cora dalla profezia di Daniele , è la verità della Religione" 
Criftiana contro le vane immaginazioni de' Giudei ; pofcia- 
chè fe quéfla profezia é vera 1 ^ come i Giudei ne con- 
vengono , fi conchiude che la morte del Crifto e del Mefììà 
efler dee neceflariamente accaduta fui finire del ultima delle 
fettanta fettimane predetta dal S. Profeta , cioè verfo il fi- 
ne de* 490. anni, che s'incominciano a contare dal giorno 
dell' Editto , che il Re Artaferfe nipote di Dario Iflafpe 
promulgò Tanno ventefimo del fuo regno pel riflabillmen- 
to della città di Gerofolima , 1' arino del mondo tre millé 
cinquecento cinquanta . E* dunque un terribile accecamento* 
di Giudei l'afpettare ancora la venuta diCrifto più di mille 
fettecento cinquant' anni dopo il compimento delle fettanta fet- 
timane, che era il temjx) chiaramente indicato da Daniele 
fìccome quello, in cui doveva egli morire. 

Si conchiude ancora che Gesù figliuol di Maria crocirìflà 
dai Giudei è il Meflìa ed il vero Grifto 5 eh' eglino dovea- 
no far morire fecondo Daniele, poiché morto egli è preci-* 
famente al tempo fegnato dalla fua profezia , e la diilru- 
■zione delia loro città e del loro tempio e la intera loro 
defolazione ha finalmente feguirato la morte di Criflo * fe- 
condo che pure 1' avea predetto Io fieflò Profeta . D' altron- 
de , laddove eglino afpettano ogni giorno Un Me/ììa arma- 
to , che verrà a combattere e a mettere a morte i fuoi 
nemici, Daniele affittirà al contrario; che farebbero eglino 
fletti morire ilMefììa, che dovea venire. Per ultimo egli- 
no fperano nel Meflìa fìccome in colui , che fin" da queftò 
mondo ha da renderli vittoriofi di tutte le nazioni , e col^ 
matì di ricchezze temporali in un regno fecola re e pafleg^ 
gero; e , le profezie di Daniele 1 gli aflìcurano all' incontro 

che 

i Damo* 25. 26. 1 Dan.i2i2* 
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PREFAZIONE. 
che il divin liberatore trarrà i fuoi adoratori dalla polvere 
del fepolcro , rifufcitandoli per farli entrare in una vita ed 
in una felicità ferapiterna : Et multi de bis qui dormiunt 

in terra puhere evigilabunt : alti in vitam a ternani 

fulgebunt quafi fpkndor firmamenti , ec. 

Che fe la fede e la verità della nofìra Religione trae 
spruove incontraft abili dalie profezie di Daniele sì contro gli 
Atei che contro i Giudei , bilògna conolcere che la Chie- 
fe vi trova pur mirabili efempii di pietà per V irruzione o 
per i' annodamento della virtù de'Criftiani . Non v' ha cofa 
maggiore de 5 modelli , che la Scrittura ivi ci propone , di 
umiltà , di difpregio del fc colo , d' attinenza , di carità e di 
fermezza , nella perfona di que' giovani Principi del fangue 
reale , Daniele , Anania , Mifaele , e Azaria , che in mez- 
zo alla Corte del re più grande , che folle allora al mon- 
do, ricufarono tutte le vivande più delicate della fua men- 
fa e i vini più fquifiti , contentandoli d' acqua e di legumi 
per ogni cofa 1 ; che in vece di gonfìarfi d'orgoglio a ca- 
gione delle fubHmi dignità, a cui quel principe li folle vò, 
non diventarono che più umili innanzi a Dio e più atten- 
ti a rendergli tutta la gloria a lui dovuta ; che riguarda- 
rono * le fiamme ardenti di una fornace accefa , o il furo- 
re de 1 leoni famelici fìccome pruove della loro fede e non 
come argomenti capaci di fmuovere la loro pietà ; e che 
finalmente della loro innocenza fìefla accufavanfi come pec- 
catori , e adoravano la giuftizia fommamente equa del Dio 
d' Ifdraello , che abbandonavali tra le mani de' loro nemici 
e dei più malvagi di tutti gli uomini ; Peccavimus enim , 
Ò* inique egimus ..... & univerfa qua fecifti nobis in ve* 
ro judicio fecifti . Et tradidifli in manibus inimkorum npflrth 
rum imquorum & pejftmorum , &c. 

Se que' gran Santi adunque protestavano a Dio 3 : Che 
non sfavano aprir la bocca y e eh 1 erano divenuti fin argomen* 
to di confufiònt e di vergogna a fervi fuoi y a cagione de'gar 
(lighi , che loro aveano tirato addoflo x loro peccati , ri-» 

guar- 

* Dan. ì. 5, i2. • » Pan. 3, * Ibid, 33, 
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14 PREFAZIONE 
guardandofi veramente quai peccatori , che erano fottomefft 
alla fua divina giufìizia ; che pénfar debbono , e che deb- 
bono dire quei , che eflendo maffimamente coperti di delit- 
ti , non pofTono fopportare le menome battiture della ver- 
ga falutare del Signore ; che non avendo avuta alcuna ver-N 
gogna d* offenderlo * fi trovano fola mente confuti di efler 
trattati còme rei i che accordano ai fenfi tutto ciò ché da, 
loro d defidera, dopo aver meritato d' efler privi delle colè 
ancor più lecite , che afpirano con una eftréma paflìone alle 
p rime cariche , difprezzate da que' gran Santi per amrjr di 
Dio 5 che fempre fono apparecchiati a tradir i' onore e gl* 
mtereflì del divin loro padrone , non per ifcanfar T ardore 
delle Mamme, o il furor de* leoni, ma fpeflò pure per mo- 
tivi leggeritTimi ? Che fé il legno verde è flato così trattato , 
dice GESÙ* CRISTO 1 come lo farà il legno feccoì Quin- 
di il libro di Daniele non dee foltanto fervire ad affodàre 
la nofkà fede , véggendo noi sì chiaramente adémpiute le 
fu e profezie ; ma inoltre contribuire ali 1 incrementò della 
pietà , dell'umiltà * della carità nel noflrd cuore coi gran 
modelli di virtù, che loro prefenta . £ dopò aver in efTd 
ravvi fate le prove mani felli (li me di una Religione sì divi- 
na , dobbiamo temere di renderle in certo modo inutili ri- 
fpetto agl'infedeli ed ai Giudei con una vita* del tutto op- 
polta alla fede, che ci facciamo gloria di profetare. 

Del rimanente, per far giudizi* alla memoria di un uo- 
mo illuftré , di un dottiamo e piiffimo Padre dell' Orato- 
rio , aliai noto ed onorato in quello fecolo per le fu e ce- 
lebri predicazioni , e per la profonda fua cognizione della 
grandezza della no lira Religione , fiamo obbligati di avver- 
tire che ci fìamo ferviti con fommo profitto degli fcrittì da 
luì lafciati intornò là vera intelligenza letterale di molti 
Capitoli di Daniele relativi alle fue profezie ; e crediamo 
che il pubblico rerterà perfuafo , che la fpiegazione natura- 
li ilìm a , ch'egli né dà ,• è capace d'ifpirare ai più ciechi 
venerazione per le fante Scritture * é per le grandi verità 
rìafcofte fotto il velò delie figure profetiche < 

ÀPPRO- 

<*3*e , ' 
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HO letto là Traduzione di Daniele , con ifpiegazionJ 
.tratte da T S& Padri* Parigi li 12* Novembre ióoo, 

COVRACIER 



Teologale di Parigi 



* * •• 

Quantunque ragguardevoli Dario tutti li Profeti attefa 
la (betta fattane da Dio per iftruire il fuo popolo , 
pub dirti tuttavia avervene tra etti alcuni che (lati furono 
più abbondantemente riempiuti dei divinò fpirito • Ciò è 
ttianifefìo in Daniele * Fu sì luminòfa la fu a fantità , che 
lui ancora vivente , ne fece Iddio l 1 elogio per bocca di 
Ezechieilo, che paragona là fua fantità a quella di Noè* 
e di Giobbe y sì eftefa fu la fua autorità i eh' ei governò» 
(otto parecchi Re l' Impero di Babilonia , sì profonda la 
fua fapienza , ch'ei fpiegò li più ofeuri fogni da Dio man- 
dati a que' Principi , onde avvertirli de' gadight che fu la- 
ro voleva egli esercitare i E 1 il libro^ di Daniele un teftimo- 
nio incontra/labile della pienezza del divino Spirito anima- 
tore di quello illuflre Profeta . E fio è i dorico, pofeiachè ri- 
ferìfee quanto avvenne di più memorabile pel corfó di ot- 
ta nt 1 anni i dal terzo del regnd di Giovachimo Re di Giu- 
da , infine* al terzo parimente di Giro Re de' Perfiani } quivi 
veggiamo la prefa di Gerufalemme , là profanazione del 
tempio , la cattività de' Giudei , il cafligo adoperato da 



Dio contro Nabucoodonofor Re di Babilonia > e la funefta 
morte di Baltaflarre fuo nipote . Etto è profetico , pofciachè 
ha predetto le ftupende rivoluzioni , ed i prodigiofi cangia- 
menti che feguir doveano nelF impero de' Babiionefi , in 
quello de' Perfiani e de Medi , neir Impero di Aleflandro 
e de Greci e nell' impero de 1 Romani \ ma effo non paria 
di cotefti quattro Imperi fe non fe per rapporto air impero 
di GESÙ' CRISTO, e fa vedere mercè h diluzione di 
quelli r eccellenza di quefto che dev'elTere eterno -, etto in- 
ftruifce del tempo in cui prender doveva incominciamento 
il regno del Figliuolo di Dio , le circoftanz^ addita che do- ■ 
vean farlo conofcere, ed il motivo per cui voleva egli fta- 
bilirlo . Effo è morale , pofciachè vi mette fott' occhi mfe- 
Pnamenti ad eferr.pi di parecchie virtù ; moftra efib in Su- 
sanna il merito della caftità ; ne' tre Fanciulli gittati in mez- 
zo d' un' ardente fornace il trionfo della Fede ; in Nabucco- 
donofor il frutto della penitenza ; in Baltafiare la neceflìtà 
della temperanza , e da per tutto le ammirabili foilecitudi- 
ni della divina provvidenza , e la profondità de 1 fuoi giudi- 
zi . Il fu Sig. de Sacy iliuftrb con tal chiarezza li punti di 
cotefta floria , fviluppo la verità di cotali profezie con tan- 
ta evidenza , provò le regole di quefta morale con tanta 
forza da feorgerfi agevolmente che in lui regnava Jo fpn> 
di Dio. A Parigi li 20. Dicembre 1*9,0, 

LE CARON , 
Curato di S, Pietro aux Boeufi 



■ 

BLAMPIGNON 
Curato di S. Mederic, 
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E» la Profezia di Daniele una prova convincentiffima 
della fovrana intelligenza di Dio, che degli eventi 
difpone, e li fa certamente ri ufc ire dopo averli predetti lun- 
go tempo innanzi la loro efecuzione V Non folo ha annun- 
ciato quetìo Santo Profeta la venuta del Meflìa , lo che 
gli è comune cogli altri ; ma egli n' ha altresì fegnato il 
tempo ; lo che diè luogo ai difenfori della Chiefa di fer- 
virfi principalmente della fua autorità per confondere V in- 
credulità de* Giudei e degli altri nemici del nome Critica- 
no , che chiufi tenevano gli occhi del cuore del pari che 
quelli dello intelletto ai più vivi fplendori delle fante Scrit- 
ture. Le cofe predette da quello fanto Profeta portano fe- 
co ftefle tal convinzione , che Porfirio noti credette di po- 
tetene difendere, fe non fe negando fenza fondamento ef- 
ferne egli P autore, ed attribuendo falfamente codeft' opera 
a un autore fupporto , il quale , fecondo lui , aveale pre- 
dette dopo il loro avvenimento . In quello libro oflervanfì 
sì ditiinte le fucceffioni delle monarchie che eflendo andato 
Aleflandro a Gerufalemme innanzi la conquifta della Per- 
fia , ed avendoti fatto recare dal Sommo Sacerdote Jaddo 
il libro di Daniele, non dubitò punto che di lui dovefe in- 
tenderti ciò eh' è detto nel Cap. 8. del Re de Greci , il 
quale ruppe le due corna del montone- da lui invertito , il 
nel capitolo medefimo applicato viene all' imperatore 
ledi e de* Perfiani . Nulla dunque più idoneo a nodrir 
la fede e a flabilir la pietà de* Fedeli come V intelligenza 
di quefto fanto Profeta > e ciò appunto dobbiam promet- 
Tom. XXIX. B terci 




terci dalla lettura dell* traduiioné di quello facro Libro < 
Efla è fedele , e le fpiegazioni aggiuntevi , piene* fono di 
folide iftruiioni ed éfenu dà ogni errore . Tale fi è il 
giudizio* pronunciato dà Dottori in Teologia della facoltà 
di Parigi fortofcritti , dopo li lettura da lor fattane , e che? 
hanno firmato. A Parigi 15- Dicembre tófai 

* 

- 

• f 
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CAPÌTOLO L. 

<J, Anania, Mi fatilo ed Azaria /celti per abitarne!* 
la Reggia e imparar la lingua Caldea ; Sono ad efft mu- 
tati i nomi ; Ottengono di mangiar foto legumi , * ber ac- 
qua j f $n capo a dieci giorni appari/cono di miglior cie- 
rat Dio dà ad èjft fàpienza $ è in particolari à Daniel It 
là inielligenzd dèi fogni i 



I# À 0 tmt0 ì°*~ 
, il kirrì regis Juda vé- 
na Nabuchodonofor rex Baby- 
tonis in Jeru/além , & obfc- 
dii tam : 

2. Et t radi dì t Dominus in 
marni e/us Joakim regeni fu- 
i & pattern va forum do- 
m«f Dei : & àfportavit ed 
in ttrram Sennaar in domurri 
dei fui i & va f a mtu \\ t \ n 

domurn' thtfauti dei fui ; 



U ; T ' Anno terzo del regntf 
... JLi di Gioacchimo re di 
Giuda venne Nabuccodónó- 
for re di Babilonia contro» 
Gerufalemme j é V attediò j 
2. ed il Signore diè nelle, 
di lui mani Gioacchimo re di 
Giuda , é parte degli arredi 
della cafa di Dio , che égli 
a iportò he! pàefe di Sennaar 
nella càfa del fuo nume , é 
fipbfé quegli arredi riellà té- 
foreria del fuo nùmé . 
B i %t Quei 
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pTópofeto eunucborum , ut #V 
troduceret de filiis Jfrael , & 
de /emine regio & tyranno- 
rum y 

4. pueros , in quibus nuU 
la effe! macula , decoros for- 
ma , & eruditos omni fapien- 

• /-• ^tv J_ 



E L T 

^ ^uel re difle anche ad 
Asfenez gran Ciamberlano, 
che faceflie venire alcuni dei 
figli d' Ifraello , di fchiatta 
reale e principesca , 

4. fanciulli , che non avef- 
fero alcun difetto , belli di 
prefenza , eruditi in ciò che 



ita y cautos fcientia , & do- riguarda ogni Capienza , faga- 
Bos d'ifciplina , & qui pof- ci in ifcienza , dotati di co- 
fent jtare in palano regis , ut gnizioni , che ftar potettero 
doceret eos litteras , & Un- nella reggia , e che veniue 
guam Cbaldxorum . loro infegnato a leggere , e 

a feri vere , e a favellare in 
lingua dei Caldei. 
5. Et "c~onftituit eh rex an* 5, Il re a degnò anche lo- 
nonam per fmgulos dies de ro la vittuaria giornaliera dal- 
cibis fips, & de vino, unde le fue vivande e dal vino di 
b'tbebat ipfe , ut enutriti tri- cui egli rteflo beveva , onde 



bua annis, poflea fiarent in 
confpettu regis, 

6. Fuerunt ergo Inter eos 
de filiis Juda Daniel , Ana- 
nias Mifael , & Azarias . 

7. Et impofuit eis pnepo- 
fìtus eunucborum nomina , Da- 
nieli Bah a [far , Anani te Sh 
drach , Mi/aeli Mifach , & 
Azaria Abdenago. 

8. Propo/uit autem Daniel 
in corde fuo , ne pollueretur 
de menfa regis , neque de vi- 
no potus ejus ; & rogavit eu- 
nucborum prtpofttum , ne con-* 



così allevati per anni tre, fi 
teneflero pofeia alia prefen- 
79 reale , 

6. Furono dunque tra que- 
fli, dei figli di Giuda , Da- 
niello , Anania , Mifaello ed 
Azaria . 

7. Ma il gran Ciamber- 
lano pofe loro i feguenti no- 
mi . A Daniello , Baldaflar* 
re; ad Anania, Sidrachi, a 
Mifaello , Mifach , e ad 
Azaria, Abdenago. 

8. Ora Daniello fi propo- 
fe nei cuore di non renderli 
immondo colle vivande del 
re , nè coi vino, di cui egli 
beveva ; e pregò il gran Ciam- 

ber- 
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Ummaretur 



. o. Dedit autem Deus Da- 
meli grattar* , & mifericot- 
diam in confpeftu principi* 
eunuchorUm^ 

10. Et ah princeps cunu- 
chorunt ad Daniel em : Timeo 
ego dominum meum regem i 
qui conflttuit vobis cibum & 
potumì qui fi viderit vultus 
veflros macilentiores prje ceté- 
ris adolefcentibus coaruis ve- 
firis , condemnabitis caput 
meum regi* 

11. Èt dixit Daniel ad 
Mal a far , qnem conflituerat 
princeps eunucborum fuper Da- 
ni ehm , Anani am , Mtfaelem , 
& Azariam : 

12. Tenta nos,^ obfecro * 
ftrvos tuos diebus decem , & 
dentur nobis legumina ad ve- 
fcendum , <& aqua ad biben- 
dum . . 

13. Et contemplare vultus 
noflros & vultus puerorum , 
qui vefcuntur cibo regio: & 
ficut videris, facies cufrr-fer- 

vis t«/V. 

■ 

} 4» Ql*i i andito fermone 
hujufcemodi, tentavit eos die- 
bus decem . 

15. Poli dies autem decem 

m ■ 



CAPITOLO I. ti 

berlano a permettergli , di 
così non renderli immondo. 

9. E Dio fè trovare a Da- 
niello grazia, e eompattìone 
pretto il Gran CiamberJano. 



10. Il Gran Ciamberlano 
per altro ditte a Daniello : 

10 ho timore del re mio Si? 
gnore , che a voi ha atte- 
gható il mangiare, ed ti be- 
re ; il quale fe vi vedrà piò 
macilenti in ciera degli altri 
giovanetti coetanei voftri # 
voi mi renderete reo pretto 

11 re di un- delitto capitale ; 

11. Daniello però ditte al- 
lò Scalco , che dal Gran 
Gamberi ano era flato Ripu- 
tato a fovraintendere a Da- 
niello i Anania , Mifaello , 
ed Azaria : 

12. Prova , ti fupplico , 
noi tuoi fervi per giorni die- 
ci 5 é fienci dati legumi a man- 
giare, ed acqua a bere. 



1 9 



E dopo ciò guarda 
bene in eiera sì noi , che i 
giovanetti , che fi cibarlo 
delle vivande reali ; e poi 
tratterai coi tuoi fervi fecon- 
do ché vedrai . 

14. Quefli diè afeolto a 
cotal ragionamento , e li 
provò per giorni dieci . 
15» E in cardai di*5igk>r- 
» 3 ni, 



< 



Digitized by Google 



22 DAN 
§pparuerunt vultus eorum me- 
li ore s , 0 corpulentiores , prt 
omnibus pueris , qui vefceban- 
tur cibo regio. 

» 

16. Porro Malafar tolle- 
bat cibaria , vinum potus 
eorum: dabatque eh legumi- 

17. Pueris autem tfo der 
dit Deus fcientiam t & di- 
fciplinam in omni libro % & 
fapientia: Danieli autem in- 
telligenti am omnium yifiqnum 
& fomniorum . 

18. Compie ti s itaque òkc- 
bus , pofi quos dixetat rex , 
ut introducerentur- , introduxit 
eos prappfttus eunuchorum in 
(onfpeBu Nabuchodpnofor , 



19. Cumque eis locutus 
fuìjfet rex. y non funi inventi 
tales. de univerfis , ut Dar 
niel , Anani as , Mifael % & 
Àzjftias : & fieterunt in eon- 
fpe&u Hegis , 




j 



20. Et oxnne vetbum fa- 
pienti^ % & intelleSus y quod 
Jcìfsimus: efl ab eis Rex , in- 
venti in eis tUcuplum jfuper 
fWffc ariolos , & mqos , 



I E L E 

ni , eglino comparvero i\ 
ciera migliore , e più fa 
carne di tutti gli altri fan- 
ciulli , che fi cibavano delle 
vivande reali. 

16. Adunque lo Scalco £ 
indi in poi riceveva bensì le 
cibarie , e il vino a (legnato 
per loro bere, ma dava ad 
elfi legumi . 

17. Ora a quefti fanciulli 
Dio impartì Capere , e co- 
gnizione in ogni letteratura , 
e Capienza; e a Daniello in 
particolare impartì intelligen- 
za di Ogni vi fio ne , e di lo- 

1 8. Compiuto il tempo in 
Capo del quale il re avea 
detto, che quefli fanciulli gli 
fodero introdotti , il Gran 
Ciamberlano gì' introduce al- 
la prcfenza di Nabuccodonq-. 
for, 

19. E avendo il re tenu- 
to difcorfo con eflì , fu tro- 
vato , che tra tutti gli ak 
tri non ve n' erano di pari 
a Daniello , Anania , Mi - 
faello , ed Azaria ; laonde 
quefti ftavano pofcia alla pre- 
senza del re. 

20. E qualunqoe-queftio-: 
ne che il re facefle loro % 
di Capienza , ed intendimen- 
to , ei trovava in effi dieci 

più lume di tutti gli 
aftro. 
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CAPITOLO t 23 
fui erant in unherfo regno aftrologi , e magi , che era- 
tjus . no in tutto il Tuo regno. 

21* Fuit autem Daniel «/- 21. Ora Daniello così fio 
qut ad annum prtmum Cyri riva (ino all'anno primo del 
regis. re Oro f 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO I. 

'fT, x t T* 'Armo terze del regno di Giovaccbimore di Giuda. 

Xu venne Nabuccodonofor re di Babilonia contro Gè* 
rufa lemme , e t affedih ; 

V, 2* ed il Signore dì è nelle di lui mani Giovacchimo re 
fi Giuda , e parte degli arredi della cafa di Dio , che egli 
afportò nel paefe di Sennaar nella cafa del fuo nume , e ri» 
pofe quegli arredi nella te/oreria del fuo nume , ec. Quefto 
Re di Giuda è lo (tetto che quello , di cui è parlato nel 

Juarto Libro dei Re 1 , e nel fecondo dei Paralipomeni * , 
he regnò undici anni in Cerufalemme , e che nel terzo 
anno dei fuo regno , ficcome è qui notato , ovvero nel 
quarto, fecondo che dicefi in Geremia 3 , cioè fui fine dei 
terzo , ed al principio del quarto anno , fu con/egnato tra la 
mani di Nabuccodonofor Re di Babilonia . Benché (la detto 
ne 1 Paralipomeni , che quel Principe de' Caldei lo condufle 
carico di catene a Babilonia , fcorgefi dal quarto Libro, de' 
Re , che dopo che t ebbe fatto legare per condurlo con 
lui nel fuo p^efe, cangiò, di fentimento , e gli permife di 
regnar come dianzi in Gerufalemme , a patto nondimeno 
che gli fofle (oggetto e tributario . Dicefi efpretfamente , 
fecondo la efpreflìone di un Antico 4 , che Dio lo confegnò 

B. 4 tra 
1 4 . Reg c. 23. 16. & cap. 24. 1. 2, 
1 2.ParaU.i6.6. ìjerem.c. 25. 1. +Theod. inbuncloc. 
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24 DANIE L E 

tra le mani di Nabuccodonofor ; cioè che non alla Tua. 
portanza, per. quanto- fofle grande, dovea quel Principe at-* 
tribuire la conquida del regno di Giuda , ma alla giuftizia 
e alla vendetta dell' Altiflimo , che abbandona quando gli, 
piace i regni i più potenti tra le mani dei loro nemici f; 
per infegnare a tutti gli uomini ad umiliarli dinanzi a lui. 
E 'perchè Giovacchimo peccò contro il Signore , come ftà 
fcritto altrove *, il Signor lo (oggetto a Nabuccodonofor. 
Il peccato dunque riguardar fi dee come la vera caufa del-* 
la fchia vitti , e non gli eferciti più numerofi de* nemici , 
che non fono da temere fé non quanto fi ha luogo di te- 
mer la collera di colui , che onnipotente è pur punire i 
delitti di quei che l'hanno offefo. Però tutti (appiano, di- 
ce un Padre della Chiefa 1 , e tutti fieno convinti che Qf- 
rufalemme non fu iotropofta al giogo dei BabiJoneti fé non 
dopo che l'ebbe Dio abbandonata , ed ella medefima Ci fu 
privata del fuo divino favore , che la proteggeva . Quefto 
pur il attefta da un altro Profeta 3 , che paragona tutti i 
potenti della terra , a cui Dio lafciava in balìa il fuo po- 
polo per cafligarlo , a una fcure o a una ftga , a una ver- 
ga o a un baflone, che non poflbno gloriarfi nè alzarfi in 
verun conto contro chi ne fa ufo. <■ 
E parte degli arredi della Cafa di Dio, ch'egli tra/portò 
nel paefe di Sennaar , ec Alcuni diranno per avventura : 
Ma perchè avendo gli uomini peccato furono confegnati 
agli empii i vali fanti , che (iati erano confecrati a Dio ? 
Al che il dotto Teodoreto rifponde mirabilmente, che una 
tale domanda non può venir che dall'ignoranza, in cui fo- 
no gli uomini delle vere ragioni e della profondiflìma fa- 
pienza delia condotta di Dio . „ Colui che è , dice il S. 
„ Padre , il fupremo padrone di tutte le cofe , non riceve 
„ ciò che a lui fi offre come fe ne aveffe meftieri ; ma 
vuole con ciò foltanto ifpirare agli uomini la riconofcen- 
>, za delle fue grazie -, ed infegnar loro la maniera , eoa 

„ cui 

1 4. Reg. r.23. 57. 2. Paralip. cap>$6, 5. 
1 Tbeod; in butte loc. 3 Ifauc* 10. 15* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 25 
cui debbono fervirlo . Volendo dunque convincere i Giù* 
dei, ch'egli avea dianzi ricevuto i loro facrificii non per 
foddisfare a'fuoi proprii bifogni ma per condifcenderc 
alla loro debolezza ; allorché gli ebbe pofcia rigettati ed 
abbandonati ai loro nemici , lafcib loro in preda nel tem- 
po tteflo i vafi, ch'eglino aveano confecrato al fuo fer- 
vigio ; e, confegnando a quei barbari i fanti vafi del Tuo 
Tempio ) era il medefimo che dire ai Giudei con una 
fpecie di linguaggio di. atti e non di parole: Non vilu- 
fingate d' cfìer meno empii de' Babilonefi \ poiché avete 
imbrattati al par di loro i vali facri con tante profana- 
zioni e con tanti facrilegii; e riconofcete che ora è ugua- 
le che fieno etti tra le veftre mani , o in quelle de* 
« Barbari, eflendo gli uni e gli altri egualmente dominati 

1 111 li » it 

„ dall empietà . 'V 

• 3« 03*1 re diffe àìichc ad Asfenez Gran Ciamberìano t 
che faceffe venire alcuni dei figli dtlfraello, di /chiatta reale 
e principefea, 

V. 4. fanciulli } che non aveffero alcun difetto , Belli di 
prefenza , eruditi in ciò che riguarda ogni fapienza , fagaci 
in ifeienza , dotati di cognizioni 5 che Jìar potejfero nella reg- 
gia + e che venifle loro infegnato a leggere , e a Scrivere , e a 
favellare in lingua dei Caldei . Dio ha fcelto , dice S. Pao- 
lo 7 , e i meno faggi e i più deboli e i pià vili fecondo il 
mondo , affine di confondere i faggi t i poffenti della terra « 
Ma gli uomini cercano all' incontro i dice un Antico, eia 
bellezza e la nobiltà e la forza e la fapienza , non quella 
che ha per oggetto l'amor di Dio, ma quella che accom- 
pagnata è dal fatto -e dall'eloquenza del fecolo. Il Re Na- 
buceodonofor fece dunque conofeere coli' ordine eh' egli die- 
de, quanto la condotta desìi uomini ila diverfa da' quella 
di Dio ; poiché non pensò che alla bellezza , al fangue 
reale, ad una feienza vana e tteri le, allorché comandò che 
fra i figli d'Ifdraello a lui il fceglieflero giovani , che de- 
gni fodero di abitare nel fuo Palagio , di comparir* davan- 
ti 



I. 
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t 6 DANIELE 
ri alla Tua prefenza, e probabilmente d' informarlo delle co- 
fe ) p: trami alla loro nazione, di cui le Storie , e le leggi 
erano celebri in rutto il mondo ; pofciachè a tal uopo , non 
v'ha dubbio, egli volle che loro s'infegnaffe la lingua de* 
Caldei , Ma Dio avea ben altri di regni che quel Princi- 
pe ; e lafciandolo operare fecondo le lue mire del tutto 
umane Teppe egli mede fimo adempiere P adorabile fua vo- 
lontà, che era di fervirfì de'fuddetti giovani per fare agli 
occhi di un sì grand* Impero rifplendere la fua gloria , U 
fua fantità e la fua portanza. 

Si pub dire in noi tre che forto Ja figura degli fletti gio- 
vani , che doveano prefentarfl davanti alla perfona del più 
poflente Re , che allora fofTe al mondo, egli ci porgeva 
una immagine delle qualità affatto fpirituali di quelli , che 
degni fono di comparire alla prefenza di Dio. Coloro, fe- 
condo GESÙ' CRISTO , fono beati , che hanno il cuor 
mondo , ed eglino vedranno il Signore . La prima qualità 
dunque, ch'egli efige da un Crjftiano, è il non aver alcun 
difetto , non nel corpo, ma nell'anima ; perchè per e (Ter 
unito perfettamente a colui, che ha una Tom ma purità , 
bifogna neceflariamente effer puro ; lo che non fi ottiene 
che a grado a grado nel corfo di quefta vita, che il tenv 
po è della noitra purificazione , effondo la perfetta purità 
riferbata dopo la morte. La feconda cofa, che Dio ci do- 
manda per e/Ter degni di goder eternamente della fua pre* 
fenra , è quello , che venivaci figurato dalla bellezza del 
volto , che Nabuccodonofor cercava in coloro , che fi dove- 
vano a lui prefentare ; cioè propriamente la riforma dell' 
immagine, ch'egli avea tolto imprefta in noi, e che (tata 
è cancellata dal peccato ; pofciachè non può aver cara nell' 
anima fe non la bellezza di que 1 divini lineamenti , che 
v 1 ha effigiati , ed in effe odia tutto ciò che non i opera 
fua , ma dell' uomo corrotto dal peccato . Egli ci richiede 
hi terzo luogo una fapienza univerfale , erudito* omni fa* 
piemia-, cioè quella» che fondata è fopra il fuo timore , e 
che regola tutti 1 movimenti del noftro cuore fìccomepure 
tutte le noftre azioni, Oante che la fapienza de'Filofofi era, 

fol- 

/ ^ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. i? 
fòltantp efteriore , e non cangiava il cuor dell' uomo . Fj* 
nalmente egli vuole che la fcienza , la qual' è fecondo il 
fuo fpirito/ c'illumini e ci renda circofpetti nella noflr* 
Condotta \ cauto* fcientia & d&os difàplina \ perocché fe 
il lume della verità non ci accompagna a ciafcun patto , 
andiamo errati e cadiamo; lo che fa che GESÙ' CRISTO 
ci ordini di camminare , finché abbiamo la luce , che altro; 
pqn é che lo fletto Salvatore 1 f 

^ 6. Furono dunque tra quefii , dei figli di Giuda , Da- 
niello, Anania, Mifaello ? ed Azaria. 

% 7. Ma il Gran Ciamberlano pofe loro ì feguenti 
mi, A Daniello, B alt affare , ed Anania, Sidfacb , a Mh 
faello , Mifacb , e ad Azaria , Abdenago . Db volle che 
Daniele ed i tre giovani fodero eglino fletti modelli perfet-r 
fittimi della purità, della bellezza , della fapienza , e dell* 
fcienza affatto divina, di cui abbiamo parlato, e che met^ 
te le anime in i flato di comparir con fiducia innanzi 4 
Pio. Molti hanno creduto che follerò fatti eunuchi , per- 
ché furon notti fotto la cuflodja di colui , che nominato è 
il Gran Qiamberlano , o fia il capo degli Eunuchi , e ciò; 
(he appoggiar potrebbe un tal fentimemo è Ja predizione , 
che il profeta Ifaia 1 avea fatta al Re Ezechia , allorché 
gli ditte da parte di Dio, che in gattigo della vanità, con, 
cui avea egli fatto vedere tutti i fuoi tefori , verrebbe uq 
giorno, in cui fi piglterebbero de 1 fuoi figli per fervire d'enti* 
chi nel palagio del Re di Babilonia. Ciò non oflante moU 
ti dottj Interpreti non lafciano di foflenere il contrario , 0 
pe adducono in ragione , che ettendo gli eunuchi efclulì 
dall' aflemblea del Signore in virtù di una delle preferiziont 
della legge ttecome perfone di (onorate, Daniele ei fuoi 
compagni farebbero flati riguardati dai figli d* licita elio fic- 
comc uomini coperti d 1 infamia , non che effere tra etti iti 
tanta con fiderà zio ne . Eglino dicono dunque che Occpme 4 
Re d' Oriente fi fervi vano d' Eunuchi per confidar loro la 

* Joan. c. 12, 55, * Ifai. c. 39, j % . 
ì Deuter. c, 23, 
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cura e la cuftodia delle loro mogli , e pofcia Ioró- confida^ 
remo pure le prime Cariche della loro Corte -, diedefi in-* 

_ \ -i j: T? ~l: * 1~ — A«rr. j: 1: 
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teli è nominato P Eunuco del Re Hraone , benché fofle 
effettivamente ammogliato , efTendo fua moglie fiata quel* 
la, che fi sforzò di corrompere la caftità diGiofefTo* Quin* 
di'ii Capo o l'Intendente degli Eunuchi era propriamente 
come il Maggiordomo della Cafa Reale . 

Egli cangiò il nome di que' giovani o per far vedere 
con ciò r impero , che il Re fuo padrone erafi acquifhto 
fu quegli ftranieri, come fe ne incontrano più efempii nel- 
la Scrittura 1 j o a cagione dell' odio , che i Galdei porta* 
vano agli Ebrei ; o per indicare colla fignirìcazione fletta 
di quefH nomi , fecondo che T hanno creduto alcuni Auto- 
ri , i varii minifterii , a cui erano deftinati , lo che nondi- 
meno è molto incerto » 

1/^_8. Ora Daniello fi propofe nel cuore di non renderfi 
immondo colle vivande del re , nè col vino , di cui egli be- 
veva ; e prego il Gran Ctamberlano a permettergli di così 
non renderfi immondo. Se vero é che Daniele e i fuoi tre 
fanti compagni non foflero* come fi è detto, del numero 
di quelli * che gli uomini hanno fatti eunuchi , fi può dir 
nondimeno che lo furono fecondo uno de'fenfi in cui l'ha 
intefo GESÙ' CRISTO, allorché diceva 3 , che v'era* 
di quelli , che fi erano refi eunuchi eglino fiejfi per acqutftar 
il regno d4 Culo ; cioè eh' eglino ebber cura di reciderà 
in fe mede fimi in una maniera fantittìma tutto ciò che 
oppor fi poneva dalla parte de'fenfi e della carne alla puri- 
tà del loro cuore; pofeiachè dicefi di Daniele , e lo (teflò 
pur dee intenderfi degli altri , eh' ei prefe la genero/a tifo- 
iuzione di non imbrattar fi la cofeienza mangiando di quel 

che . 

1 Gene/, c. }0. v. i. 9. 

* Theod. Gen. 41. 4^ & 4« * 2 i« 34* 

3 Matth* cap. 19* 12. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 29 i 
the veniva dalla menfa del Re ec. Fau(to Manicheo pre- 
tendeva che Daniele coi fuoi tre compagni ricuttatte in ta- 
le incontro di mangiar non folo di ciò che vietato era daU 
la Legge di Dio , ma delle vivande ltelle , che erano leci- 
te ; e pare che S. AgoiHno t abhia creduto al par di lui , 
poiché confutando quel nemico della Chiefa non gli oppofe 
il contrario 1 . Checché ne ria , il fentimento più verifi- 
mile e più abbracciato , è che quei gran fervi di Dio , non 
rifolvefTero di attenerli da quel che veniva dalla menta di 
Nabuccodonofor , e non temettero , come dicefi , di render- 
fi immondi , fe non perchè imbandi vafi in quella ciò che 
(taro era dianzi offerto agi 1 idoli ; o benedetto a nome dei 
falli dei , ovvero facea parte dei cibi , cui la legge vieta- 
va loro di mangiar* . V ha dunque tanto più luogo di 
ammirare in loro una rifoluzione sì generofa , perchè 
Principi erano per la loro nafcita, e per cpnfeguenza deli- 
catamente allevati ; perchè nella fletta loro fchiavitù vede- 
vanfi didimi fra tutti gli altri , ed in grado di aicendere al- 
le prime cariche predo il Re, di cui erano gli fchiavi, e 
perchè finalmente avevano ogni motivo di temere , che il 
rifiuto di mangiar delle vivande della fletta menfa del Re, 
non fotte riguardato come un difpregio, cui facevano della 
fua perfona , e non tiratte loro addotto qualche grande fcia- 
guta. Di queflo modo certamente ragionato avrebbero uo- 
mini , in cui la prudenza della carne avette prevalfo fulL' 
amor del loro dovere ^ e che avuto avettero meno riguar- 
do a ciò che la Religione e la edificazione dei loro fratel- 
li richiedeva da etti che ad un'apparenza di necettìtà ed al 
proprio loro ripofo ; ma il lume della fede e t ardente ca- 
♦ rkà , che pofcia ebbe la forza di eftinguere V ardor delle 
fiamme di un'accefa fornace, gì' illuminò tutto a un trat- 
to intorno a quel che a far avettero , e non lafciò loro 
verun dulàio nell'animo; perchè l'amor di Dio è una lu- 
minofa fiaccola , che dittìpa tutte le tenebre dell' intimo 
dell' anima . 

^% 1r. 9. e 

* Aug. contr. Faujl. /. 30. c. 2. r. 24. 17. 
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o E Dio fi trovan a Daniele grazia j e compi jfumè 
freffò il Gran Ciambolano, « Qpegli che (lato era con; 
dotto In ifchiavitì. per i peccati de. padri fi» , riceve qui 
prontamente dice S. Giro amo , la «compenfa delle tue 
proprie virtù; poiché la r.foluzione eh et prefc d, antepo 
Lumi a vivande r^.^ ^ ^^c^M 
Signor* , E ficcane lo Spirito d. Dio drfptò d. efporf. 
piuttofio a tutto che di offendere la fua coutenza ; lo Spa- 
rito Santo fflédefimo parimente toccò il cuore del Capo 
degli Eunuchi in foo favore; dónde lo fletto Padre deduce 
la corifeguenza, che quandri accade talvolta che gl Infedeli 
inoltrino affetto ai Santi > è queOo un effetto della rmleri- 
fordia di Dio , < non della bontà degli uomini '«medi 
ilei male : Ex quo intelligimus . ; ; . Si quando diliguntur 
fan&i ab mfidelibuS ; Dei effe mifericordid \ non bomtatit ho- 
tninùm perverforum. Dio qui dunque confonde tutta la ja- 
fia politica degli uomini del fecole < e facendo vedere eh ei 
tarigia quando gli piace il cuore de'fuoi nemici in prò de 
fervi fuoi, chiaramente ci convince che noi vuole quando 
tol fa -, e che però 1' allegrezza di fottomettétfi in tali in- 
contri alla Tua volontà affogar dee dentro noi tutte le mor- 
morazioni , che la malizi* degli uomini farebbe capace di 
Eccitarvi % * »• • 

V. li. Q<f'l}i 4'* 'fi» 1 ' 0 * totel ragionamento , e // prò' 
vi per giorni dieci. . ji 

•f . t <i E m capo ai dieci giorni , eglino comparvero dt 
Aera migliore è pià in carne di tutti gli altri fanciulli , <* 
fi cibavano delle vivande, reali . Il timor del Cape . degh 
Eonuchi era fiato mal fondato , allorché non giudicando 
the umanamente della diffrazione dei fervi, d. Dio credet- 
te che un cibo comune pròdùr non potrebbe la BP«"^ 
da lui ricercata , La fede di quelli , che Dio nafch.arava 
ion un lume foprannaturale ; gl' indufle ad aff.curarlo o 
almeno colui, ch'egli avea incaricato della Joro condotta , 
Stoteftandosli cori una mirabile fermezza , che una vita fo- 
bria e frugale in ìor produrebbe ciò ch>i defiderava m una 
maniera piti vantaggia che non! farebbero tutte k>> 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. f. u 
t j\(ite vivande della favola dello fletto Re , Notì dunque 
per temerità , dice & Girolamo , ma per una fede vera* 
mente grande e quafi incredibile i i Santi avendo difpregia- 
ro le vivande dei Re ofarono ancora aflìcurare il f uo Of- 
ficiale dell'effetto, che iti lord produr dovea l f attinenza * e 
gli preferiffero ancora uri tempo j affinchè ne facetfero V 
èfffcriénza. Non efl ergo temtritath^ fed fidei % ob quam re- 
gtas dapes contempferunt . Incredibili* fidei magnitudo , fiori 
folum fibi corpulentiam pòUiceti efu vilioris cibi i fed & tem- 
pus ftaiucré. 

Ma C\ può dire che la graffetta e la effettore beltà del 
loro volto f che fu in loro un effetto miracolofo di una 
fede ftraordinarla , mirabilmente ci lignificava l'effetto ordi- 
nario , che Cogliono produrre nelle anime raftinenza e la 
penitenza j pofeiaché non i cibi deliziofi , che s* imbandifeo* 
Ho fulla menfa del Re della terra , concorrono alla bellez- 
za nell'immagine interiore , che degni ci rende di compa- 
rire innanzi a Dio ; ma il digiuno e lo flar lontani da 
tutte le cofe , che piacciono maggiormente ai feufi . Ciò 
che impingua il corpo , rende fpefliffimo V anima defor- 
me ; e non fi legge qua fi d'alcun gran Santo , che iloti 
fiafi particolarmente applicato a renderti col digiuno gra- 
to a Dio, 

V. 17. Ora a qutfli fanciulli Dio impartì fapert , è té* 
gnizjone in ogni letteratura , e fapienza / ,$ a Daniello hi 
particolare impartì intelligènza di ogm vifione , t di fogni . II 
difegno , che avea Dio di fervirfi di que' Santi per far la 
fua gloria rifpìendere ili mezzo agi* Infedeli , e pei' confon- 
dere la" vana fapienza' dei Pagane/imo , lo iridufle a porger 
loro il lume fopra n naturale , affinché acquili afferò una facile 
intelligenza di tutti i libri de' Caldei e comprendejfero tutta 
la /denta . Erà ne ce flar io eh' eglino per tal mezzo fi ren- 
dettero grati a Nabuccodorìofor j e Daniele fopra ttuto effer 
«fovea più eccellente degli altri per diventar come tiri pro- 
digio di fetenza ) di fapienza é di pietà ; laonde égli fola 
ricevette un donò (ingoiare per la* intelligenza é fa intef- 
pretaziori delle vi fumi e di* fogni) ohe fktifif dovea a fefl< 

deT- 



Digitized by Google 



p DANIELE 
derlo sì ragguardevole appretto il Re . Però il digiuno con- 
tribuì non folo a procurar la bellezza del loro volto , ma 
àncora ad illaminar la loro mente ed a purificare il loro 
cuore; e la Scrittura ha precifamenre notato, che la gran- 
de intelligenza e il lume Itraordinario , che videlì rifplen- 
dere in que' gran Santi, fu un dono di Dio; acciocché non 
fi credette che ne fotte cagione V ordine , che il Re avea 
dato per farli ammaeirrare in tutte le fcienze pel corfo di 
tre anni . Quindi quel Principe ammirò pofcia per V efpe- 
rienza , che far volle egli fteffo della loro fapienza e del- 
la loro abilità, quanto più faggi fottero e più illuminati in 
ogni cola degli altri giovani, che (iati erano alimentati ed 
allevati fecondo i fuoi ordini . Egli probabilmente non ri- 
conobbe la ragion vera , che gli fu tenuta occulta , ma 
feppe ben fare la dillinzione del loro merito, comandando, 
che flejfero davanti a lui per fervirlo come perfone da lui- 
onorate e (timate fingolarmente . Per cofiffatta guifa adun- 
que onorati fono quelli, che non penfano unicamente che 
a procurar la gloria del divin loro Maeltro ; per tal modo 
difprezzarìdo ogni forte di umani rifpetti , e conculcando 
tutti i piaceri della carne e dei fenfì , acquiftano egualmen^ 
te la (lima di Dio e degli uomini. 

if. 21. Ora Daniello cos) fioriva fino alY anno primo del 
re Ciro. Lett. Fuit autem Daniel , &c. Non <$eefi cib in- 
tendere come s*egli non fotte vittuto che fino a quel tem- 
po , ma fi fpiega nella maniera feguente: O ch'egli abitò 
a Babilonia fino al regno di Ciro, cioè fino al fine della 
fchiavitù dei Giudei, con cui pur ft pretende ch'ei ntor- 
nafle in Giudea ; o che fu tempre (ino allora in autorità 
è in onor grande alla Corte dei Re di Caldea ; pofciachè 
fcorgefì in progretto di quello libro 1 , ch'egli ancor vi* 
vea ed ebbe rivelazioni nelT anno terzo deU' Impero di 
Ciro • 



i CA^ » 
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J fatti morite per non aver potuto dichiarare U fogno 
del Re . Daniele dichiara effere una grande fiatua e lo 
interpreta di quattro regni. Il Re adora Daniele e cornane 
da che gli fi offrano vittime e profumi . Riconafce il Dio 
di Daniele per vero Dio , ed efiolle la di luì per fona m 



onore 

I. TiV armo fecundo regni Na- 
JL buchoàonofor vidit Na- 
buchodonofor /omnium , & con- 
teritus efl /piritus ejus , & 
/omnium ejus fugit ab eo . 

2. Praceph autem iex, ut 
convocarentur arioli,& magi, 
& malefici, & Chaldai , ut 
indicatent regi /omnia /ua ; 
qui cum veniffent y fleterunt 
coram rege . 



3. Et dixit ad eos re* : 
Vidi /omnium , & mente con- 
fu/ut ignoro quid viderim. 

■ . 

4. Re/ponderuntque Ckaldai 
regi Spiace : Re* in /empi- 
ternum vive : die /omnium 
/ervis tuis , & interpretatk- 
nem tj HS indie abimus . 

5. Et rtfponàens re* air- 

Tom. XXIX. 



1. T 'Anno fecondo del re* 
J — 4 gno di Nabuccodo* 
nofor , quello principe ebbe 
un fogno per cui il di lui 
fpirito fi sbigottì talmente , 
che il formo gli fi ruppe. 

2. E però eflb re ordinò , 
che fi convoca fiero gì' aftro- 
logi , i magi , gli incantato- 
ri , ed i Etfici chiamati Cal- 
dei , perchè fapeflero dire al 
re le cole che a vea fognato • 
Quelli dunque vennero a pre- 
ferita^ davanti al re. 

3. E il re dille loro. Ho 
'avuto un fogno , ma eflendo 
fò rimafto confufo e sbigotti- 
to neir animo non fo che 
cofa io abbia fognato . 

4. 1 Caldei rifpofero al re 
in lingua Siriaca: Viva tu o 
re per fempre : Dì ai tuoi 
fervi il fogno , che hai avu- 
to , e noi ne fregheremo la 
interpretazione . 

5. E il re rifpofe, e dite 
C ai 



H DANI 

Chaldais : Sermo recejftt a 
me : nifi indie averhip mibi 
/omnium , & conjeBuram ejus , 
éeribitis vos, & domus vefirx 
public abuntur . 



f. Si autem /omnium x & 
evnft&uram ejus narraveritis , 
premia , & dona , & hono- 
rem multum accipietis a me ; 
/omnium igitur 9 -& interpre- 
tatìonem ejus indicate mibi. 

•r ' 

I , . • *m m % 

Re/ponderunt fecundo ) 
atqtte dixerunt : Rex /omnium 
dicat /évi s fuis , & interpre* 
tatìonem illius indicabimus . 

• - « • * 

g. Re/pondi t rex , & ah : 
Certe novi , quoà tempus te' 
dimitis j /citntes quoà reeefft- 
rit a me /ermo i 

9. Si ergo /omnium non inr 
dicaverhìs mibi j una efi de 
voòis /ententia , quoà interpre- 
tationem quoque fallacem % & 
dueptione plenam compi ifuerU 
tis * ut loquamini mthi , do* 
nec tempus perir an/eat . So- 
mn'rum uaque disile mihi : -, ut 
fùam , interpretatiomm 
quoque ejus veram kquamini. 



1 • 



"i . .... » 



... » • 



1 o. Re/pondentes ergoQhal- 
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ai Caldei . La cofa m' è sfug- 
gita di mente ; ma fe voi 
non mi farete fapere sì il 
fogno , che la interpretazione 
di quello , voi farete fatti in 
pezzi , e le voftre cafe faran 
fìfeate* 

6. Ma fe voi mi farete 
faperé il fogno , e la inter- 
pretazione di quello , avrete 
da me premi! ,/e donativi e 
molto onore ; Fatemi dunque 
fapere il fogno , e la fua in- 
terpretazione i 

7; Ma effi per la feconda 
volta rifoofaro, e diflero: Sé 
il re dirà ai fuoi fervi il fo- 
gno y noi gliene dichiareremo) 
la interpretazione . 

8. E il re rifpofe j e dif- 
fe : Io vedo bene che voi 
cercate a guadagnar tempo j 
fapendo che la cofa m' è 
sfuggita di mente i 

9. Se dùnque voi non mi 
farete fapere il fogno, è fo- 
gno ancora che foto voftro 
con figlio farebbe Ricomporre 
una interpretazione fallace y 
e ingannevole per trattener- 
mi a chiacchiere , finché paf- 
fa, e sì muta il tempo ; Di- 
temi dunque il fogno } onde 
io riconofea * che anche là 
interpretazione che voi gli 
darete, fia vera. 

10. 'Ma i Caldei rifpofero 

da- 
**** • 
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fiat coram ngeJixerunt : Non davantini re, editerò. Norl 

efl homo fuper terram j qui v-è, ó re! > uom fulla terra, 

fermonem tUum rex ? pojfit im- che pofla dar compiuta fod- 

plere : fed nequé regum qui/- disfazione a quanto tu chie- 

qudm magnus f & pottns ver- di ; ma né pure alcun re per 

bum hujujcemodi fdfcitatut ah grande e poflente che fia, ha 

ùmni oriolo , & mago j & mai fatta una tal richieda ad 

Cbaldao * alcun apologo i mago % o. 

' Caldeo. 

t i. Sermd enìm i queni tu t u Imperocché ciò eh* tu 

fiorisi rex* gravi: efl : nn domandi-* o re i e si diffici- 

reperietur quifquarrt , qui in- Je , che non fi troverà alcu- 

dtcct illum in confpeBu tegis + no* che te lo dichiari , fal- 

exceptis dih j quorum non efl vo che gli Dei , i quali nort 

cum homimbus converfatio 4 coriverfart cogli uomini, 

i2i Quo andito i rex in fu- 12; AI che Udire il ré fi&pa- 
fore , & in ira magna pr£- tato in furore e grande col-» 
cepit i ut perirent omnes fa* lerà conlandò < che Jofleró fat- 
ate' Babylonisi ti perire tutti i fapienti di 

. Babilonia t 

ij. Et egreflfa fententia , tj.E ufcita che fu la fen- 

fapmtes tnterficiebantur : qua- tenza , i fapienti venivano uc- 

ttbanturque Daniel , & fotti cifi , e cercavafi anche Da- 

ejust ut perirent, niello i e i Oioi compagni, 

per farli perire. 

14. Tunc Daniel requifwit 14. Allora Daniello s* in- 

de lege i atque fintentia ab formò intorrìo a queflo de- 

Artoch principe militi* regis , cretò e Temenza da Ariotji 

qui egre/fus fuerat ad interfr Capitan delle Guardie del re 

ctendos fapientes Babyknis * -che era ufcito ad uccidere i 

, fapienti di Babilonia. 

t%é Et interrogavtt eum i Onde indirizzato/} a 

qut a rege poteftatem^ accepe- coftui j che, dal re ne àvea 

rat , quam ob caufam tam cru- confeguita la <}iurlfdizione , 

delis fenténtida facie regis Lo interrogò, per qùal ragio- 

ejjet egregi , Cum ergo rem ne forte ufcita da innanzi al 

mdtcaffet Armh Danhli* , re una sì precipitofa fenten- 

C 2 za. 



}<J DAN 

A 

16. Daniel ingreffus roga* 
v'u regem , ut tempus daret 
fibi ad folusionem indicandam 
legt f 

ty.Et ingreffus efldomum 
fuam , Anan\ xque , & Mi- 
faeli , & Azaria fociis fuis 
indicavi* negotium , 

l8* ut quarerent mifericor^ 
diam a facie Dei cali fuper 
factamento ifto , Ù* non peri- 
rei* Daniel , & focii e/us cum 
tateris fapientibus Babylonis , 

19. Tunc Danieli myflerium 
-fir vifionem notle revelatum 
eft ; & òenedixit Daniel Deum 
tali , 

20. et locutus ah: SU no- 
men Domini benediSum a fa- 
culo & ufque in faculum , 
quia fapienùa , & forthudo 
ejus funi. 

21. Et ipfe mutai tempo* 
ra y & atates : transfert re- 
gna , atque confiituit : dat fa- 
pientiam fapientibus , & fcien- 
tiam inteUigentibus d'tfcipl't- 
nam . 

2 2. Ipfe revelat profunda , 
£J* ab] 'condita , & novit in 
tenebri* conftiiHta a & lux cum 



I 
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za. Ed avendo Arioch fatta 
faper la cofa a Daniello, 

16. Daniello entrò dal re 
e Io fupplicò ad accordargli 
tempo per dichiarare ad elfo» 
re la foluzione^i ciò che cer- 
cava* 

17. Entrato pofeia in fua 
cafa comunicò Tarlare ai Tuoi 
compagni Anania , Mifaello , 
ed Azaria j 

1 8. affinchè imploraflero 
dal Dio del cielo mifericor* 
dia intorno a quello arcano* 
e Daniello e i Tuoi compa- 
gni non aveffero a perire co- 
gli altri fapienti di Babilonia. 

10. Allora fu a Daniello 
in notturna vifione difeoper- 
to r arcano ; e Daniello be- 
nedi il Dio del cielo ; 

20. e prendendo la paro- 
la , diffe : Sia il nome del 
Signore benedetto da fecolo 
in fecolo ; poiché la fapien- 
za, e la fortezza fon fue. 

21. Egli è che muta tem- 
pi , ed età , rranslata regi , 
e li com'tuifce ; dà la fapien- 

za ai faggi , e il fapere a \ 
quelli che hanno intelligen- 
za, e cognizioni. 

22. Egli è che difeopre co» 
fe profonde ed occulte , e 
conofee ciò cjie è pofìo in 
tenebre , e con dìo alberga 
1» luce. 

13. Voi, . 



Digitized by Google 



( 



C A P I T 

Z^Tibi, Deus patrum no- 
firorum , confiteor , f f^a* 
do i quia f api enti am , yòr- 
titudinem dedifli mi hi : & 
nunc oflendifli mih\ qu£ roga- 
vimus te , fermonem re* 
gis aperutfli nobis* 



24* Pofl bxc Daniel ingrefi 
fus adArioch) quem confi i tue* 
tat rex i ut perderet fapienies 
Babylonis , fic et ìocutus efl: 
Sapiente* Babylonis ne perda s t 
introduc me in confpeBu regis , 
& folutionem regi narrato* 

v 

■ 2$* Tane Arìoch feflìnus 
introduxit Dante lem ad regem f 
& dixit et .• Inveni hominem 
de filiis^ tranfmigrationis Ju- 
da ) qui folutionem regi art- 
nunciet. 

26* Refpondit rex , & di* 
kit Danieli, cu/us nomen erat 
Bahaffar: Putafne vere potei 
mihi indicare /omnium i quod 
vidi , & interpretationem e/us ? 



27, Et refporidens 
coram rtge, ah: Myfterium , 
quod rex interrogai fapientes i 
magi , arioli , & arufpices ne- 
queunt indicare regi* 

*S. Sed tfl Deus in «lo 
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23* Voi , Dio dei padri 
noftri , io celebro i voi io lau* 
do, poiché midafte fapienz* 
e fortezza ; ed or mi ..avete 
moftrató ciò che noi vi ab* 
biamo ricercato , poiché ci 
avete difeoperta la cofa del 
re* 

24. Dopo ciò Daniello ven* 
ne da Ariceli $ che era de* 
putato dal re a far perire I 
i apienti di Babilonia , e così 
gli favellò: Non far piò pe- 
rife i fapienti di Babilonia j 
ma introducimi alla prefenza 
del re , ed io gli darò la fo* 
luziotìe al fuo quefito* 

25, Pretto allora Ariochv 
introdude Daniello dal re , e 
gli difle : Ho trovato uno dei 
deputati Giudei , che dichia- 
rerà al re la foluzione > che 
ti cerca* 

2 6\ E il re prefc la paro- 
la, e difle a Daniello, chia- 
mato allora Baldaflare : Cre- 
di tu veramente di potere in> 
dicarnii il fogno che io ho 
avuto , e la interpretazione 
di quello? 

274 Danielo rifpofe davan- 
ti al re, e difle : V arcano, 
di cui U re dimanda , noti 
può enei* indicato ai re ne? 
da faggi , né da magi , né 
da aftrologhi né da indovini* 

28. Ma Vi ró Dio il* 

fi . •••• < 

3 &e- 



s 
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revelans fieri a , qui indie a- 
1M$ ubi , rex Nabufhodono/or , 
£«<e ventura funt in noviffimis 
temporibus . Somnium tuum , 
vifionef capitis tui in cu- 
bili tuo hujufcemodi funt: 

r * ■ 

iq.Tuj rex } cogitare capifti 
in prato tuo , quid effet fu- 
turum poft hac : & qui reve* 
taf myjUtia , Koftendit tibi qua 
. t *„ tU Y4 funt . 



*1 

30. Miti quoque non in fa± 
piemia y qua eft m me plus , 
quam in cunQis viventibus , 
facramentum hoc revelatum^ 
tfl ; [ed ut interpretatio regi 
manifefia fieret , & cogitatio- 
nes mentis tua fcires . 



9 

i 



a 31. Tu, re* y videbas, & 
ecce qua fi jlatua una grandis: 
flatus il la magna, & Jlatura 
fublimis ftabat cantra te , & 
intuhus ejus erat terribili* , 

ft* tu * c *P ut tx 

auro optimo erat , peS, 
tem , & brachia de 
porro venter , Ù'femora 
3 3. tibia autem ferr 
dum quadam pars erat g 

quaàam autem fittati 

34. Videbas Uà , dome ab- 
fcijfus eft lapis de monte fine 
manibus , & petcufftt ftatuam 

V 
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cielo feopritor degli arcani t 
il quale ha moftrato a te, o 
Re Nabuccodonolor , ciò che 
all' ultimo farà per avveni- 
re. Il tua fogno, e le vino- 
ni che nel tuo letto ti pa fa- 
rcino per capo, fono quefte. 

29. Tu , o re , incomin- 
ciarti a penfar nel tuo letto 
ciò che avefle ad avvenire 
da quindi in poi ; e quegli 
che difeopre gli arcani, ti ha 
moftrato quel che avverrà. 

30. A me pure è* flato 
fvelato un tale arcano , non 
già perchè io (la faggio p$ 
che ogni altro vivente , ma 
perchè la interpretazione ne 
Zìa manifeftata al re , e per» 
chè tu conofea i penfieri del 
tuo animo, 

31. Tir; o re, guardavi, 
e veder ti parve una ftatua 
grande : Quefta grande fta- 
tua , e fublime di ftatura t'era 

10 piè dirimpetto , e terribi- 
le era il fuo afpetto. 

32. La tefta di efla ftatua 
era del miglior oro , il pet- 
to , e le braccia d' argento , 

11 ventre e le cofeie di rame , 

33. le gambe di ferro j e 
i piedi , parte di ferro , e 
parte d'argilla, 

34. Tu ftavi così a guar- 
dare , finché fi fpaccò , fenÀ 
opra alcuna di mani , una 

pie- 
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(n pedi ù ejus ferrejs , & fi- 
ìli li bus , & comminuti eos. 



3 5. Tunc contrita fnnt pa- 
tii er ferrum , tefla 9 as , at' 
gentum , €^ aurum , & reda- 
tta quafl in Javillam a/Uva 
area , qua rapta funt vento , 
nullufque locus inventus e/i 
eh y lapis autem , qui percu/- 
ferat ftatuam , fa&us efi mons 
tnagnus , CÌF implevit univer- 
fam imam» 



* » 



36. Hoc efi /omnium : In- 
terpreta tionem quoque ejus di- 
cemus ceram te* rex. . 

37. Tu rex regum es : & 
Deus cali re gnum & fortitu- 
dinem , & impcrium , & glo- 
tiam dedit ubi , 

38*« omnia in quibus ha- 
bitant filii hominum , & be- 
fiia agri : volucrts quoque cali 
dedit in manu tua , & fub 
ditione tua uni ver fa confi ituìt ; 
tu es ergo caput aureum. ' 

39. Et poft te con/urget te- 
gnum aìtnd minus te argen- 
terà : €? te gnum tertium a- 



liud 

univer/a terra. 



si un A 
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pietra dalla montagna , che 
andò a colpir la 1 tatua nei 
Tuoi pié di ferro, e di argil- 
la , e 1 1 le i a bricioli • 

'35. Allora andarono tntt* 
infieme in bricioli il ferro , 
l'argilla , il rame , 1' argen- 
to, e l'oro, talché furon ri- 
dotti in poi viglio pari a quel- 
lo di un' aja d' e: la te , e fu- 
rono portati via dal vento , 
e /vanirono , talché più non 
trovarono* in alcun luogo • 
Ma la pietra che avea col- 
pica la (tatua , divenne una 
montagna grande > che riem- 
pì tutta la terra • 

3 6. Queflo è il tuo fogno , o 
re ; ora ne diremo alla tua pre- 
lenza ancor la interpretazione . 

37. Tu fei re dei re, e il 
Pio del cielo ha a te impar- 
tito regno , forza , impeto , 
e gloria. 

38. E tutto ove abitano 

1 figli di uomini , le belve 
di campagna , gli augelli del 
cielo , egli ha dato in tua 
mano, e tutto ha, poflo Cot- 
to il tuo domjnio ; tu fei dun- 
que la tefla d'oro. 

39. Dopo di te inforgerà 
un tltto regno inferire al 
tuo , che farà d' argento *, e 
poi un terzo, regno , che di- 
rà di rame , il quale tornir, 
nerà a tutta 1* iena . < 

G 4 40.Il. 
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40. Et regnum quartum erit 
veìut ferrum : quomodo ferrum 
comminuit , & domat omnia % 
fic comm'tnuet , & conterei om- 
nia hxc . 

41. Porro quia vidifli pe- 
dum , & digitorum partem 
teflon figuli , & partem fer- 
ream , regnum divifum erit , 
quod tamen de piantano ferri 
orietur , fecundum quod vidi- 
fli ferrum miflum tefla ex luto. 



42. Et digitos pedum est 
parte ferreos , & ex parte fi- 
fìilts : ex parte regnum erit 
folidum , & ex parte contri- 
tum. 

45. Quod autem vidifli fer- 
rum miflum teflue ex luto , com- 
mtfcebuntnr quidem humano fe- 
mine , f ed non adh&cbunt fibi^ 
ficuti ferrum mifceri non po- 
ufi ufi*. 

*«r** » r • • • " ■ 

r 

9 ■ • • 

44./» diebus autem regno- 
rum illerum fufcitabit Deus 
ctR regnum quod in aternum 
non difftpabitur , & regnum 
ejus alteri populo non trade- 
tur eomminuet autem r & 
eonfurhet univer/a regna h*c , 
& ipfam flabit in ctternum. 

tf.Secundum quod vidifli , 
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40. Il quarto regnò farà 
duro come il ferro , e Seco- 
me il . ferro trita , e doma 
tutto , così quello triterà e 
ne farà in bricioli ogni cofa . 

41. Avendo tu vedusó r 
piedi e le dita , che in parte 
erano di argilla da pentola;, 
e in parte di ferro , ciò dino- 
ta che il regno quantunque 
originato da pianta di ferro * 
pur farà divifo , giuda la vi- 
none che tu aveQi del ferro 
mirto colla terra argillofa. 

42» E le dita dei piedi , 
parte di ferro , e parte d* ar- 
gilla dinotano che il regno in 
parte farà folido, e m parte 
fragile 4 

4?. E t aver tu veduto 
il ferro mirto colla terra ar- 
gillofa dinota , che coloro fi 
mefcoleranno in freme per u-- 
mane alleanze contratte con 
matrimoni} i ma però non 
ìftaranno reciprocamente uni- 
ti, ficcome il ferro non pub 
legarfi coli* argilla. 

44; A tempi poi di quefti 
re il Dio del cielo farà fur- 
gere un regno che non farà 
disfatto giammai , e cotal re- 
gno non farà lafciato ad al- 
tro popolo 3 triterà e confu- 
merà tutti querti regni ; ed 
eflb fuflìfterà in eterno: 

che 
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qttod de monte abfciflus efl la- che tu averti , che dal mon- 

pis fine manibus^ & commi- te s'è fpaccata fenza opra di 

nuit teflarh , & ferrum , & mani una pietra , che fé in 

a*, &argentum y & aurum , bricioli argilla , ferro, rame, 

Deus magnus oflendit regi qua argento , ed oro : il Dio grafl- 

ventura funt poflea . Et ve- de ha moftrato al re ciò che 

rum efl /omnium , & fidelis di poi avverrà . E il fogno 

interpretatio ejus • è verace , e la di lui inter- 
pretazione è fedele, 

46. Tunc rex Nabuchodono- 46. Allora il re Nabucco- 
for cecidi t in faciem fuam , donofor gettatofi colla faccia 
& Danieìem adoravi t y & ho» a terra fi proftro innanzi a 
flias , & inceri fum prxcepit ut Daniello \ e comando che gli 
facrificarent et , fonerò offerte obblazioni #»- 

cruente 1 e profumo* a 

47. Loquens ergo rex aie 47* £ parlando a Daniello 
Danieli : Vere Deus vefier il re di (Te: In verità il Dio 
Deus deorum efl , & Domi- voftro è il Dio dei Dei , il 
ms regum , & tevelans my- padrone dei re , il rivelatore 
fleria , quoniam tu potuifii degli arcani ; giacché tu di* 
aperire hoc facramentum . fcoprir poterti cotal arcano * 

48. Tunc rex Danieìem in 48. Allora il re ingrandì 
fublime extulit , & munera Daniello , e gli fò molti , e 
multa , & magna dedit ei : grandi doni , e Io coftituì 
& conflituit eum principem Prefide in tutte le prò vinci e 
fuper omnes provindas Baby» di Babilonia , e Magifirato 
ìonis 9 & prafcRum magiflra» fupremo fovra tutti i fapien- 
tuum fuper cunBos fapientts ti di Babilonia . 

\ Babylonis. 

^ 49. Daniel autem poflula* 49. E alla richieda di Da- 
\vh a rege , & conflituit fu- niello il re diputò Prefetti alle 
?er opera provincia Babylonis , opere agrarie % della provincia 
a*fav£, Mifach , & Abàe- di Babilonia SidrachyMifcch , 
nego . Ipfg autem Daniel erat ed Abdenago : ma erto Daniel- 
i/i foribus regis< ■ lo flava alla porta dei re, 
< ■ SPIE- 
1 Così par che indichi il terto . 

* Così alcuni Efpofitori del Tetto. 

_ 
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SPIEGAZIONE DEI, 
CAPITOLO II. 

I 

1^. I. T 'vtfww /Wo r^w di Nàbuccodonofor , queflé 
JLrf principe ebbe un fogno , p*r fai #7 di lui /pirite 
fi sbigottì tallente , che il forno gli fi ruppe . E' una grande 
difficoltà, e r argomento di una queftione fommamente agi- 
tata, la maniera , con che debbafi intendere il fecondo an- 
no del tigno di Nabuccodwofor ; perciocché dicefi nel capi- 
tolo precedente che prima che quel Principe avelie fatto 
comparire alla Tua prefenza Daniele e i Tuoi tre fanti com- 
pagni, ammaeftrar li fece in tutte le fcienze e in tutte le 
arti per lo fpazio d'anni tre \ e però Tanno, in cui ebb 1 
egli un sì celebre fogno , del qual Daniello folo fu degno 
d' e (Ver f interprete , dovette almeno edere il quarto del re- 
gno fuo . Ma fenza entrare in una faftidiofc difcuflìone dei 
varii {entimemi degl* Interpreti a tal uopo , ci fermiamo al 
prefent* , il qual è , che avendo Nabuccodpnofor regnato 
per qualche tempo eoo fuo padre chiamato Nabopolaflar , 
la Scrittura parla qui dell' anno fecondo del fuo regno do- 
po la morte del padre fuo ; cioè dopo eh 1 ebb 1 egli inco- 
minciato a regnar folo ♦ 

Quell'empio Re ebbe dunque in quefto anno un fogno 
xnaravigliofo , che gì indicava 1' avvenire , e che lo atterrì 
fìraordinariamiente . Ma /ìccome il Signore* gli mando un 
tal fogno, Dio parimente gliene tolfe affatto la memoria, 
affine di fare tanto più magnifica mente rifplendere la fua 
gloria nella perfona del fuo fervo Daniele, a cui non die* 
de foltaato la intelligenza per interpretar quefto fogno', ma 
ancora per dichiararlo al R-e , che non fe ne ricordava » 
Noi veggi amo, dice S. Girolamo, che Faraone re d'Egit- 
to ebbe anch' egli un fogno ; non già perchè nè Faraone nè 
Nabuccodonofor meritaflero di avere per fe medefimi cotali 
yidoni , che venivano da Dio i ma perché Giofeffo e Da 
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piele per la loro pietà verfo il Signore fi trovarono degni 
di darne agli uomini la intelligenza , e di far oflervare la 
infinita differenza, che pattava tra il lume dello Spirito San- 
to, che li rifchiarava, e la fai fa fcienza deiSavj e deiMa* 
ghi dell' Oriente . Dio lo fece inoltre per la confolazione 
degli fchiavi , che lo ferivano nelle loro catene , e che 
provarono un'allegrezza eftrema veggendo che il loro Dio ? 
che abbandonati gli avea in mezzo a Gerufa|emme a ca- 
gione dei loro peccati , era fi degnato di accodarli loro di 
nuovo nel tempo della loro fchiavitù • Vidit Rex impius 
f omnium futurorum , ut interpretante SanBo quod viderat f 
Deus glorificar et ur , & captivorum , Deoque in captivi tate 
fervientium fit grande folatium . 

H^. 1 1 . Imperocché* ciò che tu domandi , o re 9 è st diffida 
le , che non fi troverà alcuno , che te lo dichiari /alvo che gli 
Dei , i quali non converfan cogli uomini^ 

ty. 1 2. Al che udire il re montato in furore e grande col- 
lera comandò , che f off ero fatti perire tutti i /apienti di Ba- 
bilonia . Benché firavagante fembri a prima giunta la rjchie- 
fta fatta da Nabuccodonofor agl'indovini ed ai Maghi del- 
la Caldea , fodittìma nondimeno era in fuftanza la fua ra- 
gione . Giacché fi gloriavano coloro di conofcere l'avveni- 
re , aveva egli motivo di fìrignerli a dichiarargli ancora il 
pattato i e fe la fcienza , di cui fi vantavano, fotte fiat* 
veramente divina , come avrebber eglino voluto pervader- 
ne il popolo , doveva etta fcoprire al Re quale ftato fotte 
il fogno di lui niente meno che dargliene la fpiegazione » 
Ha egli dunque ragione lor dicendo , che fe dichiarar non 
gli pottono ciò che ha fognato , è un certo indizio che Piti" 
pannerebbero vantandofi $ interpretarlo , fe 1' aveller faputo ; 
2 giuflittìma è la fentenza di morte contro tutti loro da 
hi pronunziata, almeno dalla parte di Dio, che in quegli 
lominì vani egualmente ed empii gaftigava ('orgoglio, con 
cu foliti erano di attribuirfi la cognizione dell' avvenire , 
core fe partecipato avettero al lume della Diviniti. 

i.a confettane , che fon eglino sforzati di far qui a Na- 
buccodonofor , dicendogli che non v' erano che gì' jddii , cht 

potcf- ( 



44 DANIELE 
potettero (coprirgli ciò eh' egli domandava, era utiliflìma pèf 
far pofeia rifplcndere la luce affatto divina dei fervi del Dio 
d' Ifdraello . Eglino s' ingannavano foltanto nel V attribuire 
agi' iddìi profani ciò che appartener non poteva che al Dio 
onnipoffente ; e nei pretendere che gì 1 iddìi o piuttofto il 
Dio verace ed eterno non avejfe cogli uomini verun commer* 
ciò . Imperocché fe gli uomini non avevano effettivamente? 
alcun commercio con Dio , come s eran eglino fino allora 
vantati di predire quei che faper non potevano fe non cott' 
ajuto di un lume divino? Ma T eftremità, in cui fi ritro* 
varono, e F afpetto di una morte prefeme tratte dalla loro 
bocca una tale confe/Tione, che veriflfìma era rifpetto a lo- 
ro , poiché eran eglino in effetto infinitamente lontani dall' 
aver la menoma comunicazione col Dio di verità e di pu- 
rità , effondo uomini menzogneri e corrotti . E Dio così 
permife, affinché il Principe e i popoli da loro fedotti fino 
allora , dtfingannati dalla propria loro bocca , foflero più atti 
a ricevere la verità , che dichiarò loro pofeia Daniele Pro* 
feta del Signore. 

JT, 13. £ ufeita che fu la fenienza , t J apienti venivano 
ucctfi 5 e cercavafi anche Daniello , e i fuoi compagni , per 
farli perire. 

V, 14. Allora Daniello s 1 informò intorno à queflo decreto 
e fentenza da Arioch Capitan delle Guardie del re , che era 
ttfeito ad uccidere i j apienti di Babilonia . Reca ftupore , che 
Daniele e i fuoi compagni , la cui ftraordinaria fapienza 
avea fatto rimaner attonito il Re qualche tempo prima * 
non compariflero coi Maghi e coi Sapienti di Babilonia in 
una- sì importante occafione , e non foffer fatti chiamare 
per concitarli fìccotne tutti gli altri intorno un fogno , che 
allora cagionava un sì grande fconvolgimento in tutta h 
Corte di Nabuccodonofor < Si dura pur fatica a concepir.» 
come una cofa , che far dovea tanto rumore , non giugne.- 
fe loro all'orecchio* fecondo che raccogliefi dalla teftirro-- 
nianza della Scrimira * pofeiachè quando cercavafi Daaète 
coi fuoi compagni , affin di farli morire , egli domandò» arai 
se folk il motivo ; lo che indica chiaramewe che niente 
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SPIEGAZIONE DEL CAWIL . 4 f 
fapeva di tale faccenda . A quefta difficoltà lì rifponde, che 
i Caldei invidio/] della gloria di quei giovani, la cui faen- 
za fapevano che di molto fuperava la loro , fecero quanto 
fu in ior potere per nafcondere ad effi la domanda di Na- 
bucodònosor , onde non fodero preferiti nella interpretazio- 
ne del fogno fuo , e ricompenfati in loro danno coi gran- 
di onori, che loro fi promettevano. D'altronde Daniele e 
i fuoi tre fanti compagni applicati elle n do alle cofe di Dio 
e all' orazione , è verifìmile che fi mol tratterò in pubblico 
men che foffe loro pofììbile, e fteflero ritirati, purché non 
fi manda/Te a chiamarli . Da ultimo può dirti che per un 
ordine anche affatto particolare di Dio , i Caldei , che gon- 
fiati erano della vana idea della loro fapienza e della loro 
fcienza , lì prefentarono foli innanzi al Re , affinchè la pub- 
blica confezione della loro impotenza , e TeQrema confu- 
sone, che fi procacciarono colia loro gelolla , contribuita 
a far vie maggiormente rifpiendere la gloria del Dio d' Ifdrael- 

10 , e dei fanti fuoi fervi ; pofciachè fe fu in poter loro 
T deluderli a principio dalla pre lenza del Re per un effetto 
della maligna invidia , ond' erano poffeduti , non poterono 
parimente involgerli in una rovina con loro comune , fic- 
come avrebbero voluto: Invidentes glori* foli ingrejfi funt 9 
quafi foli pramia percepturi ; & pqflea in periculo voluerunt 
Mere confojtcs , quos in fpe gloria refutaverant . 

V. 16. Dame Ilo entrò dal re e lo /applicò ad accordargli 
tempo p& dichiarare ed e/porre la /olttzione di ciò che cer- 
cava . 

V, 17. Entrato po/cia in /ua ca/a comunicò P affare ai 
fuoi compagni Anania, Mi/aello , ed Azaria , ec Siccome 
v' ha , dice un Padre , una fomma diftanza fra la menzo- 
gna e la verità , così i difcepoli della verità o della men- 
zogna operano in una maniera affai diverfa , gli uni appog- 
giandoli unicamente fu i vani difeorfi della loro mente c 
non cercando che i mezzi d' ingannare acutamente quei che 

11 confultano a guifa d* oracoli j e gli altri per V oppofito 
afpettando tutto dalla mano fuperiore , e non appoggiando*! 
che al lume di lui , che penetra e che feopre ogni cofa % 
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Ma quanto i primi fono irrefoluti ed agitati per la incei* 
rezza della menzogna , di cui fi fanno feguaci , altrettanto 
gii ultimi fermi fi mantengono ed immobili nella verità , 
che loro ha fatto conofcere lo Spirito di Dio . Quindi , lad- 
dove i Sapienti di Caldea fi trovarono al fommo inquieti 
per la: impotenza , in cui furono da una parte d'ingannare 
il Re, e dall'altra di dirgli la verità, Daniele rimafe trart : 
quillo per la fiducia $ ch'egli avea non in fe fletto * ma nel 
fuo Dio. Che fe domandò tempo al Rej noi fece , dico- 
no i Padri , per ifpenderlo a ragionar vanamente , come fe 
avefle pretefo di poter fcoprire con una profonda ricerca é 
colla forza del fuò ingegno un arcano sì impenetrabile ; ma 
per implorar coir orazione i' attinenza di colui, il cui lume 
infinito penetra nell'ofcurità de' più occulti fegreti; Non quo 
traBatione & fagocitate mentis occulta perquiteret ; /ed qua 
occultorum Dominum precaretur, E perciò egli obbligai i fuoi 
tre compagni à congiungerfi à lui, affin di fare tutti infie-' 
the a Dio una fanta violenza • In tal modo égli fece ve- 
dére colla fua condotta di efier ben lontano dal riguardar 
fe medefimo con compiacenza , e dal prefumere del fuo 
merito in un pericolo, che era comune a tutti , e che do- 
mandava che tutti unitamente concorreflero nell'orazione : 
Ut quorum erat commune difcrimen , commùni* efjet Ó* oràrio t 

V, 20. E prendendo la parola , diffe : Sia il nóme del Si- 
gnore benedetto da /ecolo in /ecolo; poiché la fapìenza y i la 
fortezza firn fua . . 

UT. 2 t . Egli è che muta tempi , ed età , trattata regni , e 1 
lì reftituifce ,* dà la fapienza ai faggi y ed il fapetè a quelli 
che hanno- intelligenza , e cognizioni f ec. Siccome il fogno di 
Nabuccodonofbr eragli fiato mandato da Dio , e racchiùde- 
va gran fegreti , che riguardavano V avvenire $ é fopràttut- 
to lo ftabilimento del regno di GESÙ* CRISTO, S. Gi- 
rolamo non teme di dire , ché il demonio l' ignorava , e 
che fu quella la ragione , per cui i faggi del fecofo, ben- 
ché aveller commercio con lui ,. non poterono averte la 
cognizione . Quod dtmones ignorabant ; fapteittia f acuii fihe 
non poterai . Non eravi dunque che Dio il qua! potette far- 
lo 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 47 
Jó conofcere ^Daniele , ficcome niuno v' era fiior di L 
che l'avenV*tto conofcere al Re. Però, dopo che 1' umil 
fervo ebbe ricevuto la rivelazione di un fogno sì maravi- 
gliofo, in un altro fogno di notte tempo , non pensò che 
a rendere omaggio all' Ente fupremo * che il principio è ài 
tutti gli enti -, a queir ineffabil lume >> che là forgehte è 
primitiva d'ogni luce: a quel Dio delQitlo si dipinto, co- 
me dice Sì Girolamo , da tutti i fa i fi dii , che deludono 
gli uomini fopra la terra, ad diftintlionent eorum «... qui 
terrena deludunt ; a quella fu prema fapienzà , é a quella 
onnipotente fortezza , donde difcende ogni fapienza ed ogni 
fortezza in quei che fono veramente (àggi e veramente 1 forti . 

Ora fi eco me Io fpirito di Dio ^ Coprendogli il fogno del 
Re, aveàgli pure già rivelato i gran mifterii , ch'eflò rac- 
chiudeva intorno la fovverfione dell' Impero de' Caldei , di 
quello de 1 Perfi e de 1 Medi , che occuperebbero il loro lud- 
go, di quello de' Greci $ che lo diftruggerebbero , e di quel- 
io de' Romani, che doveano loro fuccedere , e intorno la 
venuta del Figliuol di Dio , il cui regno dovea ftabilirfi 
(ulla rovina di tutti gli altri ; egli efclama in un Tanto traV 
fporto di adorazione della infinita poflanza dell' altiflìmo Id- 
dio , è indica già in termini ofeuri tutte quelle varie fuc- 
teftìoni , allorché dice di luì ; eh' ei muta i tempi e /' età y 
<p traslata i regni " t gli fiabilifce . Non ci maravigliamo 
dunque \ dice S. Girolamo^ Allorché reggiamo Regni tra- 
sferiti ; ma fiamo ben convinti i che tai cangiamenti non fi 
fanno fenza uri ordine particolare di colui che. è il. Mode- 
rator fupremo dell' ùniverfo , com' égli n' é il Creatore? ^ che 
perfettamente cònofee le ragioni di tutti gli fcon volgimenti 
-degl' Imperii della terra , e che fpeflfo permette che Re mal- 
vagi fieno coftituiti fui trono per caligarne altri malvagi 
al par di loro : Sape malos regts patitut fttfcitari , ut mali 
màios s puniant. . , • % & /* 

vwpDopo ciò Daniello venne da Arioch ^ebe era depte* 
tato dafwk;a far perire i J apienti di Babilonia , e cori gli 
favellh : Non far più perire i Sapienti di Babilonia ; ma 
introducimi alla prefenza dei re > ed io. gli darò la foUtz ione 9 

al 
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al fuo quefito . Egli imita in tale incontro la clemenza def 
Signore, pregando per quei che 1* odiavano, ed opponendoti 
alla rovina delle perfone ftefle , che penfato aveano di ef- 
fere la cagione della fua propria . Alcuni Autori hanno do- 
mandato fe Daniele facefle bene a falvar la vita a (celie- 
nti ; ma fembra anzi eh* ei meritate gran lode per quefto 
atto di mifericordia ; poiché fperò , dice Teodoretto , che 
una tanta maraviglia , di cui eglino efler doveano teftimo- 
nj, potrebbe indurli a rinunziare all'empietà, ed a ricono- 
feere la divinità dei Signore di tutto Tuniverfo. 

ir. 25. Preflo allora Arioch introduce Daniello dal re, t 
gli dijfe : Ho trovato uno dei deportati Giudei , che dichia- 
rerà al re la foluzione, eh' et cerca . Pare da quefte parole 
che Daniele non fofle (lato prefeatato a Nabuccodonoiòr da 
queir Officiale, allorché a veagli domandato , come fi è det- 
to , qualche tempo per dargli la fpiegazione da lui defide- 
rata; o pur V Officiale ufa qui un linguaggio affai familia- 
re ai Cortigiani , che cercano le opportunità di far valere 
s loro fervigi , e fi fanno fpeflò un merito delle cofe anco- 
ra, in cui non hanno la menoma parte . Egli vuole, di- 
ce S. Girolamo , che fi confideri qual effetto delle fue fol- 
lecitudini ciò che efler dee riferito unicamente alia grazia 
del Signore. Dice di aver trovato un uomo , allorché quelV 
uomo fi è prefentato da fe medefimo : Dei grati am ad fuam 
refert dUigentiam , & inveniffe fe dicit , cum Daniel ultra 
fe obtuleùt . Che (e reca fiupore , che il Re fletto non pen- 
ùrie a far chiamare Daniele e i fuoi compagni, dopo aver 
trovato in loro , ficcome nota e 1 preda meri te la Scrittura 1 , 
dieci volte più lume che h tutti gP indovini e $ maghi dei 
fuo regno , altra ragione non ne veggiamo fuorché la vo- 
lontà di Dio , che in certo modo lo accecava per illumi- 
narlo pofeia via maggiormente. 

y. 26. E il re jrefe la parola , e diffe a Daniello, chia- 
mato allora Balda [fare : Credi tu veramente di potere indi" 
tarmi il fogno che io ho avuto, e la interpretazione di quello? 

Voi- 

? Daniel, c. 1. io* 

'il ,» ■ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Il 49 
L'odine naturale richiedeva di voler prima] fapere qua! 
fofle il fogno, e domandarne pofcia l'interpretazione, ftan- 
te che fé Daniele (copriva al Re le cofe da lui fognate , 
xnentrechè tutti i maghi dell' Oriente fi riconofcevano in- 
fufficienti a farlo , quel Principe dovea poi molto più fa- 
cilmente predar fede alla interpretazione , eh' egli ne dareb- 
be ; giacché affollatamente neceflario effendo il lume di Dio 
per trovare il fogno , dubitar non fi poteva «he il medefi- 
mo pure non potette indi feoprine la fpiegazione . Quanto 
più dunque Nabuccodonofor tiene U cofa per diffìcile o per 
imponìbile domandando a Daniello s 1 egli veramente credeva 
di poteri dirgli ciò che ricercavafi dai {ut > tanto più difpone- 
valo Iddio a predar fede alle grandi cofe , eh' ei yolea di- 
chiarargli per bocca del fuo Profeta. 

1^. 27, Daniello rifpofe davanti al re , e diffe: £' arcano 
di cui il re dimanda , non puh ejfere indicato al re nè da 
maghi , nè da aftrologhi nè da indovini. 

^.28. Ma v'è un Dio in cielo feopritor degli arcani , il 
quale ha moflrato a te , 0 Re Nabuccodonofor , ciò che alP 
ultimo farà peri avvenire • M tuo f°S m '> e ^ viftoni che nel 
tuo letto ti paffaron per capo , fono quefle « In vano dunque , 
o Principe , tu cerchi fopra la terra d' eflere ammaeftrato 
dagli uomini intorno i fegreti , che Dio folo conofee nel 
Cielo. Inutilmente t'indirizzi a J apienti 0 ad indovini , che 
non hanno nè la fapienza di Dio, nè il dono di Profezia, 
e che fi vantano di una fetenza, che non hanno, nè pof- 
fono avere • Al Cielo hai da levar la tua mente , per co- 
no (cervi quel Dio per eccellenza , che feopre i fegreti de* 
cuori , e che ti ha rivelato nel tuo fogno gran mifterii per 
P avvenire ; Di quefto modo il fant'uomo coglieva una sì 
importante occafione per far entrare infenfibilmente nella ve- 
nta colui, a cui egli parlava, e procurava di condurlo alla 
cognizione di un folo Dio , deliramente diftraendolo dal cul- 
to inutile e fuperftiziofo de' numi profani. 

me pure è flato /velato un tale arcano , non già 
perchè io fia faggio più che ogni altro vivente, ma perchè la 
interpretazione ne fia manifeftata al re, e perchè tu comfea i 

Tom. XXIX. D pm- 
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5 o DANIELE 
pen/ìeri del tuo animo . Quel Principe avea creduto che là 
cognizione dell' avvenire efTer potefle un frutto della fatica 
e della penetrazione della mente dell'uomo ; e per quefta 
ragione egli comandò che fi facefle morire tutti i fapienti 
di Babilonia , perchè profeflavan di fa pere quel che ignora- 
vano , o ciò ch'|egli credeva forfè che non voleflero di- 
re . Daniele dunque gli fcufa qui in qualche modo facendo 
vedere, che s'egli fteffo avea una cognizione , che gli al- 
tri non avelTero , ciò non vuol dire ch'ei foffe più faggio 
degli altri ; ma che piaciuto era a Dio di fervirfi di lui per 
far conofcere al Re quel eh' egli defiderava , e che niun 
uomo conofeeva per fe medefimo . Quindi il Profeta del Si- 
gnore incomincia dall' umiliarli , dal glorificare il fuo Pa- 
drone, e con tal omaggio refo alla verità difpone tutti gli 
animi ad afcoltar fenza gelofia ciò ch'egli confettava di non 
aver potuto conofcere che per un lume foprannaturale ed 
infinitamente fuperiore alla fua fapienza. 

V. 37. Tu fei re dei re , e il Dio del cielo ha a te im- 
partito regno , forza , imperio e gloria, - 

38. E tutto dove abitano i figli £ uomini , le belve di 
campagna , gli augelli del cielo , egli ha dato in tua mano y 
e tutto ha poflo fotto il tuo dominio : tu fei dunque la tefla 
d' oro . Una ftatua sì prodigiofa , che videfi in fogno dal 
Re Nabuccodonofor , rapprefentava colle fue membra di- 
verfe i diverfi Imperii, che doveano fuccederfi gli uni agli 
altri : U fua tefla era <T oro ; e allorché Daniele dine a 
quel Principe , eh' egli fteflò era la tefta d'oro, non tanto 
alla fua perfona dà quefto nome , quanto al fuo Impera , 
che quello è de' Babilonefi . Lo chiama tefla , perchè la 
prima è delle quattro grandi Monarchie , e tefla d' oro , per- 
chè fuperava di molto in gloria e in magnificenza tutti i 
Regni delia terra. Però Babilonia la capitale di quell'Im- 
pero vien chiamata in Ifaia 1 la gloria de* regni, e l'orgo- 
glio lumino fo de Caldei* 

V. 39. Dopo di te inforgerà un altro regno inferiore al 
c ::-<'. tuo 9 

1 Ifai. C 13. 19. 
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tuo, che farà d'argento; e poi un altro terzo regno r de fa* 
rà di rame , U quale dominerà a tutta la terra . Lo fieno 
Ifaia dice ancora , che quefta grande Babilonia fi vede dK 
ftrutta, come il Signore atterrì) Sodoma e Gomorra » Quindi , 
dopo la diluzione dell' Impero de' Caldei , figurato dallt 
teda d'oro di quella (tatua sì mifteriofa, forfè un altro Im- 
pero , che quello fu dei Perfi e de Medi , figurato' dal fetta 
e dalle braccia d'argento della (tatua , a motivo della riu- 
nione di que' due regni con quello de 1 Calde? in- uno (teffo 
corpo di Stato . Eflò è paragonato all'argento , che -meno 
vale dell'oro, non perchè l'Impero de 1 Perfi fotte inferiore 
a quello de' Caldei, o in grandezza , o in poflanzà ir! , o in 
ricchezze , dopo la unione di quefìe tre Monarchie In una 
fola ; ma perchè, fecondo la natura delle cofe umane, che 
vanno per l'ordinario degenerando f il go?érth# del primo 
Imperio fu affai più equo e più" felice , e dur& anche un 
tempo incomparabilmente maggiore del fecondo; 1 - r 

E pofcia un terzo regno , che farà di rame comanderà 
a tutta la terra» Quefto terzo Impero è quello di Alèffandro 
Magno e dei Greci , che vien paragonato al vthtte e alle 
cofce di rame della (tatua ; o per offervare eh* egli • farebbe 
ancor peggiore del fecondo, e sì diverfo da quello def Perfi, 
com'è il bronzo dall'argento , a per far intendere che tut- 
to egli ^zzerebbe colla forza delle fue armi , pèrèhè an- 
ticamente té* migliori armi fi facevano di bronzo tempera- 
to 5 0 pure , fecondo 5. Giròtarào / ' per efprimére col fuono 
di quefto rimbombante metallo l'eloquenza di quei popoli, 
che fece tanto flrepito in tutto 1' univerfo . Il ventre pub 
ben anche fìgnificare , fecondo alcuni, le diflòluterze e là 
inamabile avarizia dei Principi , che fi fuccedetrero' gli uni 
agli altri nel governo di qùeh* Impero . Dicefi xh' egli co- 
manderebbe a tutta la terrar io che è una maniera' di' par- 
late affai confaeta nella Scrittura 1 , che lignifica fòkanto 
tutta-4* certa- 'di quel paefe , o la maggior patte della ter- 
ra, che nòta era al popolo di Dio. i\*-.<^ 

1 r> 4 D 2 ^ ^'40. 

Dantel. e, 8. 5. 1. Matti, u.jj, Efdr. c. \X > 
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V f 40. Il quarto regno duro come il ferro ; e ficcome il 
fcrft trita , e doma tutto , così quello triterà e ne farà in 
bricioli ogni cofa, 

f . 41. ce. Avendo tu veduto i piedi e le dita , che in 
parte erano di argilla da pentola/ , e in parte di ferro , ciò 
dinota che // regno farà quantunque orignato da pianta di 
ferrq , V ur f ar ^ divifo , giu/ìa la vifione che tu ave/li del 
ferro mifìo colla terra argillofa, Quefto quarto regno, fecon- 
do la comune opinione, è l'Impero dei Romani, parago- 
nato alle gambe della (tatua , e ai fuoi piedi , di cui una 
parte era di ferro e l'altra di creta- . Quefto regno è dun- 
que chiamato il regno di ferro per la ragione , che ne ar- 
reca il Profeta , la qual 1 è che ficcome il ferro colla fua 
grande durezza fpezza e riduce in polvere ogni cofa , il go- 
verno parimente dei Rimani diftrugger dovea le tre prece- 
denti Monarchie , prima pur che il medefimo fofle coftitui- 
to in Monarchia fotto Augufto . La mefcolanza di ferro e 
creta che era ai piedi e alle dita dei piedi della flatua , li- 
gnificava , fecondo la fpiegazion di Daniele , la difeordia e 
le varie fazioni dello (iato, e la fua debolezza e la fua fot- . 
sui , fecondo la buona o la mala intelligenza, che teneva 
uniti 0 divilì gli animi dei fuoi cittadini . Può efla ancora 
lignificare , che queir Impero , benché faldo come il ferro , 
farebbe nondimeno fpefTo indebolito tanto per 1 inondazio- 
ne de' Barbari , quanto per la follevazione di molti popoli , 
che fianchi dalla tirannia Romana fi farebbero Re, fecondo 
che dicefi nell' Apocalifle 1 , che dieci Re ufeir doveano da 
quefto Impero , come altrettanti corni della beftia , e fecon- 
do la ipiegazione dello fteffo Daniele , come altrettante dita 
dei piedi della Statua , di cui le une fono grandi e le al- 
tre più, piccole , Il Profeta medefimo per la mifiura di fer- 
ro, e di creta intende le parentele ineguali , che fi farebbe- 
ro per mezzo di matrimonii , e che non potrebbero ftabi- 
Jire una foda unione ? ficcome il ferro non può ben legarfi 
fu> unir fi colla creta , 

1 Apoc. c. 13, I* 
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Ma benché la fpiegazione che fi dà comunemente * 
quefto paflo di Daniele intendendo pel quarto Regnar "t Itti* 
pero dei Romani, fembri abbaftanza litterale \ pare che fiavl 
ancora maggior fondamento d' intenderlo di quello , che Da- 
niele fletto ha pur anche rapprefentato fotto varie fortne ìA 
diverfì Capitoli 1 * in cui fi vedrà attai chiaramente che 
non è parlato , almeno fecondo il fenfò primo e litterale * 
dell' Impero dei Romani , ma di quello dei fucceffori d* Alef* 
fandro , che hanno regnato in Siria ed in Egitto . Sott egli- 
no flati prima della nafcita diGESLT CRISTO gli ùltimi 
e i più crudeli perle cu tori del popol di Dio, di cui a v cario 
rifoluto di abolir totalmente la Religione , foftituendovi ii 
Paganefimo \ e quella fu la cagione della guerra dei Maccabei » 
Per dar qui una idea deli' Impero dei fucceffori d' Alef- 
fandro , la cui cognizione è neceffaria per intendere le prò*» 
fezie di Daniele} bifogna fapere che dopo la morte di quel 
Principe là potenza fuprema pafsò a quattro dei primari! 
officiali del fuo efercito , che fono adombrai dal Profeta nel' 
le fue mifleriofe vifioni, e che regnarono in varie Pfovid* 
ciei vale a dire Tolomeo in Egitto, Seleuco in Babilonia 
ed in Siria, Caffandro in Macedonia ed in Grecia , Anti- 
gono in Alia . Ma fra quefli Re quei d* Egitto e di Siria 
fono di una confiderazione particolare per la intelligenza 
della Storia Sacra , ficcome qoeili che hanno la maggiof 
te alle profezie di Daniele . L' Impero loro è dunque 
rato dalle gambe e dai piedi della Statua * Dicefi eh' 
dovea un regno di ferro non folo perchè non fi è ftabilita 
fe non colla violenza , ma in oltre perchè niente ebbe dell' 
antico fplendore degl' Imperi precedenti \ o la eflrazione (1 
confidefl di quei Principi o la loro maniera di regnare più 
degna di piccoli tiranni che di gran Re ♦ Il Profeta dice 
ancora eh 1 effo tutto fpezzerà come il ferro , lo che vedefi *C* 
cadere, fino nel Tempio di Gerùfalemme , di cui il San- 
tuario fu abbattuto e conculcato ■ * Ei foggiugn* eh 1 eitef 

D $ dòvèà 
1 Daniel. c t J. 4ft»7*& f é 8. té3. g» iò« (*ti* i>. 4. 5, 5 
1 Daniel, c, 7. V* 7« 2$« t>«tl# r. U« }f« 
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54 .DANIELE 
dovea divi/o , e che tale divifione era indicata dai piedi z 
dalle dita dei piedi comporti di creta e di ferro ; ficcomein 
effetto quel Regno fu divifo in Seleucidi e inLagidi, i pri- 
mi nominati in Daniele Re del Settentrione 1 , e i fecon- 
di Re del Mezzodì . Dovea effere come il ferro e la cre- 
ta cioè parte debole e parte fodo ; pofciachè in effetto i 
due Regni d' Egitto e di Siria furono ora follevati , ora 
abbattuti, o l'uno dall'altro, o dai Giudei fotto i Macca- 
bei o finalmente dai Romani , La Scrittura aggiugne, eh' 
celino fi me/colerebbero con alleanze umane , ficcome il ferro 
era mijlo colla creta nella ffatua , ma che non rimarrebbero 
uniti niente più del ferro colla terra , lo che lignificava le 
alleanze , che fi fecero inutilmente fra i Principi di quei Re- 
gni, di cui il Profeta altrove parla chiaramente , e di cui 
reggiamo l'adempimento nella Storia dei Maccabei *. 

Sembra dunque naturaiiflfimo che quella profezia s'inten- 
da del Regno divifo dei Seleucidi , e dei Lagidi piuttofto 
che del Romano Impero ; benché quello che dicefi del pri- 
mo poffa pur eflere egregiamente intefo dell' ultimo , per 
una figura profetica affai familiare nelle fante Scritture . Di 
quello modo lo fletto Daniele , che non era dei Profeti del 
Vecchio Teftamento , avendo predetto molte cofe, che do- 
veano adempirfi prima di GESlT CRISTO , S. Giovanni 
che flato è il Profeta del nuovo, ha applicato le cofe Aef- 
fe nell' Apocaliffe a Roma pagana ed al regno dell' Anti- 
crifto . Quindi le prime erano in un fenfo le figure delle 
feconde , e fi deggiono allora diflinguere come due fenfi ht- 
terali , di cui il primo fi riferifee alla figura che dee pre- 
cedere, e il fecondo alla cofa , che dee feguitare . 

tf.44.^ tempi poi di glifi* re il Dio del cielo farà for* 
gere un regno che non farà disfatto giammai , e colai regno 
non farà la/ciato ad altro popolo ; triterà e confumerà tutu 
queftì regni; ed effo fufftflerà in eternò: 

y.45. e ciò giufia la vifione che tu avefìt , che dal monte 

s'è 

■ 

1 Id. ^ 1 1. v. 5. 6. 

* 1. Macbab. cu. v. 54. »*• V.9.IC 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 55 
s è f pacata fenza opra di mani una pietra, che fé in bricioli 
argilla , ferro, rame , argento, ed oro : il Dio grande ha 
mojlrato ai re ciò che di poi avverrà . E il fogno è verace , 
e la di lui interpretazione è fedele . Il Profeta non ha par- 
lato dei Regni precedenti fe non relativamente al quinto , 
che lo Spirito Santo ebbe in mira in tutte le profezie,* 
in tutte le figure della Legge vecchia-. Quefto regno , che \ 
il Dio del Cielo fu/citar dovea , è quello dell'unigenito fuo 
Figliuolo ; è un Regno celefte e fpirituale , che fi ftabilifce 
primieramente in terra per la fede di quelli , che credono 
in lui | e che 1' amano ; e che pofcia r innalza fino al Cie- 
lo, dove il fuo Sovrano è afiìfo alla deftra dei Padre fuo. 
Dicefi che Dio lo fufciterà nel tempo degli altri regni , lo 
che può lignificare eh' egli ha incominciato a ftabilirfi nei 
giudi fino dai primi tempi ; poiché la Città di Dio, cioè 
il fuo Regno 1 ha incominciato a formarli da Abele il pri- 
mo dei giulli • Quefto Regno non farà mai dijlrutto 9 per- 
chè il Tuo Re eterno gli ha prometto che le porte né pu- 
re o le podeftà dell' inferno niente potranno contro di lui . 
Eflò è paragonato a una piccola pietra /piccata da un mon- 
te ; lo che fignifica la Tua piccolezza nei Tuoi princìpi! , che 
ha fatto dire a GESÙ 1 CRISTO fletto, che quefto Regno 
era limile a un grano dk fenapa , che (ebbene il più pic- 
colo di tutti i Temi £ innalza finalmente fino ali* altezza di 
un arbore , fu cui vanno a pofar gli augelli . Quella pietra 
fi /picca dal monte /enza la mano degli uomini', cioè o che 
il Regno di GESÙ' CRISTO fi è ftabilito per un effe no 
della fola poflanza di Dio , e fenza alcuna Capienza , nè 
eloquenza , nè virtù umana * , 0 che GESÙ 1 CRISTO 
medefimo , che sì fpeflo è nominato la pietra nelle Scrit- 
ture tanto del vecchio , quanto del nuovo Teftamento , è 
difeefo dal Cielo per incarnarli nel la ero feno della fanta 
Vergine, fenza alcuna partecipazione dell'uomo * * Final- 

D 4 men-' 
1 Augufl. de Civ. Dei lib. 13. c. r. Mattk e. 18. 
■* 1. Cor. c. 1. u2ó\ ec. 3 I/ai, e. 11. 1. c. 28* 56» 
P/al. 1 1 7. 22. Maté. f,2i. 42, AB. 4, u. u Cor. 3. t u 
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5 ó DANIELE 
mente la pietra o il Regno di GESÙ" CRISTO sì picco- 
lo nei fuoi principii , e che pofeia è diventato come un gran 
monte , che ha riempiuto tutta la terra , fecondo che S. Ago- 
{tino fofteneva che vedevafi già adempiuto al Tuo tempo , 
fenza che i Pagani contrattar potettero' la verità di una sì 
luminofa predizione , ha fiaccata tutta la fama dei Regni 
precedenti . Intorno a che è neceflario prevenire una obbie- 
zione , che far fi potrebbe per indebolire la verità di una 
sii celebre profezia . 

I Giudei che afpettano tuttodì la venuta del Meftìa , 
come s' egli non forte ancora venuto , non poflòno compren- 
dere come GESlf CRISTO effer potette quel Media i 
che fiaccar dovea tutti gì' Imperii 1 , poiché la Chiefa ikf- 
fa dichiara ch'egli non è venuto a fpogliare i Principi del 
loro regno temporale , ma a dame un eterno a quei che 
crederanno in lui ; e che in effetto non ha diftrutto il Ro- 
mano Impero, che durato è per lo fpazio di molti fecoli, 
dappoiché l'ha elfo riconofeiuto pel fuo Dio e pel fuoRe. 
Ma bifogna confederare che hannoci , fecondo il linguaggio 
della Scrittura , due maniere di diftruggere gli Stati e gì' 
Imperii del mondo ; 1' una, che un effetto è della fua gra- 
zia e della fua mifericordia ; V altra , che un effetto è del- 
la fua vendetta; Tuna , con che egli converte i cuori, dif- 
fondendovi il fuo Spirito Santo; V altra , con che farà fen- 
tire il rigore delia fua giuftizia , mandando in perdizione , 
come dice egli Aedo , e i corpi e le anime nell' inferno ; 
Tuna, che di ^ruggendo la ribellione fai va i ribelli ; l'al- 
tra che fi danna nella loro ribellione . Quello per l' appun- 
to fi pub vedere in varii luoghi dei Libri fa cri 1 fpiegati 
gli uni dagli altri. Ora quelle due forti di diluzioni si di- 
verte rifpondono alle due forti di venute del Figliuol di 
Dio, di cui l'una é Hata una venuta d' umiltà e di man- 

fue- 

1 Irenaus adverfus . bare/, lib, 5. c. 28. lib, 5. c. 26. Auguft. 
in Epifl. Joan. tr. u hem in Joan, traci, 9. Augujl, centra 
Crefcen. lib. 3. c.63. 

% ?faU 44, Itemi 1 09, Jfau f ,2. £.49, 2. «v 1 . Cor. c. 1 ©. 4* *• 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 57 
fuetudine per la falute dei peccatori e per la diluzione del 
peccato ; e 1* altra farà una venuta di gloria, ma nel tem- 
po fteflo di terrore pei peccatori induriti nel peccato* 

Poniamo bene ancora dire in un altro fenfo figurato e 
fpirituale , che la ftatua di Nabuccodonofor ci rapprefenta 
tutti gli fiati diverfi degli uomini del fecolo , che GESÙ 
CRISTO è venuto da prima, come una piccola pietra, a 
fiaccare coli 1 umiltà della Tua prima venuta . I Re e gì' 
Imperatori figurati dalla te fi a d oro ; i grandi e i potenti 
dinotati dal petto e dalle braccia cT argento ; gli Oratori e i 
Fi'lofon* fìmboleggiati dal bronzo fonante; ei popoli rappre- 
feritati dal ferro e dalla creta , fono (tati tutti fiaccati ed 
umiliati da una virtù del tutto divina di una pietra sì mi* 
ileriofa. Ma quanto 1' elTer così fiaccati è flato ed è anco- 
ra falutare a molti , allorché fi umiliano volontariamente 
fotto quella mano onnipotente ; altrettanto è terribile agli 
altri , che rie u fa no di fotto m ette rvifi • 

V. 46. Allora fi re Nabuccodonofor gettatofi colla faccia] 
a forra fi proftrò innanzi a Daniello ; e comandò che gli fof- 
fero offerte ebbi azioni incruente, e profumo. 

if. 47. E parlando a Daniele il re diffe : In verità il Dio 
voftro è il Dio dei Dei , il padrone dei re f il rivelatore de- 
gli arcani ; giacché tu à) [coprir potefli cotefto arcano . La Scrit- 
tura dice efprenamente , che quando Daniele ebbe termina* 
to di dichiarare d' interpretare in una maniera sì fo rpr e n den- 
te il fogno di Nabuccodonofor , egli foggiunfe : Il gran Dio 
ha fatto vedere al Principe ciò che dee accadere per P awe* 
nire . Egli lo fece , fecondo la ofTervazione di S. Girolamo , 
per far conofeere a quel Principe eh 1 egli non fe ne attri- 
buiva il merito, ma a Dio folo, e che però il Dìo vera- 
mente grande ed infinitamente fuperiore a tutti gli altri era 
il folo degno d'eflere adorato dal Re; lo che può fcioglie- 
re la difficoltà , che fi fa Culle parole feguenti , che Na- 
buccodonofor effendofi proflrato adorò Daniello e fece venir oh- 
Mozioni, ed incenfi y affinché a lui fi facrificaffe . Porfirio, 
uno dei pia fieri nemici delle Scritture , inforgeva gagliar- 
damente contro quello paflò, e Taccufava di fajfità , forte- 

nen- 
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5 8 DANIELE 
nendo che un Principe sì altero e sì fuperbo comeNabuc- 
codonofor era incapace di abbaflarfi dinanzi ad uno dei fuoi 
fchiavi lino ad adorarlo. Ma S. Girolamo rifponde primie- 
xamente che Nabuccodonofor non tanto adorò Daniele , quan- 
to il Dio fteflò di Daniele , che gli avea rilevato sì gran 
roifterii ; e ordinò che a lui s* immolato vittime, e fi of- 
frile incenfo ; ftante che parlando pofcia quel Principe a 
Daniele non gli difle : Tu fei Dio veramente ; ma il tuo 
Dio è veramente il Dio degli Iddìi ed il Signore dei Re. 

Che fe quefta fpiegazione , benché fodiflìma , non appa- 
ga interamente , il Santo fteflò aggiugne ancora , che può 
darfi che il Re sbalordito da un sì gran prodigio , di cui 
era egli il principale ed unico teftiraonio , non fapeffe quel 
che faceto , quando convinto che il Dio di Daniele era il 
vero Dio e il Signore di tutti i Re > fi proftrò per adora- 
re il fervo ed offrirgli incenfo. E benché la Santa Scrittu- 
ra non abbia notato che Daniele fiafi oppofto al difegno del 
Re , non fi può dubitare che non L 1 abbia fatto ; fìccome 
quando alcuni abitanti dell' Ifola di Malta 7 dittero di S. 
Paolo , eh 1 egli era un Dio , non è né pur notato che il 
S. Apollolo li riprendere d 1 averlo così chiamato , quantun- 
que non fi polla dubitarne. 

Allora il re ingrand) Daniele , e gli fé molti , e 
grandi doni , e lo coflituì Prefide fu tutte le provincie di Ba- 
bilonia , e Magiflrato fupremo fovra tutti i J apienti di Ba- 
bilonia . Profirio inforgeva ancora contro Daniele , e biafma- 
valo di non aver ricufato i prefenti del Rè e di avere an- 
zi sì facilmente ricevuto le prime dignità del fuo Regno ; 
ma quefto nemico della Chiefa giudicava affatto umanamen- 
te di quei grandi avvenimenti, cheaveano per principio la 
volontà di Dio, Egli npn confiderava che Nabuccodonofor 
non ebbe quei fogno sì mifleriofo, e che un giovane non 
gliene avea rinnovata la memoria e data la fpiegazione in 
una maniera sì forprendente , fe non affinchè Daniele fofle 
innalzato in dignità affinchè nel luogo fteflò della fua fchia* 

. vitìt 

1 AB. c. 28.6. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IL 59 
vita egli fofle coftituito fopra tutti i Caldei; ed affinchè il 
Dio di Daniele faceue in tal guifa rifplendere la fua onni- 
potenza agli occhi di tutta la terra . Faraone re d' Egitto 
efalrò parimente nel fuo regno Giofeflò , che aveagli fpie- 
gato il fuo fogno , ed AflTuero anch' egli magnificamente ri- 
compensò la fedeltà ed il merito del Giudeo Mardocheo , 
cosi permettendolo il Signore, acciocché in mezzo alle na- 
zioni , fra cui i Giudei viveano come ftranieri e come fchia- 
vi , il Dio di quel popolo foffe riconofciuto P Onnipoten- 
te , che tenea tra le fue mani il cuor del Re e dei Prin- 
cipi , onde renderli a coloro propizii , di cui s'era egli di- 
chiarato protettore. 

Se dunque Daniele ricevette i prefenti di Nabuccodono- 
for , e fe non ricusò d' eflere innalzato al fecondo pofto dell' 
Impero, non fu per un movimento nè d'orgoglio nè d'a- 
varizia ; ma feguì in ciò i difegni di Dio, che volea ren- 
derlo utile al fuo popolo , e al Re fletto , di cui era Io 
fchiavo . Egli fece in effetto ben conofcere in progreflo , 
che l'amor di Dio e non l'amore del fecolo regnava ne U' 
intimo del cuor fuo , allorché fi efpofe , come noi vedre- 
mo , ad una morte crudelifTima per non mancare a ciò eh' 
ei dovea a Dio ; e diede pur luogo fin d' allora di giudi- 
care , che il fuo profTimo gli era caro al pari di fe mede- 
fimo , poiché la fua grande efaltazione non gli fece dimen- 
ticare i fuoi compagni , per cui ottenne cariche ragguarde* 
voli nel tempo fieno che fu egli coftituito fopra tutti t 
Grandi del Regno, 

Ma deefi riguardare come un effetto miracolofiiììmo del- 
la volontà e della poffan za di Dio, che la libertà, con cui 
Daniele predine a Nabuccodonofor la rovina dell' Impero 
dei Caldei , non lo provocane a fdegno contro di lui , e 
non impedire ch'egli non iì fermane unicamente al prodi- 
gio , con che un giovane gli avea detto e il fuo fogno e 
ciò che il medefimo fignificava, 

: ' ' 

1 

CA- 
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-, 

capitolo tir. 

stivavi a , Mi fatilo , ed Azoti a mejji nella fornace per non 
aver voluto adorar la flatua fatta ergere da Nabuccodono- 
for* Tra le fiamme benedicono il Signore . Nabuccodonofot 
ftupifce e li fa uf ciré , benedice il loro Dio , e proibifce , 
pena la vita, di beftemmiarlo « 



Ié \T Abuchodonofor rex fe- 
X il cit flatuam auream 
altitudine cubitorum fexagin- 
ta , latitudine cubitorum fex t 
& ftatuit cam in campo Du- 
ra provincia Babylonis. 

2. ltaqut N abuchodonofor 
rex mifit ad congregando? fa- 
trapas , magiflratus , & ju- 
dices , duces , & tyramtos , 
Cf prafeSlos , omnefque prin- 
cipe! regtonum , ut vonventrcnt 
ad dedicatiouem flatus, quam 
erexerat N abuchodonofor rex. 

3. Tane congregati funt fa- 
trapa, magiflratus , & /udi- 
te* , ducer , & tyranni , (*T 
opt'tmates^y qui rrant m pote- 
fiatibus conftituti , C univerft 
principe* regtonum , ut conve- 
nirent ad dedicationem flatus 
quam erexerat N abuchodonofor 
rex. Stabunt autem in confpt- 
blu flatua , qua m pofuerat Na- 



t. TL 
1 f 



te Nabuccodonofor 
fece fare una flatua 
d'oro , alta fe flati ta cubiti , 
e larga fei , e la e re (Te nei 
pian di Dura , nella provin- 
cia di Babilonia. 

2. Poi il re Nabuccodono- 
for mandò a radunare Satra- 
pi, Magiftrati \ Giufdicenti, 
Governatori , Podeftà, Pre- 
fetti , e prefidi delle Provin- 
cie , onde con veni fiero alla 
dedicazion della (tatua , che 
il re Nabuccodonofor aveà 
eretta « 

3. Allora i Satrapi , i Ma- 
giftrati, i Giufdicenti, i Go- 
vernatori , i Podeftà , e tutti 
i Grandi che eratt coftituiti 
in prefettura , e tutti i pre- 
fidi delle provlncie fi raguna* 
rone per convenire alla de- 
dicazion della (tatua , che il 
re Nabuccodonofor avea eret- 
ta. E tenevanfi ritti in pie- 
di in faccia alla flatua dal 
re Nabuccodonofor eretta j 

4« « 
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4. ét prisco tUmabat va* 
lenter; Vob'ts dickur pcpulis , 
tribubus, & linguis: 

5. In bora, qua audieritis 
fonìtum tuba, & fifluU , & 
chharjt, fambuca, & pfal fe- 
rii , & fymphonit£ , uni- 
ver/} generis muficorum , ca- 
dente: adorate flatuam auream , 
quam conftifuh Nabucbodono- 
for m* 

6. Si quis autem non prò- 
flratus adoraverit , eadem bo- 
ra mittetur in fornacem ignis 
ardenti*. 

7. Pofl hxc igitur^ ftatim 
ut audierunt omnes populi fo- 
nìtum tuba , fiftula, & ci- 
tbara , fambudc , & pfalte* 
rii , & fympbonix , Ò* omnis 
generis muficorum , cadentes 
omnes populi , tribus & lin- 
gua adoraverunt flatuam au- 
ream , quam conftituerat Na- 
fyucbodonofor r«f , 

8. Stattmque in ipfo tempo* 
ti accedente* viri C hai dai ac- 
cujaverunt Judtos , 

9. dixeruntque Nabuchodo- 
nofor regi. : £«f in aternum 
Vtve. 

10. Tu rex pofuifli decre- 
tarti f ut omnis homo , qui au- 
tieri: fonìtum ruba , fiftula , 
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4. e un Araldo gridava 
forte: Popoli e tribù, e lin- 
gue , a voi fi intima ; 

5. Che allor quando voi 
fentirete il fuon del corno , 
del flauto , della chitarra t 
dell'arpa, del falterio, della 
finfonia , d' iftrumenti muli* 
cali d'ogni forte v* inchinia- 
te protrati a terra alla (ta- 
tua d' oro dai re Nabucco- 
donofor eretta . 

6. Che fe alcuno proftra- 
to non s' inchina , in quella 
ora medefima farà gettato 
dentro di una fornace di ar- 
dente fuoco, 

7. Dopo di che tutti i po- 
poli torto che udirono il fuoa 
del corno , del flauto , della 
chitarra dell'arpa , del falte- 
rio , e della finfonia <T in- 
finimenti muficali -d! ogni for- 
te ; tutti i popoli, dico, tri' 
bù, e lingue prò (irati a ter- 
ra s' inchinarono alla fiatua 
d'oro dal re Jtfabuccodonofor 
eretta . 

8. Ma fubito nel tempo 
fletto alcuni Caldei fi fecero 
innanzi ad accufare i Giudei , 

9. e dittero al re Nabuc- 
codonofor: Viva tu /o re , 
per fempre • 

10. Tu , o re , hai fatto 
il decreto , che chiunque avrà ■ 
udito Ufuono delwno, del 

rìau* 
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& citharje , fambucd! , & pfaU 
Perii , & fymphonix , & uni- 
ver fi generis muftcomm , pro- 
flernat fi , & adoret ftatuam 
auream : 

il. Si quis autemnon prò- 
cìdens adoraverit , mittetur in 
fornacem ignis ardenti f. i 

12. JW «r£o v/rì , 
conjlituifti fuper opera re- 
gionis Babylonis , Sidrach , 
Mifach, & Abdenago ; -u/r/ 
jf/?# contempferunt , r*x , <&*re- 
/«w tuum : deos tuos non co- 
lunt , €5^ ftatuam auream , 
erexiftiy non adorane. 



T7, Tune Nabuchodanofor 
in furore , C5P /» /V* pr<«tf- 
p/f , ut adducerentur Sidrach . 
Mifach , Abdenago , 
confeftim adduBi funt tn con- 
fpettu regis. 

14. Pronunci anfque Nabu* 
chodonofor rex ah eos : Verene 
Sidrach , Mifach, & Abde- 
nago , deos meos non cotitis , 
& ftatuam auream , quam con- 
ftitui , non adoratis? 



i^.Nunc ergo fi eftis pa- 
rati , quacumque bora audie- 
ritis/onitum tubà , fiftuU , 
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flauto , della chitarra , dell' 
arpa, dei falterio e delU fin- 
fonia, d' inftrumenti museali 
d'ogni forte , s'inchini prò- 
Arato alla ftatua d'oro. 

1 i.Che fe alcuno non s'in- 
china protrato , farà gettato 
dentro di una fornace di fuo- 
co ardente. 

12. E pure vi fono alcu- 
ni Giudei , che tu deputarti 
fopra le opere agrarie delia 
provincia di Babilonia , cioè 
Sidrach , Mifach, ed Abde- 
nago, i quali trai cura no , o 
re , il tuo decreto , ai tuoi 
dei non predano culto , e 
alla ftatua d' oro che ergerti , 
non s'inchinano. 

13. Allora il re montato 
in furore ed in collera , co- 
mandò , che gli fodero con- 
dotti dinanzi Sidrach , Mi- 
fach, ed Abdenago, i quali 
furono fubito condotti alla 
prefema del re. 

14. E il re Nabuccodono- 
for prefe la parola , e di (Te 
loro : E* egli vero , o Si- 
drach , Mifach , ed Abdena- 
go , che voi non predate cul- 
to ai miei dei , e che alla 
ftatua d' oro da me eretta 
non v'inchinate? 

1 5. Or dunque , fe- voi (le- 
te difpofti ad ubbidirmi , qua- 
lora udirete il fuon del cor- 
no, 
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CAPITOLO III. tf; 
tìkhar* , f ambite* , & pfalte- no , del flauto , della chitar- 
r/#", & fymphonit, omnifque ra, dell'arpa, del fa Itero, e 
generis muficorum , profternhe delia finfonia di ogni forte 
vos , C5F adorate ftatuam , d 1 inanimenti muficali , pro- 
quam feci : quoti fi non ado- Arati a terra inchinatevi alia 
raveritis, tadem bora mi t temi- fìatua che io feci , che fe 
ni in fornacem ignis ardentis : non v' inchinerete , in quel- 
& quis efl Deus , qui eripiet la medefima ora voi farete 
vos de marm mta? gettati dentro di una fornace 

di ardente fuoco: £ qual fa- 
rà il Dio , che dalla mia 
mano vi tragga ? , 
1 6. Kefpondentes Sidracb , 1 6. Ma Sidrach , Mifach , 
Mifach, & Abdenago, dixe- ed Abdenago rifpofero al re 
runt regi Nabuchodonofor : Non Nabuccodonofor , e dittero : 
oportet nos de hac re refponr Non fa bifogno , che noi in* 
dere tibi . torno a quefto ti rifpondia- 

mo . ; 
i j.Ecce enim Deus nofter y 17. Imperocché ecco, che 
quem colimus , poteji eriperi il Dio noflro, a cui noi pre- 
nos de camino ignis ardentis , fìiam culto , è poflente , per 
& de manibus tuts , 0 rcx, trarci dalla fornace del fuoco 
liberare . ardente > e per liberarci dalle 

tue mani , o re. 

18. Quod fi noluerit , i& Che fe pur egli non 

tum fit tibi , rex , quia deos voglia , fiati pur noto , o re, / 
tuos non colimus , & ftatuam che ai tuoi dei noi non pre- 
auream , quam irexifti , non fliamo culto e alia ftatua 
adoramus . d' oro che ergerti ,' non c' in- 

chiniamo. 

19. Tunc Nabuchodonofor 19. Allora Nabuccodono- 
repletus efl furore , & afpeàus for pien di furore , ed alte- 
faciei ilìius imputatus eft fu- rato in volto contro Sidrach , 
per Sidracb, Mifach^ & Ab- Mifach , ed Abdenago, or- 
denago: & trxcepit , ut fuc- dinb fi che la fornace Me 
cenderetur fornax feptuplum accefa fette volte più del 
quam fuccendi confueverat ; confuetO : 

20. E 
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20. Et viris fortiffmts de 
txeràtu fuo jujftt , ut Hgatis 
pedi bus Sidrach , Mi/ad , & 
Abdenago , mitterent tos in 
fomacem ignis ardentis . 



21. Et confeflim viri UH 
vinSli cum bracca fuis , & 
tìarts , & calceamentis , & 
veflibus mi/fi funi in medium 
fornaci* ignis ardentis; 

22. Nam fuffto regis urge- 
hot : fomax autem fuccenfa 
erat ritmi s . Porro viros illos 9 
qui mi f erat Sidracb , Mifacb , 
& Abdenago , interfecit fiam- 
ma ignis* 



23. Viri autem hi tres 9 ideft 
Sidracb, Mifacb & Abdena- 
go , ceciderunt in medio cami- 
no ignis ardentis collidati . 



E L E 

20. E poi comandò ad al- 
cuni dei più valenti foldati 1 
della Tua armata di legare i 
piedi a Sidrach , Mifach , ed 
Abdenago , e di gettar fi den- 
tro la fornace del fuoco ar- 
dente . 

21. E nello fteflo tempo 
quelli uomini furon legati , 
e colle loro bracche , tiare, 
calzari , ed abiti furono ge- 
tati in mezzo alla fornace 
del fuoco ardente . 

22. Imperocché il coman- 
do del re era predante ; e la 
fornace d 1 altronde era di mol- 
to accefa . Ora quelli , che 
vi avean gettati Sidrach , Mi- 
fach , ed Abdenago , rima- 
fero uccifi dal divampare del 
fuoco. 

23. E quefti tre , cioè Si- 
drach, Mifach, ed Abdena- 
go, caddero legati in mezzo 
alla fornace del fuoco ardente . 



Quas fequuntur in Hebms Ciò che fegue , non V fa tra- 

volumioibus non reperi. voto nei volumi Ebrei. 

24. Et arribulabant in me- 24. Ma poi effi cammina- 
lo fiamma laudantem Deum , vano in mezzo alla fiamma , 



t3f benedicente* Domino . 

' / 

25. Stans autem Azarias 



laudando Dio , e benedicen- 
do il Signore. 

25. E Azaria tenendoli 

nt- 

1 Cioè di quelli del corpo della guardia , ai quali vera- 
mente fpettar Colevano tali efecuzioni. 
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travit ftc , apmenfqut os fuum 
in medio ignis , ah: 

ló. BenediSlus , es Domine 
Deus patrum noftrorum , & 
laudabile , & gloriofum nù- 
meri tuum in facula; 

27. Quia juflus es m omni- 
bus , quje fecifli nobis , 49* 
uniner/a opera tua vera , Ò* 
via tua retta , & omnia ju- 
dicia tua vera. 

• 

2%.Judieia enim vera feci- 
fti juxta omnia , qua) induxi- 
fli fuper eos , Ò* fuper civi- 
tatem fantlam pattum noftro- 
rum Jerufalem , quia in veri- 
fate , & in fudicio induxifli 
•mnia bxc popter peccata no- 
ftra . 

* , 

2g. Peccavirnus enim , & 
inique egimus , recedentes a te , 
& deliquimus in omnibus ; 



50. Et prxcepta tua non au- 
divimus , nec obfervavimus , 
»«■ fecimus , y?r*/ praceperas 
nobis , «f Mi mtf* fflef. 

3 u Omni a ergo y qua indu- 
xijti fuper nosy & univerfa % 
qus fecifli nobis y in vero ju- 
dicio fecifli : 

Tom. XXIX. 
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ritto in piedi fece quetòa ora- 
zione , e in mezzo al fuoco 
prendendo la parola , difle : 

26*. Benedetto voi$ o Si- 
gnore Dio dei notòri maggio- 
ri , voi y il cui nome è lau- 
dabile, e gloriofo per tutti I 
fecoli ; 

27. imperocché voi fiete 
giudo in tutto ciò che ci ave- 
te fatto , tutte le opere vo- 
tòre fono fedeli , le vie vo- 
tòre fono rette , i giudizii vo- 
firi fono veraci. 

28. Giudizii di verità voi 
avete fatto in tutto ciò che 
facefte avvenire fopra noi e 
fopra Gerufalemme , facm 
città dei notòri maggiori ; poi- 
ché con fedele , e verace giu- 
fìizia ci avete fatto avvenir 
tutto quello a cagione dei 
notòri peccati . 

29. Imperocché noi pec- 
cammo , ed iniquamente ci 
diportammo in dipartendoci da 
voi ; fummo delinquenti in 
tutto . 

30. E non demmo afcol- 
to ai precetti votòri , nè gli 
oflervammo , nè femmo ciò 
che voi ci avevate comanda- 
to, affinchè aveflìmo bene. 

31. Tutto dunque ciò che 
voi avete fatto avvenire fo- 
pra di noi y e tutto ciò che 
voi ci avete fatto , lo avete 

E • fatto 
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fatto con fedele , e verace 

giuftizia 7; , 

32. Ef tradidifli nos in 32. e così ci avete dati 
ntanibùs inimicorum noftrorum nelle mani dei noftri nemici 
in/quorum i pejfimorum , pra* iniqui , peffìmi , disleali , e 
varie atorumq ue , & regi injù- nelle mani di un re il più 
fio , & pcjfimo ultra omnem ingiufto , e il più cattivo f 
terram. che flavi fu tutta la terra* 

33. Et nunc non pojfumus 33. Ed ora noi non ofia- 
aperire os : confufio & oppro- mo aprir bocca ; fiamo og- 
brinm faBifumus Jervis tuis 3 getti di vergogna , e di ob- 
& bis, qui colunt te. brobrio ai fervi voftri ; e a 

coloro , che a voi predano 
culto. , 

34. Ne, quafumus, tradas 34. Deh non ci abbando- 
ni" in perpetuum propter no- nate in perpetuo , per amor 
men umm , & ne dijfipes te* del voftro nome , e non di- 
fiamentum tuum : ftruggete la voftra alleanza; 

35. Neque auferas mi/eri- 35. non togliete da noi li 
cordiam tuam a nobis propter mifericordia voftra per , amor 
Abraham dileSlum tuum, & di Abramo voftro diletto , 
Ifaac fervum tuum , & I/rael d* Ifacco voftro fervo , e 
fan&um tuum , d 1 Ifraello voftro divoto , 

36*. quibus ìocutus es poi- 36. ai quali favellando voi 
licens , quod muìtiplicares /<?- promettefte, che moltipliche* 
men eorum Jicut fiellas cali , refte la loro fchiatta come le 
& ftcut arenam , qua eft in ftelle del cielo , e come la 
littore maris: . fabbia , che è fui lido del 

mare: 

37. Quia, Domine, immi- 37. Imperocché, 0 Signo- 
nuti fumus plus quam omnes re , noi fiam ridotti a nume- 
gentes , fumufque kumilts in ro minore di qualunque al- 
univerfa terra hodie propter tra nazione , e fiamo oggi 1 
peccata noftra. più badi di tutta la terra per 

cagion dei noftri peccati. 
. 38. Et non eft in tempore 38. In quefto tempo non 
hoc princeps , Cr dux , C vVè nè principe , nè capo, 

nè 

1 * > • 
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propheta , neque holocauflum^ 
ineque f acri ficium^ neque chia- 
tto , neque incenfum , neque 
focus primitiarum cofani te . 

30. ut pojfìmus invertire 
mi/eri cordiam tuam : fed m 
animo contrito , & fpirhu hu* 
miliatis fufcipiamur» 

^o.Sicut in holocaujlo arie- 
tum , & taurorum , & ficut 
in miUibus agnorum pinguium , 
fic fiat facrificium noflrum in 
confpeSu tuo ììodie , ut pia- 
ceat tibi , quoniam non ejì con- 
fufio confidenti us in te. 
♦ v 

• 41. Et nunc fequimur te in 
to{o corde , & timemus te >& 
quetrimus faciem tuam . 

42. Ne confundas nos,fed 
fac nobifeum juxta manfuetu- 
dinem tuam , & fecundum 
multituàintm mi f ericordi* tu*. 

r 

43. Et e: ne nos in mirabi- 
libus tuisy &da gloriam no- 
mine tuoy Domine. 

44. Et confundantur omnes , 
qui ofiendunt Jervis tuis ma- 
la / confundantur in omnipo- 
tentia tua , & robur eorum 
conteratur . \ 

45. Et fàant , quia tu cS 
Dominus Deus filus , & glo- 
riofus fuper orbem terrarum . 
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nè profeta, nè olocausto, né 
facrirìzio , nè obbia2Ìon , nè 
profumo, nè luogo da offrir 
primizie innanzi a voi , 

39. onde poter da voi tro- 
vare mifericordia . Ma acco- 
glieteci , 0 Signore , in ani- 
mo contrito , ed in ifpirito 
umiliato. 

40. Qual con olocaufto di 
montoni , e di tori, e qual 
con miglia ja di pingui agnel- 
li , tal fia oggi nel voftro 
cofpetto il facrirìzio noftro , 
ficchè (lavi grato ; giacché 
non reftan confufi coloro che 
confidano in voi . 

41. Ed ora noi vi feguia- 
mo di tutto cuore, abbiamo 
il timore di voi , e ricerchia- 
mo* la voftra faccia . 

42. Non ci con fondere, ma 
oprate con noi giufta la bon- 
tà voftra , e giuda la gran* 
dezza della voftra mifericor- 
dia. 

4?. E colle meraviglie vo- 
rtre liberateci , e date gloria 
al voftro nome, o Signore. 

44. E fien confufi tuttlco- 
loro che fanno foffrir mali ai 
vofiri fervi; fien confufi per 
la voftra onnipotenza, e re- 
&Ì fiaccata la forza loro: 

45. E riconofeano che voi 
(lete il Signore, il Dio folo, 
e gloriofo fu tutto il mondo . 

E 2 46. In- 



V 

\ 
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' 46% Et nou ceffabant , qui 
piiferant eoi minijlri regis , 
fuccendere fornacem , naphtha , 

ftolis ; 



47, Ef effundebatur ftam- 
pia fuper fornacem cubiti s qua- 
draginta novera* 

48. Et erupi t , incendi t 
quos reperit juxta fornacem de 
Chalddèts^ 



E L E 
46. Intanto i regi! mini- 
ftri , che gli avean gettati 
nella fornace, non celiavano 
di vie più accenderla , eoa 
fior di bitume , (loppa , pe- 
ce , e falcine ; 



Angelus aufem Domini 
cum Azaria , & 
fociis ejus in fornacem , & ex- 
cuffit flammam igni: de fot. 



47. Ora la fiamma sboc- 
cava al di Copra della forna- 
ce per cubiti quarantanove : 

48. Ed avendo efla fiam- 
ma fatta la eruzione , brucia 
quei Caldei che trovò predò 
la fornace. 

49. Poiché T Angelo del 
Signore , il quale era fcefo 
nella fornace con Azaria , e 
coi fuoi compagni , avea cac- 
ciata là fiamma del fuoco 
fuor delia fornace; 

50. Et fecit medium forno* 50. e avea ridotto il mez- 
eh quafi ventxm rorit flan- 10 della fornace : rinfrefeato- 
um y &non tetigit eos ornni- come dallo fpirar di un'aria 
no ignis , neque centriflavit , rugiadofa ; talché il fuoco non 
me quidquam mole flit intuiti . li toccò per nulla, e ad efli 

non recò alcun faftidio , nò 
• ' moleftia. 
5*. Tunc hi tres quafi ex $i« E in allora quefti tre 
uno ore laudabunt , & glori- come d' una fol bocca lauda- 
fcabant, & benedicebant Deum vano , glorificavano , e bene- 
in fornace , dicentes .: divano Dio nella fornace , di- 
cendo: 

52. Benedi&us et , Domine 52, Benedetto voi , o Sh 
Deus patrum noflrorum , & gnore , Db dei noftri mag- 
laudabili s , & gloriofus , & giori ; voi laudabile , glorio- 
fuperexaltatus in facula : & fo e fovraefaltato , per tutti 
beneditlum nomen gloria tua i fecoli ; e benedetto il vo^ 
fanSium , & laudabile , & Oro fanto gloriole nome , 

\au~ 
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fuperèxaltatum in omnibus fa- 
vuli*. 

53. BenediSius es in tempio 
fanSo gloria tua h & fuper- 
taudabilis, & fuper gloriofus 
in J acuta. 

14.Bcnedi8us ts, in thro- 
no regni lui j & fuperlaudà- 
bilis , & fuperexaltatus in fa- 
tuia . 

55* Beneditlus r eS t qui irt- 
ìuefis abyffos , & fedes fuper 
tberubim j & laudali lis, & 
fuperexaltatus in facuìa . 

$6.Benedi&u* et in firma- 
mento cali , & laudabili 's , & 
gloriofus in f acuta é 

571 Benedicite omnia opera 
Domini Domino ; laudate Ù* 
fupercxaltat* eum in f aculai 

5& Benediciti Angeli Do- 
mìni Domino ; laudate , & 
fuperexaltate eum in f acuta i 

Joì Benedicite cali Domi* 
no : laudate i & fuperexalta* 
te eum in f acuta. 

60. Benedicite aqùà omnes , 
fua fuper calos furit , Domi* 
no: laudate , & fuperexalta- 
te eum in j acuta . 

61. Benedicite omnes virtù* 
Us Domini Dominò s laudg- 



old iit è§ 

laudabile, é fovraefettato pef 
tutti i fecoli* 

$3* Benedetto Voi hel vò- 
ftro facró gloriofo tempio , è 
fovralaudabile , e fovraglorio» 
fo per tutti i fecoli ; 

54 ; Benedetto voi nel re- 
gai vbftro Trono ; e fovri- 
laudabile, e fovraelaltato pet 
tutti i fecoli i 

55. Benedetto voi che af- 
filo fui Cherubini Vedete it 
profondo degli abiffi ; e lau- 
dabile , e fovraefaitato pei 
tutti i fecoli. 

56. Benedetto vói nel fir» 
mamento del cielo ; e lauda-» 
bile e gloriofo per tutti i fé-» 
eòli. 

5 7. Opre tutte del Signore 5 
benedite il Signore j laudate- 
lo , e fovraefaltatelo. per tut- 
ti i fecoli. 

5 8; Angeli del Signore be-» 
nedite H Signore ; laudatelo , 
e fovraefaltatelo pei tutti i 
fecoli i 

59* Cieli, benedite il SU 
gnore j laudatelo, e fovrae- 
faltatelo per tutti i fecoli. 

6o; Aeque tutte fopra i 
cieli efiftenti , benedite il Si-» 
gnote , laudatelo , e fo* 
vraefaltatelo per tutti i fr 
còli, 

61. Milizie celeiìi tutte del 
Signore, benedite il Signore $ 
£ 3 lau- 



\ 
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te , CT fuperexahate eum in 

facula . 

62. Benedicite fol , & luna 
Domino : laudate , & fupere- 
xahate eum in facula. 

* 

63. Benedicite flelU cali 
Damino : laudate , & fupcre- 
xaltate eum in ftcula . 

64. Benedicite omnis imlfer , 
& ros Domino : laudate , C!?* 
fuperexahate eum in facula . 

6$. Benedicite cmnes fpiri- 
tus Dei Domino : laudate, 
& fuperexahate eum in f<£- 
cula . 

66. Benedicite ignis , & 
aftus Domino : laudate , & 
fuperexahate eum in facula. 

67. Benedicite frigus , & 
aftus Domino : laudate , & 
fuperexahate eum in fault. 

6*8. Benedicite rores , & 
pruina Domino : laudate , & 
fuperexahate eum in facula. 

69. Benedicite gelu , & 
frigus Domino : laudata , & 
fuperexahate eum in facula . 

70. Benedicite glacies^ & 
nive* Domino : laudate , & 
fuperexahate eum in facula . 



E L E 
lanciatelo., e fovraefaltatclo 
per tutti i fecoli. 

62. Sole , e Luna, bene- 
dite il Signore ; laudatelo , e 
fovraefaltatelo per tutti i fe- 
coli . 

63. Stelle dei cielo bene- 
dite il Signore laudatelo , e 
fovraefaltatelo per tutti i fo- / 
coli. 

64. Pioggie e ruggiade tut- 
te, benedite il Signore; lau- 
datelo , e fovraefaltatelo per 
tutti i fecoli. 

65. Venti tutti di Dio f 
benedite il Signore; laudate- 
lo , e fovraefaltatelo per tut- 
ti i fecoli. 

66. Fuoco ed arfura, be- 
nedite il Signore; laudatelo, 
e fovraefaltatelo per tutti i 
fecoli . 

67. Freddo , ed arficcio , 
benedite il Signore; laudate- 
lo , e fovraefaltatelo per tut- 
ti i fecoli . 

6%. Rugiade e brine, be- 
nedite il Signore; laudatelo, 
e fovraefaltatelo per tutti i 
fecoli . 

6>Gelo, e freddura, be- 
nedite il Signore; laudatelo, 
e fovraefaltatelo per tutti i f 
fecoli. ; ^ 

70. Ghiacci e nevi , benedi- 
te il Signore ; laudatelo , e fo- 
vraefaltatelo per tutti i fecoli . 

7«- 
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71. Benedicite nottes , & 
dies Domino : laudate , & fu- 
perexaltate eum in J acuta . 

■ 

72. Benedìcite lux, & te- 
nebra Domino: laudate , CT 

fuperexaltate eum in f acuta. 

■ 

7 3. Benedicite fulgura, & 
nubes Domino : laudate O fu- 
perexaltate eum in facula . 



74. Benedicat tèrra Domi- 
num: laudet , Ù* fuperexaltei 
eum in facula. 

75. Benedicite montes , & 
coltes Domino? laudate , & 
fuperexaltate eum in /acuta, 

76. Benedicite univerfa ger- 
minanti a in terra Domino : 
laudate. & fuperexaltate eum 
in J acuta* 

[1 77. Benedicite fontes Do- 
mino : laudate , & fuperexal- 
tate eum in f acuta* 

78. Benedicite marta , Ù* 
flumina Domino : laudate , & 
fuperexaltate eum in f acuta S 

79. Benedicite cete , Ò* om- 
nia , qua moventur in aquis , 
Domino : laudate 9 & fupe- 
rexaltate eum in [acuta. 

80. Benedicite omnes volu- 
tres deli Domino : laudate , 
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71. Notti e giorni, bene- 
dite il Signore ; laudatelo , e 
fovraefaltatelo per tutti i fe- 
coli. • * 

72. Luce e tenebre, bene- 
dite il Signore ; laudatelo , e 
fovraefaltatelo per tutti i fe- 
coli, 

73. Folgori e nubi , bene- 
dite il Signore : laudatelo , e 
fovraefaltatelo per tutti i fe- 
coli. 

74. La terra benedica il 
Signore ; lo laudi , e lo fo- 
vraefalti per tutti i fecoli. 

75. Monti e colli , bene- 
dite il Signore, laudatelo, e- 

fovraefaltatelo per tutti i fe- 
ti 

coli . 

'7 6. Germogli tutti della 
terra benedite il Signore ; lau- 
datelo , e fovraefaltatelo per 
tutti i fecoli. 

77. Fonti benedite il Sfc 
gnore ; laudatelo, e fovrae- 
faltatelo per tutti i fecoli. 

78. Mari e fiumi, benedi- 
te il Signore ; laudatela, e 
fovraefaltatelo per tutti i 
fecoli • 

79. Gran moftri marini e 
femoventi tutti dell 1 acque , 
benedite il Signore 5 lauda- 
telo , e fovraefaltatelo per 
tutti i fecoli. 

80. Volatili tutti del cie- 
lo, benedite ti Signore; lau- 

E 4 date- 
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& fuperexaltate eum in fa- 
mia. 

Si. Benedicite omnes beflia, 
& pecora Dmnino : laudate , 
& fuperexaltau eum in fih 
cula . 

82. Benedicite filii homìnum 
Domino : laudate & fu\ 
eum in facula . 



83. Benedicat 1/rael Do- 
minum : laudet , & fuper- 

£9Cff ÉPB ^t£C 14I $ • 

84. Benedicite facerdotes 
Domini Domino: laudate & 
fuperexaltate eum in fxcula . 

/ 

85. Benedicite fervi Do- 
mini Domino : laudate , & 
fuperexaltate eum in funi a. 



%6. Benedicite fpiritus , & 
anima juflorum Domino : lau- 
date , & fuperexaltate eum 
in facula . 

87. Benedicite fanBi , & 
humiles corde Domino : lau- 
date , & fuperexaltate eum 
in fxcula. 

88. Benedicite Anania , 
Azaria , Mifael Domino : 
laudate, & fuperexaltate eum 
in fxcula, 

Quia eruit nos de inferno , 
& fahos fecit de manu mor- 
titi & liberavi t m de me* 
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datelo , e fovraefaltatelo per 
tutti i fecoli. 

81. Beili e tutte felvaggic 
e domeniche, benedite il Si- 
gnore ; laudatelo, e fovraefal- 
tatelo per tutti i fecoli. 

82. Genere umano, bene* 
dite il Signore ; laudatelo , e 
fovraefaltatelo per tutti i fé- 
coli. 

83. Ifraello benedica il 
Signore ; lo laudi , e lo 
fovraefalti per tutti i fe- 
coli. 

84. Sacerdoti del Signore , 
benedite il Signore ; lauda- 
telo , e fovraefaltatelo per 
tutti i fecoli. 

8 5. Servi del Signore, be- 
nedite il Signore ; laudatelo 
e fovraefaltatelo per tutti i 
fecoli . / 

86. Spiriti, ed anime dei 
giufti, benedite il Signore ; 
laudatelo e fovraefaltatelo 
per tutti i fecoli . 

87. Pii, ed umili di cuo- 
re, benedite il Signore; lau- 
datelo , e fovraefaltatelo per 
tutti i fecoli. 

88. Anania, Azaria, Mi- 
fa ci lo, benedite il Signore; 
laudatelo , e fovraefaltatelo 
per tutti Ì fecoli. 

Imperocché ei ci trae dal 
fepolcro, ci falva dalla grin- 
fa della morte , ci libera da 

me*» 
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dio ardenti s fiamma , & de mezzo all' ardente fiamma , 

medio ignis eruit nos. e ci ritrae da mezzo del 

fuoco . 

89. Confitemìni Domino , 89. Celebrate il Signore, 
rjuoniam bonus , quoniam in poiché egli è buono ; poiché 
faculum mifericordia ejus. è eterna la fua bontà. 

90. Benedicite omnts teli- 90. Voi tutti,. che il ve* 
giofi Domino Deo deorum : ro Dio venerate , benedite il 
laudate, & confitemini ej , Signore , il Dio dei Dei i 
quia in omnia fxcula mi/e* laudatelo , e celebratelo ; poi- 
ricordia ejus . chè per tutti i fecoli é la 

^ sì* bontà • 

Hucufque in Hebraeo non Ciò che fin qui abbiam pò- 

habetur : & qua? pofui- fio , non fi trova in Ebreo f 

mus, de Theodotionisedi- ma e fiato tradotto dalla edi- 

tione translara iunt. non di Teodoùone. 

91. Tunc NabucBodono/or 91. Stupefatto allora il re 
rexobfiupuit, & furrexit prò- Nabuccodonofor levoflì in 
pere, Ó ait optimatibus fuis: fretta, e dine ai fuoi Gran- 
Nonne tres viros mifimus in di : Non abbiamo noi fatti 
medium ignis compedi tos ? gettar tre uomini legati in 
Qtti tefpondentes regi , dixt- mezzo al fuoco ? Quelli rif- 
runt: Vere rex. pofero ai re , e dittero : c 

vero, o re. 

92. Re f pondi t , & ait : 92. Ed egli replicò , e 
Ecce ego video quatuor viros ditte: Maio ne veggo quat- 
folutos , & ambulantes in tro , e fciolti camminare in 
medio ignis , & nihil corrw mezzo al fuoco, fenza che 
ptionis in eis efl : & fpecies in elfi vi fia alcuna offcfa , 
quarti fimi li s filio Dei, e la fembianza dei quarto 

raffomigiia ad un figlio di 
Dio. 

93. Tunc accejfit Nabucho* 93. Allora Nabuccodono- 
donofor ad ofiium fomacis ignis for approdi mato/ì alla bocca 
ardentis y & ah : Sidrach , della fornace del fuoco ar- 
Mifach , & Abdenago fervi dente , difle : Sidrach , Mi- 
Pei excel fi , egreàimim , & fach , ed AWenago , fervi 

dei 



74 DAN 
genite. Statimque egrejfi funt 
Sidrach y Mifach y & Abde- 
nago de medio ignis . 

94. Et congregati fatrapjty 
& magiflratus , & judices , 
& potente^ regis contempla- 
bantur viros itlos , quoniam 
MI potejiatis babuiffet ignis 
in corporibus eorum , & co- 
pillus cupitis eorum non effet 
aduftus , & farabaìa eorum 
non fuiffent immutata , & odor 
ignis non tronfi ffet per eos , 

* * * t 

95. Et erumpens Nabucho- 
donofor , ah: BenediSus Deus 
eorum y Sidrach videlicet , Mi- 
fach y & AbdenagOy qui mi- 
fit angelum fuum y & eruit 
fervos fuos , qui crediderunt 
in eum : & verbum regis 
immutaverunt , Ò* tradiderunt 
cor por a fuUy ne fervirent , & 
ne afotarent omnem deum 9 
excepto Deo fuo . 

96. A me ergo pofilum efl 
hoc dctretum , ut omms popu- 
lus y tribuSy & lingua , qu<e- 
cumque lucuta fuerh blafphe- 
miam cantra Deum Sidrach V 
Mi/ach y & Abdenago y di- 
fpereat , & domus ejus vafle- 
tur i ncque enim efl alius 
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del Dio aitiamo , ufcite , <? 
venite . E torto Sidrach , 
Mifach, ed Abdenago, ufci- 
rono da mezzo il fuoco . 

94. E ragunati i Satrapi , 
i Magiftrati , i Giufdicenti , 
e i Grandi della regal Cor- 
te contemplarono quei per- 
fonaggi , vedendo che il fuo- 
co non aveva avuto alcun 
potere fu i lor corpi , e che 
non s' era abbruciato nè pu- 
rè un capello della lor te- 
da , e che fulle lor bracche 
non appariva alcun cangia- 
mento -, e che in efli non 
era paflato fentor di fuoco. 

95. E Nabuccodonofor 
ruppe il filenzio , e difle : 
Benedetto il Dio di cofìoro , 
di Sidrach cioè , di Mifach , 
e di Abdenago , che invio- 
il fuo Angelo , e liberò I 
fuoi fervi , che ebbero fede 
in lui, e che pofpofto il re- 
gale comando efpofero i cor- 
pi loro , per non fervire, e 
non adorare alcun Dio fuor 
del Dio Jw^ ^ 

96. Io fo dunque quello 
decreto ; cioè che chiunque, 
di qualunque popolo , tribù 
e lingua efler fi voglia pro- 
nunzierà beftemmia contro il 
Dio di Sidrach, Mifach, ed 
Abdenago , fìa fatto in pez- 
zi, e la di lui cafa fìa fpia- 

na- 
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Deus , qui pojfit ita fai- nata ; imperocché altro nu- 
vare. me non v'è , che in cotal 

guifa poffa fai vare. 
97. Tunc rex promovit Si- 97. Allora il re promofle 
drachy Mifach , & Abdena- in avanzamento Sidrach , 
go in provincia Babylonis . Mifach, edAbdenago, nella 

provincia di Babilonia. 
9*8. NABUCHODONO- 98. NABUCCODONO- 
SOR Rex omnibus populis , SOR RE a tutti i popoli , 
gtntibus , & linguis , qui nazioni , e lingue che abi-» 
habhant in univerfa terra , tano in tutta la terra Mul* 
pax vobis muìtiplicetur . tiplice felicità. 

99. Signa y & mirabilia 99. Prodigii e meraviglie 
fecit apud me Deus excel/us. fece appo me V Altiffimo 
PlacuU ergo mlbi predicare , Dio : Piacemi dunque di 

pubblicare , 

100. figna ejuì , quia 100. i fuoi prodigii , che 
magna funt : Ó* mirabilia grandi fono, e le fue mera- 
tfus, quia fortia: & regnum viglie , che fon poffenti : Il 
ejus regnum fempiternum , & di lui regno è un regno eter- 
poteftas ejus in generatìomm no e la dominazion fua ften* 
& generationtm . defi per ogni generazione . 



ì 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO III. 




del piti fpaveatevoie obblio della verità ^ di eui fiali forfè 
mai udito parlare ! Quello Principe , dice Si Girolamo , avea 



dianzi adorato il fervo del vero Dio come Dio fteflo , o, 
per meglio dire, il vero Dio nella perfona del fervo j ed 
ora vuoi egli far fe medefimo adorare in una ftatua dì un 
prezzo immenfo e di una prodigiofa grandezza * Alcuni 
hanno creduto, che la gelofia de Grandi dell'Impero, che 
non fonavano che a (lento l'efaltazione di Daniele e de' 
fuoi tre compagni , potette ben indurli ad ifpirare un sì 
lira vagante difegno a Nabuccodonofor , defìderando di adu- 
lar la fua vanità, e penfando che quei, ch'egli avea così 
efaltati i avrebbero avverfìone a predar gli onori divini ad 
altri che ai loro Dio. Forfè ancora il ino proprio orgoglio 
come T ha creduto Teodoreto , Io indufle a tal eccetto * 
# , Dio gli avea , dice il Padre , fatto vedere in fogno una 
„ grandiflìma ftatua comporta di quattro metalli, e dichia* 
„ rato eh' erta fìgnificavagli con ciò la infallibile fucceflìo- 
„ ne delle quattro diverfe Monarchie, di cui fi è parlato * 
Volendo dunque in certo modo opporre alla verità di 
Dio la ftravaganza del fuo proprio orgoglio , egli coman- 
da che il lavori parimente ad una ftatua, e che la me- 
][ defima fi faccia della maggiore altezza , che fi potrà 
„ darle . Ciò non oftante egli non la fa comporre dei 
quattro metalli , di Cui era comporta quella da lui ve- 
duta, ma dell'oro folo 5 ridicolofamente immaginando*! 
„ di eludere con ciò e render Vane le predizioni che il 
„ gran Dio di Daniele aveagli fatte intorno le quattro fuc* 
M ceflìve Monarchie dinotate da que'diverfi metalli # Inv 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IIL 77 
i) perocché ficcome il fanto Profeta , fpiegandogli il fuo 

fogno , aveagli detto eh' egli iìeffo era la teda d' oro del- 
j, la itatua, e che gli altri Imperli che fuccederebbero al 

Tuo, erano figurati da IT argento , dal bronzo e dal fer- 
,, ro, fa fare una (lama tutta d'oro , come per lignificare 
„ che T Impero de' Caldei da lui pofleduto non farebbe 
„ mai di brutto da alcun altro, ma folo fi emenderebbe fen- 
„ za divifione alcuna nel corfo di tutti i fecoli • u 

S. Girolamo adduce ancora un 1 altra ragione , per cut 
quei Prìncipe orgogliofo fece fare quella (tatua d'oro e di 
una sì prodigiofa grandezza , affinchè , die' egli , abbagliati 
e/Tendone gli occhi degli uomini ed attonita la mente s' in- 
ducefler eglino tanto più facilmente ad adorarlo come un 
Dio, perchè ciafeuno riguardandola con venerazione vi ri- 
verirebbe P idolo del fuo cuòre , e confacrerebbe in certo 
modo la fua avarizia : Ut fluporem videntibus creet , & res 
inanimata adoretur ut Dw, dum unufquifque fuam confc* 
crat avaritiam* 

2. Poi il re Nabuccodonofor mando a radunare Satra- 
pi, Magijìrati ? .Giuf dicenti , Governatori, Podeflà , Prefetti 
e Prefidi tutti delle pravi ncie , onde convenijjero alla dedica" 
TÀon della flatua che il re Nabuccodonofor avea eretta. Quan- 
to più le colè fono alte, tanto meno fono faide, ed allo- 
ra fiamo più efpofti a cadere, quando agli altri fiamo fu- 
periori . Non fenza ragione adunque adunar fi fanno da pri- 
ma tutti i gran Signori di Babilonia per adorare la flatua ; 
pofeiachè i ricchi e i potenti temendo d' efiere fpogliati del- 
le loro ricchezze e della loro pofianza cadono più facil- 
mente de' piccoli, ed eflendo abbattuti i grandi , i popoli 
feguono P efempio loro , e gli accompagnano nella loro 
caduta. 

ir. 16. Ma Sidrach, Mifach, ed Abàenago rifpofero ai 
pe Nabuccodonofor, e differo .< Non fa bifogno , che noi in- 
torno a queflo ti rifpondiamo; 

Imperocché ecco, che il Dio noftro, a cui noi pr** 
fliam culto, è pojfente per trarci dalla fornace del fuoco ar- 
dente , e per liberarci dalle tue mam t 0 w, 

iS.Ch* 
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iS.Cbe fe pur egli non voglia, fiati pur noto, o re, che 
ai tuoi dei noi non prejìiamo culto , e alla flatua d'oro che 
erge/li , non c inchiniamo . La gelofia , che indotto avea i 
Caldei ad ifpirare a quel Principe di far erigere una (ta- 
tua , eh' eglino ben s' immaginavano che i Giudei ricuse- 
rebbero di adorare , li tratte ancora ad accufare innanzi a 
lui i tre fervi di Dio Sidrach , Mifach e Abdenago , fotto 
pretefto che difpregiati aveano gli ordini fuoi, quantunque 
la vera cagion ne fofle la grande esaltazione di que' tre 
gran Santi , che riufeiva loro infopportabile . E* dunque lo 
fteffo che dire , fecondo i Padri : Confiderà , o gran Prin- 
cipe , chi fiano quelli tu ci hai preferiti, ed a cui hai 
confidato il governo del tuo Impero . Ingrati verfo te ed 
infenfibili a tanti beneficii ricevuti dalla tua bontà , dall' 
onore fteffo f onde ti è piaciuto di ricolmarli , pigliano 
occafione per difonorare la tua Maetlà . Coloro che 
fchiavi edendo fono (tati per ordine tuo ftabiliti fopra i 
Caldei , ora giungono a tanto orgoglio che fi fanno beffe 
de" tuoi comandamenti. Riguardano tutti i tuoi Numi con 
difpregio , come lo danno a conofeere , negando di adorare 
la ftatua d'oro , che efpofta hai tu agii occhi di tutti i 
tuoi fudditi. 

Che fe il Demonio ifpirò loro un tal linguaggio , non 
altri che Dio potè mettere in cuore e fulla bocca de'fervL 
fuoi la sì maravigliofa rifpofta da loro fatta a Nabuccodo- 
nofor, allorché quel Principe volle ftrignerli a fottometterfi 
alla fua preferizione . Forfè mai più fenfibilmente non fi 
manifeftarono la fede, il coraggio e l'umiltà. Non fa mc- 
flieri, differo, che noi a tal uopo ti rifpondiamo ; cioè , fe^ 
condo S. Girolamo , è inutile che noi ci fermiamo a ri- 
fponderti con parole, quando fiamo difpofti ad aflìcurarti 
de'noftri fentimenti colle noftre azioni : Non deòes audire 
verba , quorum jam rebus ipfis probahh fortitudinem atque 
conflantiam ; o fecondo altri : E' inutile il domandarci a 
tal uopo una rifpofta ; giacché fono abbaftanza noti i no- 
ftri fentimenti , che non potremo fmentire giammai ; o per 
fine : Non abbiamo deliberazione da prendere , né rifpofta 

da 
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da ricercare intorno una cofa affatto rifoluta , come ha det- 
to gran tempo dì poi S. Cipriano in una pari occafione 1 v 
in cui rrattavafi di anteporre alla fua vita ia difefa della 
fede : In re tam jufta nulla confultatio efl . 

Ma ancor più mirabile è la ragione , che per loro Te- 
ne adduce . Siccome quel Principe minacciandoli di farli 
gettare nella fornace , fe ricufavano di adorare la fua fta- 
tua d'oro, avea foggiunto in una maniera empia al forn- 
irlo: E qual è ti Dio che liberar vi potrà dalle mie mani ? 
gli rifpondono con una fede , cui atterrir non poteano le 
minacce i Che il Dio da loro adorato t avea cerùfftm amente 
un tal potere j ma che fe egli noi volea , febbene il poteffe, 
eglino erano rifolutijjimi di non adorare ni i fuoi numi ni 
la fua flatua d % oro. Ecco dunque , fecondo la fpiegazione 
di un Padre antico , qual fia il loro difcorfo. „ Non fer- 
„ viamo noi il rioflro divin padrone, affinchè ci falvi dal- 
„ la morte ; ma preferiamo il fuo fervigio ad ogni corto 
„ per un effetto dell' amor fuo e per V unico defiderio di 
„ piacergli. Quindi non fapendo ciò che a noi Zìa più prò- 
„ nttevole, ci abbandoniamo con giubilo alla condotta del* 
„ la fama di lui volontà. Quantunque fia infallibile, che 
„ gli è facile il liberarci dalle fiamme a noi minacciate 
„ ignoriamo nondimeno fe far Io voglia . Però effendo 
„ convinti della fuprema di lui fapienza fin d'ora ci fot- 
„ tomettiamoa quanto egli prescriverà , perchè riguardia- 
„ mo come il maggior noftro bene la fua volontà . O 
„ piacciagli dunque di liberarci , o pur non voglia , ti 
„ dichiariamo che non adoreremo ne i tuoi numi nè la 
„ tua ftatua. " 

V. 25. E qutfli tre, ciò} Sidrach , Mifach> ed Abdena- 
go caddero legati in mezzo alla fornace del fuoco ardente . 

V. 24. Ma poi ejjì camminavano in mezzo alla fiamma , 
laudando Dio, e benedicendo il Signore. Ciò che un effetto 
era del precipitato furore di Nabuccodonofor , fervi a far più 
mancamente rifplendere la grandezza di Dio pofciachè 

1 Pont. Vit. S. Cypr. 



*o DANIELE 
avendolo indotto la fua impazienza a far gettar nella for- 
nace quei tre Santi sì verna com' erano , Dio con un nuo- 
vo prodisio fece conofcere che l'elemento più attivo qua! 
è il fuoco , è perfettamente fottopofto alla fua volontà net* 
atto fteflb che l'uomo nei fuo furore ofa refiftere alla fua 
noffanza. Le ardenti fiamme della fornace non abbruciano 
che i vincoli de' fervi fuoi , fcnza nè pur toccare le loro 
vefti non che i loro corpi , cui Spettarono . Grande mira- 
culum ! efclama S. Girolamo , ardent vincula , quibus Itga- 
ti funt ; & vinElorum corpora timens fiamma non tangit . 
Beati coloro , che trovandoli al fommo tribulati , e ridotti 
ai più afpri cimenti della loro fede, hanno anch'etti il con- 
tento di vedere , che fono confumati dalle fiamme i foli 
vincoli , che li tengono ancora attaccati in qualche modo 
al fecoio ; e diventano tanto più liberi e fciolti per lodar 
Dio e per benedirlo , perchè il fuoco delle varie perfecuzio- 
ni , che li purificano , toglie a poco a poco gli ortacoli che 
fi opponevano alla loro falute. 

j\ 28. Giudicii di verità voi avete fatto m tutto alche 
facete avvenire /opra noi e fopra Gerufalemme , /aera città 
de* noflri maggiori ; poiché con fedele e verace giujirzia c$ 
avete fatto avvenir tutto queflo a cagione df noflri peccati. 

^. 20. Imperocché noi peccammo , ed iniquamente et di- 
portammo in dipartendoci da voi; fummo delinquenti in tut- 
to. Chi oferà, efclama S. Agortino 1 , dirli innocente da- 
vanti a Dio, allorché ode que'gran Santi, che le fiamme 
ed i lioni non ofcno toccare , frammifehiarfi contamente 
nella moltitudine de' colpevoli ed attribuirli .tutti 1 peccati 
del fuo popolo ? Si ifta dicunt qui excellentiffma fangaie 
igne* & leone, circa fe inmxioshabuerunt, quid nos oportet 
dicere in humilitate noflra , qui tam longe illis tmparesf*- 
mus -, Erano uomini pieni di carità che «guardavano Irra- 
dio come un fol corpo, di cui fapevano d effe membri . 
Il mal del corpo era loro fenfibile , perchè ad elfo erano 
fìrettiffimamente congiunti. Quindi parlavano finceramente 

* Aug, Epift. 12. 
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dichiarando, cfwrjw caduti nell'iniquità y in quella guifa 
che la lingua dell' uomo fclama che altri la offende , men- 
tre niuno la tocca, ma foltanto vien toccato il Tuo piede; 
ftante che toccando un membro fi toccano tutti gli altri 
per lo flretto vincolo, che pafTa fra loro. OfTervate , dice 
il Grifofromo 1 , che quei tre gran fervi di Dio imperava- 
no l'ardor delle Mamme in qualità di giudi , e fìccome 
pieni di umiltà fi confettavano peccatori . La loro sì abbon- 
dante giuftizia ebbe la virtù di convertire in una rugiada 
le fiamme di una fornace ; ma un cotal trionfo della loro 
pietà non fu capace di farli infuperbire . Vivono da giù* 
fli , e parlano da peccatori : Optrantur ut jufli , loquuntur 
ut peccatore?. 

La iniquità , di cui fi accufano nella perfona de 1 loro fra- 
telli, era in effetto orribili ffima , poiché allontanati fi era* 
no da un Dio, che liberati gli avea con un braccio forte 
dalla fchia vitLi degli Egiziani , e che pofcia ricolmati gli 
avea d'ogni forre di benefici i . Ma efla, o mio Dio, non 
è che una immagine affai languida della iniquità incompa- 
rabilmente maggiore , di cui ci rendiamo colpevoli , allor- 
ché dopo efferti avvicinato a noi in una maniera sì mira- 
colofa e sì intima per mezzo della Incarnazione dei tuo 
Figliuolo GESIT CRISTO Signor no/ìro , non temiamo 
di allontanarci col noftro peccato da te , che , quando era- 
vamo tuoi nemici , fei venuto in traccia di noi con una 
sì eccettiva bontà . Beati coloro , che dai gaflighi , che tu 
loro mandi nella verità e nella giuftizia , cioè per un giu- 
dicio conforme alla tua giuftizia e alla tua verità, docili fi 
rendono alla voce della tua finta difciplina , e fi umiliano 
fotto il pefo del tuo braccio per riconofcere che fono pec- 
catori , fe non in fe medefìmi , almeno nei loro fratelli e 
nei loro membri, da cui non fi feparano giammai! 

tf. 3 3 . ec. Ed ora noi non ofiamo aprir bocca ; fiamo og- 
getti di vergogna, e dì obbrobrio ai fervi voftri , e a coloro , 
che a voi prejlano culto . Quantunque uniti ai membri vi- 

Tom. XXIX. F vi 

1 Cbrifeft. de Spirit. Santi. 
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yi della Chiefa molto più che agli altri non ofino parlaré 
che nella perfona dei peccatori , fi riguardano pur con i 
Giudei come oppreflì fotto la grandezza dei loro delitti , 
come affatto inefcufabili , e come divenuti un oggetto di 
vergogna e di obbrobrio ai fuoi degni fervitori , perchè i gran 
calighi li efponevano agì' infoiti dei Pagani , che quinci 
prendevano occafione di beftemmiare contro il vero Dio , 
quafi che non aveflfe potuto garantire dagli orribili flagelli 
quei che V adoravano . Per fiffatta guifa lo eccitavano a 
non abbandonare la difefa della fua gloria , a fovvenirfi 
che coloro che erano sì indegnamente trattati , avevano V 
onore di portare il fuo nome , chiamati eflendo il popolo 
del Dio Alti/fimo , e a far comprendere ai loro nemici , 
che da lui avevan etti ricevuto il potere di affliggere Ifra- 
ellb , ma ch'egli non aveva ritirata per Tempre dai fuoi 
fervi la fua mifericordia , fecondo che avea prometto ai 
Padri loro, i 

"fy". 38. In queflo tempo non v s è ni principe , ni capo t 
nè profeta, nè olocaujlo, nè facrificio, nè obblazion , nè prò* 
fumOi nè luogo da offrir primizie innanzi a voi y 

V. 39« onde poter da voi trovare mifericordia / Ma acco- 
glieteci f 0 Signore , in animo contrito , ed in ifpirito umiliato « 
40. Qual con olocaujlo di montoni e di tori, e qual 
con miglia/a di pingui agnelli , tal fia oggi nel vojlro co- 
/petto il fagrificio noflro > [teche fiavi grato y giacchi non re* 
fi ano con fu fi coloro che confidano in voi » Abbattuto eflfendo 
il regno di Giuda , la città di Gerufalemme diflrutta , il 
Tempio di Dio arfo , e condotti fchiavi tutti i Giudei , 
non eravi più per confeguenza nè Re nè Capo che gover- 
naffe Ifdraello ; più non v' era Profeta , che pubblicamen- 
te, come già tempo , fi confultaffe per conofcere la vo- 
lontà del Signore , e per condurli co 1 fuoi avvertimenti ; 
non v' era più nè olocaujlo nè facrificio , perchè la Legge 
vietava di offrirne in altro luogo che nel Tempio di Ge- 
rufalemme . „ Veggendoci dunque., e' dicono a Dio x , 

„neir 

1 Aug. Epifl. ii2. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IH. 8? 
„ fieli' impotenza di adempiere i doveri di Religione, lon- 
„ tani ficcome fiamo dalla tua Tanta Città , abbiamo tro- 
„ vato, Sigttore , un altro mezzo di onorarti con un cul- 
j, to veramente di te degno ♦ In vece di quella mokitu- 
5 , dine innumerabile di vittime , che a te fi offri vano nel 
j, tuo Tempio , e che ci vieti di offrirti in un altro lùo- 

go , ti offriamo ora un cuor contrito ed umiliato , e ti 

fupplichiamo di averlo più caro ed accettevole più di 
„ tutte le altre vittime ; tu , o Signore , che pieno fei di 
„ bontà , e che mai non (offri che quei che in te fi con- 
„ fidano fieno confufi . " 

Di quefto modo Iddio fin d'allora figurava nella perfo- 
ra di que' tre Santi qual farebbe un giorno il culto affatto 
fpirituale della legge nuova, che confiderebbe non già neii* 
obblazione di una quantità innumerabile di vittime , ma 
nella contrizione e nella umiliazione del cuore , e nelT 
adorazione, che fi fa, non con femplici cerimonie efteriori 
e legali , ma in ifpirito ed in verità , fìccome parla GESÙ' 
CRISTO. Era dunque, per cor} dire, una beata neceflì- 
tà quella, in cui fi trovavano allora i Giudei , di allonta- 
narli dalle cofe puramente efteriori , affine di rientrare in 
fe medcfimi , e quindi rendere a Dio ciò che a lui dove- 
vano colla obblazione di un cuor contrito e col fagriftcio 
di uno fpirito veramente umiliato agli occhi fuoi. La pro- 
fperità del loro regno , e lo fplendore dell' augufta loro Re- 
ligione, avea loro fatto infenfibilmente dimenticare gli ef- 
fenziali doveri , che Dio efige da' fervi fuoi ; e tale diven- 
ne il loro induramento, che bifognò che abbattuto fotte il 
loro regno , e tutte fonerò abolite le cerimonie della loro 
religione, per farli ricordare dono" eglino fteffi erano fcaduti . 
Terribile efempio de* gaftighi , con cui piace a Dio di ab- 
battere talvolta gì' Imperii e i Regni interi, in caftigo dell' 
obblio , a cui fi abbandonano dei loro doveri , e del reo di- 
fpregio, che hanno per le fante fue leggi! 

V. 49- Poiché r Angelo etti Signore , il quale era f*fi> 
nella fornace con Azaria, e coi fuoi compagni, avea cacciata 
la fiamma del fuoco fuor della fornace; . 

F 2 V. 50. £ 
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t% 50. E avea ridotto il mezzo della fornace rinfrefcato 
tome dallo fpirar di un aria rugiadofa ; talchi il fuoco non 
tijocch per nulla, e ad efli non recò alcun faflidio 9 ni mo* 
fejìia. Deefi ciò intendere del momento , in cui quei tre 
gran Servi di Dio furono gettati nella fornace , pofciachè 
fin d' allora V Angelo dei Signore vidifcefe per ordine fuo, 
affine d'impedire che le fiamme a loro non fi accoftaffero. 
Intorno a che il gran Sant'Ireneo dice, che quel che vide- 
fi accadere rifpetto a loro in tale incontro era una imma* 
gine e come una profezia di ciò che accader dee alla fine 
del Mondo rifpetto ai giudi, che faranno podi alla prova, 
in mezzo alle fiamme : per id quod eis evenit , prophetan- 
Us tam qux in finem futura efi fu fior um fu ce eri fio \ cioè, 
che ficco me Anania , Azaria e Mifaele furono gettati nel- 
la fornace per non aver adorata la (tatua di Nabuccodo- 
nofor, e nondimeno tutto 1' ardor delle fiamme fu convcr- 
tito, per la prefenza dell'Angelo mandato da Dio, in una 
fojtve e grata frefehezza ; i giufti parimente negli ultimi 
tempi faranno efpofti al fuoco della crudele perfecuzione 
dell' Anticrifto pel rifiuto loro di adorare le pompe del 
Demonio , e di fottometterfi all' empietà di colui che 
vorrà innalzarli fopra Dio , come s' egli fofle il fo-- 
lo degno a efiere adorato ; e nondimeno loro non po- 
trà nuocere (juefta fpecie di fornace , in cui eglino par- 
leranno , 

Ora non bifogna , fecondo la ofTervaztone di Un Anti- 
co, giudicare della difpofizione di que' Santi dal gran mi- 
racolo da Dio operato in Ior favore, nè feemare il meri- 
to del loro coraggio, quafi che fodero flati ficuri della pro- 
tezione del Signore , e non averter difprezzato le fiamme 
fe non perchè fperavano di non averne a ricevere alcun 
detrimento ; pofciachè febben foflero certiflìmi che Dio era 
onnipotente per trarli di mezzo alla fornace , ficco me lodif- 
fero a Nabuccodonofor , affai chiaramente gli dichiararono 
come fi è veduto, che non fi propofero una miracolofa af- 
fiftenza , allorché ricufarono di obbedirgli ; ma che rifolut* 
«ano di tutto fornire e di efporfi alla morte più crudele 

per 

• 
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pef la gloria del loro Dio j fe folle voler di lui che if 
averter eglino ad incontrare. 

„ Ogni qual volta i dice Girolamo , ritrovafi tin' ann 
„ ma opprefia fotto il pefo delle tentazioni e defilé tribo-» 
3, lazioni che la tormentano , s' ella non ifpefa allóra ve-; 
„ run foccorfo dalla parte degli uùi»fni , e tutta intera ti 
i} rivolge verfo Dk> 4 a lei difeende V Angelo del Signore, 
„ e colla virtù della Tua divina parola eftingue ì 1 arder 
■„ delle fiamme, che la divorano. Égli fi oppone così che 
j, gì' infiammati tirali del noQro nemico non penetrino (ino 
^ all'intimo del noQro cuore, e che non rertiamo noi co- 
3 , me inghiottiti nella fornace. " 

Va 51. In allora q affli tre , rome <f #*4 /o/ £gó-<* /^ih 
davano , glorificavano , e benedivano Dio nella fornace 3 *Jf«» 

V* 52. Benedetto voi, ò fignore i Dio dei riòflri maggio-* 
ri; voi laudabile 1 glorio/o j e fovraefaltato per tutti i [eco* 
li ; e benedetto il voflro fanto glorio/o mmé , laudabile i e fa* 
vraef aitato per tutti i J ecoli , ec. Pare che Azaria pròmm j 
ziafTe foio in nome de' Tuoi compagni la orazione prece- 
dente 1 j di Cui fi é parlato $ ma quanto al Cantico che 
la Chiefa mette ogni giorno Tulle labbra a' Tuoi Miniftri , 
quei tre Servi di Dio congiunfero le loro voci per cantar- 
lo tutti inlleme in riconolcenza di un sì gran miracolo da 
lui operato in loro favore. Fors' anche l'orazione", cui fe- 
cero da prima s precedette V apparizione dell' Angelo \ e' 
febben egli fi opponefle invifibilmente , acciocché le fiam- 
me non li tocca fiero , non fi. fece loro vedere fe noti do j 
po che fi furono umiliati davanti a Dio quai peccatori che 
non afpettavanò che la morte ; lò che avendoli improvvi- 
faraente tratti fuor di fe , eglino fi animarono di nuovo 1 & 
cantare concordemente quello Santo Inno « „ Eglino coti' 
„ trappoferoj dice TeodoretO * ttt canto affatto divino ècJ 
„ una celefte (inforna alla mufica ed al fuon profano de- 
» gi' frumenti , che rimbombavano intorno alla flitu* d ; 

ir, ; F 3 » 6fd * 

1 Ver/. 15, 
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8<S DANIELE 
„ oro; ed eglino fanno vedere tanto col lor canto quanto 
„ collo (lato medefimo, m cui fi ritrovavano , come fotte più 
,j profittevole il non adorar V immagine di un uom mor- 
„ tale. Le efpreffioni , di cui fi fervono nel loro Canti- 

co , fono le parole di un cuor accefo di amore , e che 
„ non può efprimere Y ardore de' fuoi fentimenti ; pofcia- , 

chè piagati eflendo felicemente da quefto amore tutto 
^ Divino, eglino cercano nomi che acconci fieno ad efpri- 
„ mere la grandezza e la maeftà di colui , che da loro fi 
„ loda ; ma non trovandone fi sforzano di efaltarla alme- 
„ no dicendo , w ch'egli è fuperiore ad ogni lode e fupe- 
r'wre ad ogni gloria ; lo che indica tanto la infinita gran- 
dezza di Dio , quanto la impotenza , in cui è l'uomo di 
lodarlo, com'egli n* è degno. 

Quel eh' eglino dicono che il Signor è benedetto nel fan' 
to tempio della fua gloria, può inteoderfi non folo del fir- 
mamento del Cielo , di cui parlano in progreJTo, che è, per 
così dire , come il Santuario delia fua Divinità ; ma anco* 
ra , fecondo il penfiero di un celebre Autore , del fanto 
Tempio di Gerufalemme, in cui egli avea fatto rifplende- 
re la fua gloria per lo fpazio di tanti fecoli ; pofeiachè 
febbene fotte egli allora con fumato e ridotto in cenere , 
eglino erano ben lontani dall' averne perduta la memoria ; 
ed era lo fieno che dire a Dio j ,, Avendo il cuore e gli 
„ occhi rivolti al facro tempio , in cui tu raanifefiavi la 
„ tua gloria , noi .ti offriamo quefto Cantico di rendimen- 
„ ti disgrazie ; poiché quando fofle fiato bruciato mille 
3 , volte , non polliamo dimenticare la fornita , che tu gli 
sa hai comunicata* w ^ 

V. 57. Opere tutte del Signore benedite il Signore; law 
datelo , e fovraef aitatelo per tutti i fecoli , ec. Bifogna of- 
fervare con S. Girolamo, che le creature infenfibili ed ina- 
nimate, che quelli tre Santi invitano a benedire tutte in* 
fieme il Signore , non lo lodano come gli uomini , poiché 
non hanno né fpirito per comprenderlo , né lingua per 
pubblicar le lodi della Aia gloria . Elleno gli danno dun- 
que lode non colla voce, ma cogli effetti, che da loro fi 

pro- 



\ r 



Digitized by Google 



I 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IN. 87 
producono conformemente a' fuoi ordini , (tante che il Crea- 
tore fi fa conofcere dalle Creature , e la gloria sì magni- 
fica di Dio rifplende in ciafcuna delle fue opere : Omnis 
creatura , non voce , fed opere laudai Dominum , quia et 
creaturìs confequenter creator intelligitur , & in fmgulis epe- 
tibus Dei magnificenfia demonflraiur . Allorché , dice San 
Agofìino 1 , s' invitano così tutte le creature a lodar Dio , 
• s'invita T uomo fletto a lodarlo ali 1 afpetto delle creature 
medefime ; perochè fe l'uomo fi ferma in effe a con- 
federare il loro Creatore , vi troverà come una forgen- 
te infinita di benedizioni e di lodi , ed il fuo cuore fì 
fentirà tutto pieno di mille motivi di cantar Inni alla glo- 
ria dell' Alriffimo : CanSla bene cogitata laudem pariunt , 
& impletur cor confideratione creatura ad eruftandum hym- 
num Creatori , 

„ Ma offervate , dice il Santo , fteflò *, che le fole 
opere del Signore lodano il Signore. I Cieli gli danno 
„ lode , la terra , il mare *, ma trovate voi in quefto Can- 
„ tico che 1* avarizia , che la ubriachezza , che la impu- 
„ purità , che tatti i vani divertimenti dei fecolo danno 
lode al Signore? Tutto ciò dunque , che non loda qui 
il Signore, non è fatto da lui e non è opera fua 3 ; ma 
„ tutto ciò che v' ha di lodevole nella natura , o poco il 
. „ fembri o molto , efler dee necefìfariamente riferito alla 
11 lode della gloria fublimimma ed ineffàbile del Creatore. 
,, E di qualfìvoglia genere elTer portano quelle opere , al* 
„ lorchè le confiderò come le opere di Dio, mi Tento in- 
„ cimato in una maniera ineffabile a lodar 1' artefice fu- 
„ premo, che le ha formate, e che fa in tal guifa rifplen- 
,> dere la Tua grandezza nelle fue opere grandi , che non 
„ è men grande nelle menome . Ineffabili ter moveor lau- 
de creatori: illerum , qui pmfus ita magnus eft in operibus 
ytagnh , ut minor non fit in minimi*. 2 

F 4 Luce 
1 Auguff in Pf. 68. " m 

1 Idem in Epift. Joan. traEl. 3. 

* Idem de W. arù\ lib. i. cap. 17. U% in Fauft. Ub. li. r. 5. 
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Luce e tenebre , benedite il Signore ; laudatelo , e fovra- 
e/aitatelo per tutti i /ecoli , ec „ Dio , ficcome dice anco- 
M ra S. Agoftino x , non illuminando certi luoghi e certi 
„ tempi , vi produce le tenebre con tanto ordine e con 
„ tanta ragione, con quanto formai giorni mediante la co- 

municazione delia luce . Imperocché fe noi ritenendo la 
„ noftra voce oflerviamo in una maniera lodevoliflìma il 
„ filenzio in mezzo ainoftri difcorfij quanto più colui che 
„ è il perfetto artefice di tutte le cofe può , ferbando un 
„ ordine ragionevoliflìmo , efler parimente l'autore della 
„ privazione di certe cofe nella narura ? Per la qual cofa 
„ nel Cantico de' tre giovani le tenebre lodano Dio non 
„ men della luce ; cioè producono la lode del Signore nel 
„ cuor di quelli, chele confederano, ficcome deggion, co- 
„ gli occhi della fede. " ( 

V. 87. Pii , ed umili di cuore , benedite il Signore ; lau- 
datelo , e fovraej alt atelo per tutti $ fecoli , ec. Quefto ci fa 
vedere che per efler degno di lodar Dio bifogna aver 1' 
umiltà nel cuore , fecondo che dicefi nei Vangelo 1 : Im- 
parate da me che fono manfueto ed umile di cuore , ec. Ora 
T umiltà del cuore, fecondo S. Girolamo , altro non è fe 
non ciò che vien chiamato in un altro luogo la povertà 
dello fpirito , che con fi ile a non levarli in fuperbia , e a 
non ricercar niente meno la gloria colla ingannevole ap- 
parenza di una falfa umiltà/ ma ad abbaflarfi finceramen- 
te e con tutto il cor fuo : Ut non irigamur fuperbia , nec 
fitta gloriam humilitate qusramus , fed toto corde tncl't- 
nemur . 

91. Stupefatto allora il Re Nabuccodonofor levoffi in 
fretta , e diffe ai firn Grandi : Non abbiamo noi fatti get- 
tar tre legati in mezzo al fuoco ? Quelli rifpofero al re , e 
di [fero : E* vero , 0 re . Quefto Principe sì grande e sì cru- 
dele com'era iìupì fommamente, allorché udì il canto del 
facro Inno di que'tre Santi. Si gettò tutto a un tratto giù 
dal trono, e corfe verfo la fornace, ove eglino fi ritrova- 
vano. 

1 Mg. lib, de natur. boni . * Mattk, 1 1 . 29, Id, c. 3. 3. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 89 
fragp . Quindi avendoli fcoperti in numero di quattro a paf» 
feggiare, perchè l'Angelo gli accompagnava i e Dio lo re- 
fe a lui vifibile , fu traportato fuor di fé Hello ali 1 afpetto di 
un sì gran prodigio , che facendogli una gagliarda impref- 
fione alla vifta, gli toccò nello fteflò tempo il cuore. Con 
molta ragione adunque , fecondo la rifleffione di un Padre 
antico, que' gran Santi magnificavano allora coi loro canti 
r ineffabile mi feri cordi a del Signore j poiché nel tempo ftef- 
fo che quel Re sì altiero lafcia vafi trafportare dalla Tua cru- 
deltà e dal Tuo orgoglio sforzandoti di ufurpar gli onori di- 
vini , e di punir gii adoratori dell' Alriflìmo , quei Dio tut- 
to mifericordiofo e tutto buono lo rende testimonio di un 
effetto sì miracolofo della fua poflanza , fa che 1' Angelo 
da lui mandato per (occorrere i Tuoi fervi diventi viabile 
agli occhi fuoi , e gì* infpiri fentimenti di pietà in vece de- 
gli impeti di furore, ond 1 era pofleduto." Imperocché , fic- 
„ come dice egregiamente S. Agoftino 1 , chi dubita che 
9) quegli che ebbe il potere di liberare apertamente i fuoi 
„ tre fervi , non abbia altresì potuto coronarli in fegreto 
„ fenza far così palefe la fua aflìftenza verfo loro con un 
„ miracolo? Ma s'egli fi Me coetentato di coronar fegre- 
„ ta mente quelli tre Santi , non avrebbe liberato il Re dal 
„ furore che lo tràfportava. rt Si illos in occulto coronaffet 9 
Kegem qui fovierat non liberaffet . 

^.92. Ed egli replico , e dijfe : ma io W veggo quattro , 
e /chi ti camminare in mezzo al fuoco y fenza , che in effi vi 
fia alcuna offefa , e la fembianza del quarto rajfomiglia ad 
un figlio di Dio é Siccome furono i grandi , che per gelofia 
denunziarono i tre fervi di Dio 1 e induflero 3 Re Nabuc- 
codonofor a farli gettar fkcome ribelli nel fuoco della for- 
nace, così quel Principe gì* interroga e da loro trae la pub- 
blica confezione , ch'egli era vero che non avea fatto ivi 
gettarne che tre, affine di convincerli maggiormente di un 
miracolo sì firepitofo . Non erano che tre , loro die' egli , 
ed eccone quattro j erano legati , ed eccoli camminar liberi 

fen- 

.' 1 Attgufl. Ecu. bom. 3. \ 
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fenza legame alcuno ; fon eglino tutti circondati da fiam» 
me , e cotali fiamme non li toccano come fe tutti fonerò 
incorruttibili ; tre gran prodigii codefti , che lo fpaventano 
falutarmente , e gli danno motivo di confondere gli accu- 
fatori di queLSanti, e di confondere lui medefimo confide- 
rando 1' orgoglio sì lira vagante, a cui erafi abbandonato. 

Quanto a ciò eh* egli dice , che il quitto era fmile al 
Figliuol di Dio, benché S. Ireneo, S. Ambrogio ed alcu- 
ni altri *, l'abbiano intefo alla lettera del Verbo Etemo, 
e dell' unigenito Figliuol di Dio , che faceafi vedere fono 
varie figure prima della fua Incarnazione , fecondo che la 
fuprema di lui fapienza giudica vaio più conducente ai fuoi 
difegni; fembra alquanto difficile da credere, dice S.Giro- 
lamo , che il Figliuol di Dio fi a fi degnato di fard vedere a 
quell'empio Re ; e fembra più ragionevole il dire con al- 
tri Interpreti , che quefto altro non è che Una efpeftìone 
figurata, la quale ci lignifica foltanto un Angiolo ; poiché 
cofa aliai familiare nelle Scritture * è il chiamar gli An- 
gioli dii e figli degl'iddìi ovvero di Dio, 

Sf. 93* Allora Nabuccodonofor approjfmandofi alla bocca 
della fornace del fuoco ardente , diffe ; Stdracb , Mifacb , ed 
Abdenago , fervi del Dio a Iti (fimo y u fette , e venite, E toflo 
Stdracb , Mifacb , ed Abdenago , ufeirono da mezzo il fuoco , 
ec. Quel Principe che (lato era sì vano che avea dianzi 
domandato qual foffe il Dio che poteffe liberarli dalle fue 
mani , riconofee prefentemente che v'ha un Dio , di cui 
infinita é la poilanza, e a cui l'elemento più impetuofo é 
obbligato d'obbedire , quando gli comanda . Egli confetta 
dunque la divinità di colui , ch'egli non degnava/] di rico- 
nofeere per un Dio ; e dichiara che quefto Dio è il Dio 
altijjimo . Di perfecutore dei Santi e dei Giurti * divenuta 
egli fteffo loro difenfore . Egli efalta con ammirazione la 
gloria del Dio di quei Santi , che avea voluto cancellar dal- 
la 

1 hen. adverf hxres /, 4. c. 37. Ambrof. de Fid, /. r. 
/fiero», in hunc loc. * Job. c. 2. 1. c. 38. 7. 
* Apud Augujì. de Temp. ferm. 240. 
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U memoria degli uomini , e dopo aver condannato al fuo- 
co quei che 1' adoravano , comanda che fìa riverito in tut- 
to il Tuo Impero. Egli non attribuì ice, ficcome fpeflo han- 
no fatto altri Re Pagani , a un 1 arte magica la cele (le virr 
tu, con che veniva ibfpefo in favor dei giudi l'effetto or- 
dinario delle cofe della natura \ ma fi fottomette a quel che 
Dio gli fa vedere, e vi fi fottomette, perchè fervefi Iddio 
di ciò che balza agli occhi fuoi per convincergli la mente 
ed ammollirgli il cuore . Imperocché farebb' egli rimafto 
nella fu a pervicacia , ficcome vi rimafe Faraone in mezzo 
a tanti miracoli , che fece Mosè innanzi agli occhi fuoi , 
fe il Dio della verità non V avcfle levato dal fuo errore , 
affine di trarre la fua lode , in faccia a tutti quei Barbari , 
da colui delio , che avea negato la fua divinità 1 : Ideo ad 
tempus fervuti funt> ut creder et infide! is } ut l andar et Deum 
qui damnaverat Deum ♦ * r^V* 

S. A gol tino non può abballane a ammirare le parole di 
Nabuccodonolbr e la tertimonianza sì forprendente , cui trae 
dalla fua bocca la forza delia verità . Benedetto fia il loro 
Dio , che ha mandato P Angelo fuo ed ha liberato i fervi 
fuoi 3 perchè hanno eglino fperato in lui , ed hanno refiflito 
al comandamento del Re, ec Quai Principe in effetto, qual 
privato ne pure imita la umiliazione e tiene il linguaggio 
ài quel gran Re ? Chi è comi che dato avendo un ordine 
ingiurio benedica il Signore per aver ifpirato a fedeli fuoi 
fervi di efporre il loro corpo ai tormenti piuttofto che d'ub- 
bidire a tale ingiuftuia ? Qual Principe loda i fuoi Suddi- 
ti l Qual uomo fopra la terra loda i fuoi inferiori per aver 
piuttofto creduto alla parola di Dio che a ciò ch'egli a lui 
comandava-? E pure un Re Pagano nenia e parla così, e 
N " facendo un elogio sì pubblico di quelli , che il folo timor 
di Dio avea indotti a rendergli , diventò In certo modo co- 
me 1' organo dello Spirito Santo fteflò per infegnar a tutti 
i Prìncipi e a tutti i popoli, che Punica cofa air uom re- 
ceda ria èOl ^ferire a tutto la volontà dei Signore. 

S.Ago- 

* Augufl. de Diverf. 
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S. Agoftino ci fa fare una offervazione degnifiìma delU 
fua pietà intorno la varia condotta di Dio rifpetto ai Mac- 
cabei , e rifpetto a quei tre gran Santi . " Colui , die' egli , 
5> che il Dio era d* Anania , d* Azaria e di Mifaele , era 
» lo fletto che il Dio dei Maccabei: e cib noH ottante li* 
„ berò i primi dal fuoco , mentre che vi fece gli ultimi 
5> morire . Forfè che dunque colui che è immutabile fu fog- 
„ getto a cambiamento ? Ovvero amava egli coloro , che 
3J ha falvato dal fuoco, più di coloro che ha lafciato peri* 

re? Rifvegliamo qui la noftra fede , ei foggiugne , giù* 
„ dichiamo delle cofe cogli occhi del cuore e non coi fen* 
„ fi . Se io interrogo quelli tra gli uomini che amano il 
„ fecolo, un 1 anima debole mi rifponderà , ch'ella fceglie* 

rebbe piuttofto d'effer liberata con quei tre fervi di Dio." 
Ma voi tutti , che ne giudicate in tal guifa , arroflite della 
voftra debolezza, alF afpetto della fede sì viva della madre 
dei Maccabei , che volle che i figli fuoi moriflero tutti ori* 
ma di lei, perchè ben fapeva ella che non morivano , al* 
lorchè per mezzo della morre entravano in una vita eter- 
namente beata • Se quei tre giudi adunque furono- liberati 
dal fuoco non bi fogna confiderai quello miracolo 7 come una 
grande felicità per etti, pofeiachè rim afero eglino efpofti ai 
varii pericoli del fecolo , dove che i Maccabei ne furono 
totalmente liberati ; ma bifogna riverirlo foltanto come una 
prova importante , che dava Dio della fua gloria agli oc* 
chi dei fuoi nemici . 

Reca iìupore , non v' ha dubbio , il non udir parlare dì 
Daniele in una sì grande occafione , m cui pareva eh* egli 
effer dovette niente meno dei tre Santi Compagni interef* 
fato a manifeftare il fuo zelo per la gloria del fuo Db - 
La Scrittura non ci dà verun lume per ifeoprire la ragione 
dei filenzio in etfa offervato intorno la fua perfona. Sicco- 
me dubitar non polliamo della fua perfetta fedeltà nell' adem- 
piere ai fuoi doveri verfo Dio , delia quale avea dato 1 , e 
di cui diede anche in appretto pruove sì luminofe j credei! 

eh* 

} Dentei. 2.48. V. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IIL 9 j 
eh 1 egli fotte allora abfente dalla Corte , e che avendogli 
Nabuccodonofor affidato il governo di tutte le provincie di 
Babilonia , egli fotte pet avventura occupato in quel tem- 
po in alcune delle funzioni di una sì confpicua dignità che 
richiedeva in varii luoghi la Tua prefenza. 

V. 9 S. NABUCCO DONOSOR RE a tutti i popolila* 
zìoniy e lingue che abitano in tutta la terra .* Moltiplice fe- 
licità) ec. Cib non ha con nell'ione veruna con quanto pre- 
cede | ma andar dee congiunto col capitolo feguente , emen- 
do il principio della lettera di Nabuccodonofor ivi inferita 
da Daniele , per far conofeere colle parole proprie di quel 
Principe , come Dio umiliafle P orgoglio di coftui , e qual 
abufo fatto egli aveffe di tante grazie e di tanti lumi « 
Giova dunque offervar qui che tutto ciò che viene fuccef- 
lì va mente raccontato nei quattro primi Capitoli di Daniele 
è accaduto in tempi aflai lontani Puno dall'altro. Daniele 
era in età di quindici anni in circa 1 , allorché fu prefen- 
tato a Nabuccodonofor coi fuoi tre compagni V anno del 
mondo 9401. , e qualche tempo di poi egli feoprì * ed in- 
terpretò il fogno dei Re , che in ricompenfa lo innalzo fo- 
pra tutti i Grandi del Regno e lo coftituì Governatore dì 
tutte le provincie di Babilonia . Nel 3417. 3 » cioè Tedici 
anni dopo la interpretazione del fogno , e V anno fuflfeguen- 
te alla rovina di Gerofolima e del Tempio , quel Principe 
fece lavorare ed erigere la (tatua d'oro, in oceano ne della 
quale i tre compagni di Daniele gettati furono nella forna- 
ce, da cui ufciroBo, come fi è veduto , perfettamente fa- 
ni. Finalmente, diciaflette anni appretto 4 , cioè Y anno del 
mondo 343 5. quel Re fuperbo , in gaftigo di aver dimen- 
ticato i prodigii , non che Dio gli avea fatto conofeere la 
fua grandezza , e di aver attribuito alla forza del fuo brac- 
cio tutte le fue grandi vittorie , e la conquida deli* Egitto, 
che P ultimo fu -dei paefi foggiogati , cadde nella orribile 
umiliazione , di cui parlali nel Capitolo feguente , e che. 

1 Daniel, c. t, 18, * Identici, v. 29, 48, 
3 I4cm< c.$.v. 4 Daniel, c. 4. tb 27,38, 
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fiata eragli adombrata in un fogno Tanno precedente. Ofà 
Accorre una sì ftrana umiliazione, a cui lo ridufTe la divi- 
na Giufti2ia, durò fette anni, ed egli non ifcrifle la lette- 
ra qui inferita fe non dopo che T ebbe Dio riftabiUto nel- 
la fua dignità , efla però non potè fcrjverfi che intorno Tan- 
no 3442. 

• Che fe Tefempb di un gaftigo quafi incredibile efercita- 
to da Dio, come fi vedrà , contro il Re più poflente che 
allora fotte fopra la terra , sbalordir dee e ridurre al nien- 
te alla fua prefenza quanto v' ha di più grande fra gli uo- 
mini ; può dirfi che T umile difpofizione , che lo recò a 
voler far conofcere a tutte le nazioni del mondo la manie- 
ra , con che il Signore avea abbacato fino alla condizione 
dei bruti un Re , che avea pretefo di fard adorare come 
un Dio , è un efempio affatto (ingoiare ed opportuniflìmo 
ad ifpirare ai più empii fentimenti di umiltà . Egli ricono- 
fce a prima giunta, che il Dio che Tha umiliato è vera- 
mente il Dio altijjìmo , al cui paragone gli altri Dei non 
fono nulla ; che quel Dio fiato era T autore di tanti prodi' 
gii e di tante meraviglie vedute nel fuo regno ; b eh' egli 
parli di tutte le fue legnai a te vittorie , che a fe più non 
attribuire, còme dianzi, ma al folo Dio ; o piuttofio eh 1 
egli con ciò lignifichi le pruove sì luminofe , che a lui era 
piaciuto dargli della fua grandezza , nella interpretazione dei ' 
fuoi fogni, nella incorri prenfibile umiliazione , che feorger 
gli fece il fuo proprio niente ; e per ultimo nel prodigio 
non men (ingoiare , con che di bel nuovo lo riftabill nel- 
lo fplendore della fua prima dignità . Tante maraviglie sì 
firepitofe a lui porgono motivo di efclamare , che T Impe- 
ro dei Dio altiffimo non è , ficcome quello dei Re della 
terra , un Impero temporale e Dadeggerò , ma un Impero 
eterno , e che la fua 4*>flànza nè pur efla è foggetta al tem- 
po , ficcome quella, di tutti gli uomini , ma è una poffare 
*M,cbefi eflende in tutti i fecali , 



CÀ- 
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CAPITOLO IV. 

/ 

m 

Sogno di Nabuccodonofor delP arbore abbattuta è interpretato 
dal filo Daniele , in fignificato , che quel Re farà di/cac- 
ciato per anni fette dalla umana focietà per convivere colle 
beflie . Lo configlia a redimere i fuoi peccati colle limofi- 
ne . Il fogno però è efeguito in cafligo della di lui fuper- 
bia « Umiliato finalmente è rifiabilito ♦ 

1* T^GoNabuchodonoforquie* 1. TO Nabuccodonofor , 
1 a tus eram in domo mea , X mentre vivea quieto in 
& florens in palatio meo. mia cafa* e florido nel mio 

palazzo , 

2. Sommum vidi , quod pei- 2. renai fpaventaro da un 
terruit me : & cogitationes fogno , che ebbi , e contur- 
tnea in /Irato meo , & vifio- bato da penfieri che mi ven- 
to* capiti s mei conturbaverunt nero nel mio letto , e da vi- 
me 4 « fìoni *, che mi paflaron pel 

capo* 

3. £r per me propofitum efi 3. Io dunque mandai fuo- 
decreium , ut introductrentur in ri un ordine , che mi tetterò 
confpeSu meo cuntti fapientei fatti venir dinanzi i Sapien- 
Babylonis , & ut folutioneni ti tutti di Babilonia , affin- 
fomnii indicarent mihi . chè mi dichiarafiero la fpie- 

gazione del fogno « 

4. Tunc ingttdiebantur arto- 4. Mi fi pre Tentarono al lo- 
ft, magi , Chaldjei ) & aru- ra attrologi, maghi , Caldei , 
fpices , & fimnium narravi ed Indovini , alla prefenza 
in confpeftu eorum : & folu- dei quali io raccontai il fo- 
tionem ejus non indicaverunt gno ; ma eglino non me ne 
mihi: „ feppero dichiarare la fpiega- 

2ù>ne- 

5. Donec collega ingreffus 5. Ma finalmente davanti 
efi in confpetlu meo Daniel , a me prefentoflì il collega 

~ — Danidb ' dal nome 
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nomen Dei mei , qui habtt^ /pi- 
titum deorum /anftorum in fé- 
metip/o : & {omnium coram 
ipfo locutus fum. 

6. Balta/far prmceps ariolo- 
rum , quoniam ego /eia , quod 
/pir'num fanSlorum deorum ha- 
beas in te , & omnt /aera- 
mentum non efl imponibile ti- 
bi , vifiones /omniorum meo- 
rum , quas lidi , & /olutio* 
nem earum narra, 

7. Vifio capitis mei in cu- 
bili meo . Videbam^ & ecce 
arbor in medio terra , & al- 
titudo e; us nimia. 

8. Magna arbor , & forti* , 
& procetitas ejus contingens 
calum \ afpeShds illius erat uf- 
que ad termino* univer/a terra . 

o. Folta ejus pulcherrima y 
& fruHus ejus nimius : & 
e/ca untvtr/orum in ta^ , /ub- 
ter eum habitabant animali 'a , 
& bejìia : & in rami* ejus 
conver/abantur volucres cali : 
Cr e* ea ve/cebatur omnis caro . 



10. Vtdebam in vi/urne ca- 
pitis mei /uperftratum meum , 



E L E 
Nume chiamato Saldatore c 
il quale ha in fe lo fpirito 
dei fanti Dei 1 , e gli rac- 
contai il mio fogno , e gli 
di/fi: 

6. Baldafiare , Capo dei 
Magi , poiché io fo che tu 
hai in te lo fpirito de 1 fanti 
Dei , e che non v 1 è arca- 
no che tu penetrare non pof- 
fa y dichiarami la fpiegazio- 
ne delle vinoni che ho avu- 
te dei fogni miei. 

7. Ecco la vifione , che 
mi pafsb pel capo nel mio 
letto : Io guardava , e vidi 
un albero in mezzo alla ter- 
ra , che era affai alto. 

8. Arbore grande e forte , 
che colia cima arrivava al 
cielo , e che compariva dila- 
tato (ino alle estremità di 
tutta la terra. 

9. Belli (Ti me erano le fue 
foglie , e copiofiflìmo il fuo 
frutto , talché in e(To v' era 
da mangiar per tutti ; fotto 
dello fteflò mettevanfi all' om- 
bra gli animali e le belve , 
nei fuoi rami albergavano i 

, Volatili del cielo , ed ogni 
carne fi nutriva di quello. 

10. Tal' era la vifione, 
,che aveva nei capo , eflendo 

nei 



1 Altrim. Dei Santo Dio , e mi mi ver fi /eguenti. 
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& ecce vtgily & fanBus de nel mio letto , qflando ecco 

aelo defcendit. un fanto vigile fcender dai 

cielo , 

11. Clamava fortiter , & ri.' e fortemente, gridan- 
te ah: Succhine arborem , & do, dir così : Tagliate quel!' 
pracidhe ramos ejus : eteuthe albero, troncate i Cuoi rami , 
folta ejus , & difperghe frw fcuotetene le foglie , e di- 
Bus ejus:fugiant be/lia , qua fpergetene i frutti: Fuggano 
fubter eam funt , tSt volucres le belve, che gli fon (otto, 
de ramis ejus, e fuggano i volatili dai fuoì 

. , . rami . 

12. Veruntamen germen ra- 12. Lafciate però in terra 
dietim ejus in terra finite , & il fuo ceppo radicale ; e fia 
allìgetur vinculo ferreo i & eflb legato tra V erbe della 
ateo in berbis , qua foris funt , campagna con vincolo di fer- 
& rore cali tingatur , Ò* cum ro, e di rame ; fia bagnato 
feris pars ejus in berba terra, dalla rugiada del cielo , e 

F erba della terra Ha la fua 
porzion colle fiere . 

13. Cor ejus ab bum ano com~ 15. Gli fia mancato il cuo- 
mutetur , & cor fera detur ei : re d' uomo , e fiàgli dato cuor 
& feptem tempora mutentur di fiera , e fette volte can- 
fuper eum . ginfi le fiagioni fopra di lui . 

14. In fententia vigilum 14. Tanto è decretato per 
decretum efi , & fermo JanBo- fentenza de' vigili , e tale è 
rum , & petitio : donec cogno- la parola , e la petixion dei 
fcant vivente? , quoniam do- fanti angioli , talché viventi 
minatur Excelfus in regno bo- riconofean© , che fui regnare 
minum , & cuicumque voluc- degli uomini domina P altif- 
rit y ciati t iilud , & burnì Hi- * fimo , e che ei dà il regno 
mum hominem confìituet fuper a chiunque a lui piace e fo- 
tti»!, pra quello conftituifee anche 

T infimo degli uomini . 

15. Hoc f omnium vidi ego 15. Quefto è il fogno , 
Nabucbodonofor rex . Tu ergo che io re Nabuccodonofor 
Baldaffar interpretationem nar~ ho avuto . Tu dunque, 0 Bal- 
r* fejìinus , quìa omnes fa- daffare , danne predo la in- 

Tom. XXIX. G ter- 
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piente* regni mei non queunt terpretazione ; giacché tutti 
/olutionem edicere mihi : tu i fapienti del mio regno non 
autem potes y quia fpiritus deo- ponno dichiararmene la fpie- 
rum /anBorum in te §ft* gazione ; ma tu bensì Io 

puoi . pojchè vi è in te Io 
fpirito dei fanti Dei . 

1 6. Allora Daniello, det- 
to Baldaflarre , cominciò a 
dar taciturno , concentrato , 
e penfofo per circa un' ora , 
e. i fuoi penfieri Io contur- 
bavano . Ma il re prefe ia 
parola , e di/Te : Baldaflarre 
non ti lafcjar conturbare dal 
fogno, né dalla fua interpre- 
tazione . Baldaflarre rifpofe, 
e ditte : Mio Signore, qué- 
fio fogno cada fu quelli che 
ti odiano , e la fua interpre- 
tazione fui tuoi nemici. 

17. Tu vederti un albero 
grande e robufto , che colla 
cima arrivava al cielo, e che 
compariva dilatato per tutta 
la terra. 

18. Belli/lime erano le fu e 
frondi , e copiofiflìmo il fuo 



16, Tunc Daniel , cujus 
nomen Baltaffar , ccepit intra 
femetipfum tacitus cogitare 
qua fi una bora y & cogitatio- 
nes ejus conturbabant eum . 
Refpondens autem rex ah : 
Baltaffar , /omnium & inter- 
pretatio ejus non conrurbent te » 
Refpondit Baltaffar , C di- 
xit : Domine mi , /omnium 
bis , qui te oderunt , &inter- 
pr et atto ejus boflibus tuis fit. 

ij.Arborem , quam vidifli 
/ublimem , atque robuftam , 
cujus altitudo pertingit ad ca- 
lura , & a/peBus illius in 
omnem terram . 

18. Et tami ejus pu Uber- 
rimi , & fruBus ejus nimius , 



& e/ca omnium fa e a , /ub- frutto ; v 1 era in eflò da man- 
ter eam habitantes beftiaagri, giar per tutti ; fotto di lui 
& in ramis ejus commorantes mettevanfi ali' ombra le bel- 
aves cali ; ve della campagna , e nei 

fuoi rami albergavano i vo- 
latili del cielo . 

19. Tu fei quelli albero , o 
re , che fei divenuto sì gran- 



19. Tu es rex r qm magni- 
ficata es , & invaluifìi : & 

magnitudo tua crrvit : & per- de e sì pofTente che la tua 
-Venie u/que ad edum ut pò- grandezza è crefeiuta 9 e ar- 
riva- 
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ìejlas tua in termìnos uritver- 
fa terra, 

tòt Quod antera vidit rex 
vìgilem , & fanElum defcen- 
dere de calo , & dicere : Suc- 
cidile arborem $ & dijfpate 
ili ani ; attamen germen radi- 
cum ejus in terra di mi tt ite , 
& v'tnciatur ferro , & are in 
herbis foris , & rore cali ccn- 
fpergatur ■', & cum feris ftt 
pabulum ejus , donec feptem 
tempora mutentur fuper eum : 

v It. Hac efl hiterpretatio 
fententia Altiffìmi , qua ptr- 
venie fuper dominum meum 
regem t 

22. Ejicient te ab bomini- 
bus , & cum bejìiis ferifque 
erit habitatio tua, & foenum 
Ut bos comedes , & rore cali 
infunderis ; feptem quoque tem- 
pora mutabuntur fupet te , do- 
nec feias t quod domirretur 
Excelfus fuper regnum homi- 
num , & cuicumque voluerit , 
dtt illud. 



*3* Quod autem pracepit , 
Ut relinqueretur germen radi- 
cum ejus , id efl arboris ; re- 
gnum tuum tibi manebit ,pqft- 
fuam cognoverh poteflatem effe 
caleflem . 



O L O IV. 90 

rivata fido al cielo, e la tua 
portanza fi rtende fino all' 
eftremità di tutta la terra. 

20. Tu poi vedetti , ò re } 
un fanto vigile feender dal 
cielo, e dire: Tagliate quelt' 
albero , e guardatelo ; ma la- 
feiate in terra il fuo ceppo 
radicale , e fia legato con 
vincolo di ferro e 04i rame 
tra T erbe della campagna , 
e. fia bagnato dalla rugiada dei 
cielo, e fia colle fiere il fuo 
parto , finché fette volte can- 
ginfi le rtagioni Copra di lui . 

2 1. La interpretazione del- 
la fentenza dell' Altiflìmo i 
che pervenne fopra il re mio 
Signore , è quefla : 

22. Tu farai di (cacciato da 
tra gli uomini , e la tua di- 
mora farà con beflie, e con 
fiere , mangerai erba come 
un bue, e farai bagnato dal- 
la rugiada del cielo , e fette 
volte fi cangeranno le rtagio- 
ni fopra di te, finché tu ri- 
conofea, che l'AItiflìmo do- 
mina fui regnare degli uo- 
mini, e che egli dà il regno 
a chiunque a lui piace. 

23. Fu poi comandato , che 
folle lafciato il ceppo radi- 
cale di quello. , cioè dell'al- 
bero ; e ciò dinota che il tuo 
regno reflerà per te, per do- 
no che avrai riconofeiuto , 

G 2 che 
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che v' è dominazione dal 
cielo. 

14. Quam ob rem , rex \ 24. Perlochè , o re, gra- 
confilium meum placeat tibi , difci il mio configlio . Ri- 
& peccata tua eleemofynis re- fcatta i tuoi peccati colie li- 
zzine , & imquitates tuas mi- moline , e le tue iniquità col- 
fericcrdii* pauperum ; forfitan le opre di mifericordia ver- 
ignofcet delitti* tuis . fo i poveri ; pub elfere che 

venga perdonato ai tuoi de- 
& lini . 

iy> Omnia hxc venerunt fu* 25. Tutte quefte cofe av- 
fit Nabucbodono/or regem. . vennero fopra il re Naouc- 

codonofor . 

26. Pqft finem menftum due- 26. In capo a dodici mefi 
decim in aula Baby Ioni s de- mentre il re paleggiava ful- 
ambulabat , la terrazza del palazzo di Ba- 
bilonia | 

27. Refponditque rex , & 27. prefe a favellare co- 
ait f Nonne hjtc efl Babyìon ù : Non è ella quefta quel- 
magna , quam ego edificavi la gran Babilonia , che io 
in domum regni , in robore ho defìderata per iftanza re- 
fortitudini* me* , & in gloria gale, col la poffanza della mia 
decori* mei? forza , e a gloria della mia 

maeftà? 

28. Cumque fermo aàbuc 28. Egli avea ancora le 
effet in ore regi* , vox de co- parole in bocca , quando dal 
h ruit . % Tibi dicitur , Nabu- cielo piombò quefta voce : 
ebodowforrex : Regnum tuum Re Nabuccodonofor a te s'in- 
tr anfibi: 4 te y tima : Il tuo regnare fi di- 
parte da te; 

20, Et ab kominibus ejìcìent 29. e tu farai difcacciato 
te y (y cum befliisy & ferh da tra gli uomini , e la tua 
erh babitatio tua .< feenum dimora farà con beftie , e 
quaft bos comede*, & feptem con fiere ; mangerai erba co- 
tempora mutabuntur fuper te , me' un bue, e fette volte fi 
donee fc'm , quod dommetut cangieranno le fìagioni fopra 
Emel/us in regno h*min*m , di te ? finché tu riconofca , 

che 
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CAPITOLO IV, ut 
& cuicumque voluerit , det che V AlthTimo domina (vi 
illud. regnare degli uomini , e che 

egli dà il regno a chiunque 

a lui piace . 

^cEadem bora fermo com- 30. In quella ftefla ora fa 
pietas tfl fuptr Nabucbodono- adempiuto il detto fopraNa- 
/ór, & ex hominibus abfeBus buccodono forbii quale fu di- 
efl 9 & fosnum ut bus come- fcacciato da tra gli uomini, 
dit , & rore exit corpus ejus mangiava erba come un 'bue* 
infe&um efl , dome captili ejus e il fuo corpo fu bagnato 
tn fmilitudinem aquilarum della rugiada del cielo, tan- 
crefeerent , & ungues ejus quafi to che il pelo gli crebbe a 
avium* fomiglianza di piuma di te- 

quila , e le unghie , come 
agli augelli. 

Jt« Igitur pofl finem die- }t.In capo dunque al pre* 
rum ego Nabucbodonofor ocu* ferino tempo , io Nabucco do- 
Ics meos ad calum levavi , nofor alzai gli occhi al eie- 
& fenfus tnetis redditus efl lo , mi tornò il mio ihten- 
tnibi: O* Alti [fimo benedixi, dimento , e benedii TAltif- 
& viventem in fempiternuni fimo * é laudai, e glorificai 
laudavi, 0* glorificavi , quia il vivente eterno, il c,ut Ìn> 
poteflas ejus poteflas. fempi- pero è imperò fempiterno , e 
terna , & regnum ejus in gè- il cui regno è per ogni ge- 
nerationem & generationem . nera/ione. 

52. Et omnes habitatores 32* e a petto di *ui gli 
terra apud eum in nibilum abitatori tutti della terra (0* 
reputati funt , juxta volunta- no reputati per un nulla , « 
tem enim fuam facit tam in che opra a fuo Volere sì re- 
virtutibus cali, quam in ba- lativamente alle milizie del 
: bit at ori bus terra : & non efl cielo, che agli abitatori del* 
fui refiftat manui ejus , & la terra ; né v 1 è alcuno che* 
dicat $Ì: Qifare fecifli? gli dia fulla mano , e gli 

dica : Che fate voi ì 

33, In tpfo tempore ftnfits In quefto fletto tetti' 

meus reverftts efl ad me , & po dunque mi tornò il mio 
ad honorém regni mèi , dee* intendimento > tortili a giti- 

G 3 " gri** 
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femque pervenit ; & figura 
tnea reverfa efi ad me : & 
cpùmaies mei , & magiflra- 
tus mei requifierunt me , & 
in regno meo reflhutus fum : 
& magntficentia amplior au- 
dita eli mihi, 

34* Nunc igitur ego Na- 
bucbodonofor laudo, & magni- 
fico, & glorifico regem cali, 
quia omnia opera ejus vera , 
via » ejus j udic t a , & gra- 
diente* in fuperiora potefi hu- 
mUiare , 



E L E 
gnere al mio real onore , e 
alla mia maeftà ; mi tornò 
la mia fatezza 1 ; ed i miei 
grandi e i miei magifirati 
vennero a cercarmi , e fui 
riabilito nel mio regno , e 
mi manche aggiunta, gran* 
dezza maggior di prima. 

34. Or dunque io Nabuc- 
codonofor laudo , magniti* 
do , e glorifico il re del cie- 
lo , tutte le cui opre fon fe- 
deli, e le cui vie fon retti- 
tudine, e che è poflente per 
umiliare color che procedo- 
no con alterigia. 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO. IV. 

t^, T .T0 Nabuccodomfor mentre] vivea quieto in mia co fa , 
JL e florido nel mio palazzo , 

z. reflai /paventato da un fogno che ebbi , e conturba- 
to da penfieri che mi vennero nel mio letto , e da vi/tòni che 
mi pajfaron pel capo , ec Alcuni hanno creduto , e fembra 
affai veriOmile che avendo Daniele a parlare di un sì Ara- 
no avvenimento , qua! fi è quello ch'egli a raccontar fi 
accigne , fi è fervito efprefla mente , per farlo , della propria 
Lettera di Nabuccodonofor ; affinchè gli uomini increduli 
potefler meno dubitare della certezza di quefta Moria , al- 
lorché foffe appoggiata fuir autorità 3i un Atto sì autenth 

co, 

* li tefto viene fpiegato: 11 mio Splendore, 
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co . Chi potrebbe rivocare in dubbio la verità di queflo 
fatto qual ora fi ode il Principe fletto , a cui è accaduto , 
parlare altamente di una cofa sì umiliante per lui ? E non 
abbiam forfè luogo di dire a tal uopo la cofa fletta , che 
un grande ingegno del noftro fecolo ha detto contro gli 
atei in propofito della certezza della Storia del Vangelo 
che la maniera , con che gli Apolidi hanno ivi riferite 
fenza diffìmulazione le cofe più umilianti per fe medefimi , 
attefla chiariffìmamente la verità dei loro detti ? Ci fen- 
tiam dunque obbligati a deferir pure all'autorità di [quel 
potente Re, allorché parla contro fe mede/imo in termini 
si precifi e sì politivi. Io Nabuccodonofor , cioè , Io quel 
Principe sì altiero, che riguardavano come il Monarca dì 
tutto P Univerfo o come il Dio della terra ; effendo in pa- 
ce nella mìa cafa , vale a dire , godendo pacificamente il fu- 
premo potere , che io credeva di efferrai acquietato dopo 
aver foggiogato tutti i regni ; e pieno di gloria nel mio pa- 
lagio , cioè innebbriato della mia propria gloria , e non aven- 
do occhi che per vedere tutto ciò che ferviva a far rifal- 
tare lo fplendore del mio regno: Ho veduto un fogno , che 
mi ha atterrito ; cioè avendo il Dio alti (Timo rifoluto di 
farmi entrare nel mio nulla, ha ditti pata tutto a un tratto 
la fuperba compiacenza e turbata la falfa pace , di cui me- 
co fletto io godeva, con un fogno orribili (limo , che m'ha 
egli mandato - v ed in cui mi ha poflo davanti un'immagi- 
ne del terribilgaftigo,- con che dovea punirmi". 

if. 4. Ma finalmente davanti a me prefentofli il collega 
Daniello, dal nome del mio Nume chiamato BaldaJJarre y il 
qule ha in fe lo fpirito dei fanti Dei , e gli raccontai il 
mio fogno e gli ditti : . ... ■. 'j. 

UT. 6. 0 Baldaffarre, Capo dei Maghi , poiché io so che 
tu hai in te lo fpirito de* Santi Dei , e che non v è arcano, 
che tu penetrar* non poffa ; dichiarami la fpiegaziom delle 
vifiòd che M avute dei fogni miei. Egli lo chiama fuo col- 
lega , perchè avea feco lui divifa la fua grande poffanza 
coflituendóloB Jjk feconda perfona del tuo Impero . II nome 
di BaldaJ[am ( frch\ei gli diede per la fomma venerazione, 
., G 4 che 
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che avea per lui a cagione della fua Capienza affatto divi- 
na , veniva da Bel o da Baal il falfo Dio de 1 Caldei, eh' 
egli chiama ancora il fuo Dio y o che, fecondo Teodoreto 
per ciò intenda foltanto che Tavea dianzi riconofeiuto e 
adorato come il fuo Dio } o che per un errore fimile a 
quello de' Giudei egli mefcolafle ancora col culto del Dio 
alti f limo quello degli antichi dii < Egli dice di Daniele , 
che ha in fe fleffo lo fpirito dei fanti dii , cioè uno fpirito 
veramente divino ed uno fpirito profetico . Non bifogna 
ftupire , dice S. Girolamo , fe quei Principe per un redo 
del fuo errore inganna vafi così parlando , e riguardando 
ogni cofa a lui lupe iure non come il Dio unico dell'uni* 
verfo , ma come gì 1 iddii : Nec rntrum , fi erret Nabuchodo* 
no/or, & quicquià fuper fe cernit , non Deum fed Deos ar* 
bittetur . Alcuni nondimeno hanno pretefo, che poteafi tra- 
durre nel /ingoiare ciò che qui è nel plurale ; ed altri di- 
cono che fuolfi nel! 1 idioma sì Ebreo che Caldeo proferire 
nel numero plurale il nome di Dio , ficcome fcorgefì nelle 
parole, Elohim , Elahin. Finalmente quel Re chiama Da- 
niele Principe degV indovini , o perchè V aveva egli coftitui- 
to fopra tutti i maghi , tutti gì' indovini e tutti i fapienri, 
di Babilonia , ficcome ad e (fi infinitamente fuperiore in Jen- 
na ed in cognizione, o che in forza delle fue antiche fu- 
perdizioni egli riputafle la feienza e la fapienza , che ren- 
deva Daniele sì valorofo per interpretare i fogni e vatici- 
nar T avvenite, come in lui derivata in qualche modo per 
le fteue vie che ai favj dei Caldei. 

Sf. io. Tal era la vifione, che aveva nel capo , effendo 
nel mio letto , quandi ecco un fanto vigile feender dal cielo 9 
ec Tanto è decretato per fentenza de vigili , ec. Non ci 
fermiamo a fpiegar quefta vifione , che è chiari (lima fecon- 
do la interpretazione t -che Daniele dà in progreffo a Na- 
buccodonofor , fenza chè Itècia meftieri di aggiugnervi cos* 
alcuna . E' neceffariò Jòhanto d' illuftrar certe cofe che Da- 
niele non ifpiega, Vche hanno bifogno d'effere dilucidate. 
Poiché dunque la vifione riferità in queflo Capitolo fu rap- 
prefentata a Nabuccodonofor in un fogno \ mentre eh* egli 

- j e» 
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era giacente in piume; Colui, dic'^gli, che veglia e che è 
fanto , di/ce/e dal Cielo y lo che ei foggiugne non certa* 
mente da fe fletto, ma per un Minto dello Spirito di Dio 3 
e quello pur tutti gP Interpreti incendono congiuntamente 
degli Spiriti celefti e degli Angioli , N siie vegliano Tempre , 
dice S. Girolamo , e fono fempre apparecchiati ad efeguir 
gli ordini di Dio : Significai Angeles , quoà femper vigiìent , 
& ad Dei imperium ftnt parati. Eglino fono fanti , effon- 
do fempre vicini alla fantità ettenziale , che fi comunica 
loro in una maniera intrinfechiflìma . E colui , ch'ei vide 
allora , gli parve difeendere dal cielo , affinchè potefs' egli 
meno dubitare che ciò eh' ei dichiarerebbe fotte vero . Ma 
a chi fi dee intendere ch'egli /clamò fortemente: Abbatti V 
arbore dal piede ì Pare che quello fi pofla dire in due ma- 
niere. QuefV Angiolo primieramente effer poteva di un or- 
dine fuperiore agli altri, e dichiarare a'fuoi inferiori la vo- 
lontà del loro Dio , affinchè eglino Tefeguiflero ; Io che 
accade fra gli Spiriri celefti in una maniera affatto fpiritua- 
le e tutta fanta , e per confeguenza degniffima di quella 
beata fubordinazione , in cui fono cofiituiti , fenza che la 
efaltazion degli uni feemi punto la felicità degli altri ; fic- 
come neir uomo , fe ufar fi può quella fimilitudine , V in- 
telletto y la memoria e la volontà fono in una reciproca 
dipendenza , fenza che fi a per ciò meno felice alcuna dì 
quelle facoltà. In fecondo luogo egli potea pur fate que- 
llo comandamento dalla parte di Dio ai demonii , a cui 
fpeflb impone la efecuzione degli ordini della fua giudi- 
zia, fenza che potettero niente fare contro gli uomini, per 
quanto odio loro portino , purché Dio loro non diane la 
permiffione . 

Quel che Nabuccodonofor aggiugne , che queflo è flato 
ordinato da quei che vegliano , e che quella è la parola e 
la domanda de' Santi, fembra difficile da fpiegarfi . Secondo 
il dotto Teodoreto , ciò vuol dire, che quella parola era 
verace e non fofpetta di alcuna menzogna ; perchè la pa- 
rola era degli Angioli fieffi , e di que' fanti fpiriti , che 
fempre fono vigilanti ed attenti per afcoltar l'eterna veri-, 

tà, 
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tà , e che però non poteafene dubitare in verun conto . Al- 
tri lo fpiegano coirne fegue. Gli Angioli hanno pronunzia- 
to queflo decreto 4 * per ordine di Dio , che V ha loro co- 
mandato, e fecondo la domanda fattagli dai fanti; cioè gli 
Angioli medefimi, o i giufti e gli umili fervi fuoi , che 
lo llrigneano colle loro orazioni ad abbattere un sì grande 
orgoglio in un uom debole e mortale, che fembrava vo- 
lerfi efaltare al diffopra del Dio altiflìmo ; affinchè, dicono 
elfi , tutti i vivi conofcano , ficcome i morti , che il gran 
Dio ha P impero fu i regni degli uomini, e coflituifee Re , 
quando a lui piace, P infimo degli uomini. 

ty. 16. Allora Daniello, detto Baldaffarre , cominciò a 
fiat taciturno, concentrato, e penfofo per circa un ora , e $ 
fuoi penfteri lo conturbavano . Ma il re prefe la parola , e 
dijje; Baldaffarre non ti lafciar conturbare dal fogno , nè 
dalla fua interpretazione. Baldaffarre rifpofe e diffe : Mio 
Signore, queflo fogno cada fu quelli the ti odiano, e la fua 
interpretazione fu i tuoi nemici . S. Girolamo dice , che pen- 
fando così Daniele feco fteffo fenza parlare chiaramente com- 
prefe che il fogno di Nabuccodonofor chiaramente lignifi- 
cava la feiagura , che accader gli dovea ; e temendo di 
feoprire a un Principe , che 1' avea tanto onorato il terribil 
gaftigo , che a lui fopraftava , manifeftò fu! volto il fuo 
turbamento e il fuo timore. Un altro Padre dice ancora, 
che bifognava prima che apparile T infermità umana e la 
debolezza della natura , e che poi Dio facefle rifplendere 
la virtù foprannaturale della fua grazia . Dio fi fervi dun- 
que del Re fteffo a raftìcurarlo ; pofeiachè o (fenato aven- 
do il gran turbamento di Daniele lo e forti) a parlargli ar- 
ditamente e a dirgli fenza tema la vera interpretazione del 
fuo fogno ; lo che il faoto Profeta fece immantinente , 
ma con molta Capienza e moderazione . L'augurio fatto a 
principio , che quefb fogno ricadeffe fopra i fuoi nemici , 
non era in lui un* adulazione , ma un effetto dell' ardente 
zelo , eh' egli avea per la converfìone di quel Principe , 
fecondo che feorgefi dal confìglio, che gli diede alla fine, 
di redimere i fuoi peccati cqfle limofme ; e voleva egli an- . 

* cora 
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cora dichiarargli, che obbligato eflendo a (coprirgli il gafti- 
go, che a lui preparava la divina giuftizia, avea una Com- 
ma avverfione a rallegrai della umiliazione di colui , che 
avea rovinato Gerofolima e tutta detòlata la Giudea . Gli 
parlò dunque collo fletto fpirito , che animato ha tutti i 
Santi , e che avendo fatto parlar Davidde prima di lui in 
una maniera sì piena di carità intorno la morte di Saule 
fuo più crudel nemico, parlar fece lungamente dopo di lui 
S. Atanafio con una sì grande moderazione intorno il sì 
tremendo gafìigo dell' empio Ario , il perfecutore dichiarato 
del Figliuol di Dio, e di tutti i fanti fuoi adoratori. 

if. 22. Tu farai difcacciato tra gli uomini , e la tua di- 
mora farà con beflie , e con fiere ; mangerai erba come un 
bue e farai bagnato della rugiada del cielo , e fette volte fi 
cangeranno le flagioni fopra di te , finché tu riconofca , che 
r Altijfimo domina fui regnare degli uomini , e che egli dà 
il regno a chiunque a lui piace . Alcuni hanno creduto che 
quel Principe , a cagione del fuo orgoglio , folle cangiato 
in una vera he Aia ; ma non è veri firn ile una 'tale opinio- 
ne ; e dicendoci la Scrittura eh' egli abiterebbe colle beflie , 
* "mangerebbe fieno a guifa di un bue , ci porge foltanto mo- 
tivo di credere , che il fuo intelletto fu talmente alterato , 
che non vivendo più che in mezzo alle beflie , e cibando- 
fi al par di lord* dell' erba dei campi diventò in certo mo- 
do ad effe famigliaste. Però i fuoi capelli , fecondo che 
dicefi pofeia , diventarono come le piume o come i crini 
del collo dell' aquila , e le fue unghie come gli artigli de- 
gli uccelli ; lo che da S. Giuflino Martire e da Tertullia- 
no 1 fi fpiega dicendo in un 1 altra maniera , che/ le fue 
unghie raflòmiglia vano agli artigli dell 1 aquila e i fuoi ca- 
pelli ai crini del leone ; ma non è neceffario che niente fi 
cangiatila efpreffione della Scrittura per ifpiegarne il fen- 
fe, poiché le aquile vecchie hanno piume non folo , ma 
una fpecie di crine intorno al loro lottò. • 

.'tip. 24. Per- 

1 Juftfo. Mattyr. q**fl. ad Ortk 44. TertulL de poemi. 

in fine. ' r: "*;> *V < 
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i?. 24. Periteci)} , 0 re, gradi/ci il mio configlio : 
[catta i tuoi peccati colle limofine , e le tue iniquità colle 
opere di mi/eri cordi a ver/o i poveri y pub e (fere che venga 
perdonato a tuoi delitti . Se Daniele ha predetto a Nabuc- 
codonofor un decreto di Dio , che non pub etter cangiato , 
come dunque ora V eforta , dice S. Girolamo , a ricorrere 
alle limofine ed alle opere di mifericordia verfo de 1 poveri, 
affine di far cangiare un tal decreto? Ma quella difficoltà 
fi può facilmente rifolvere coli' efempio del Re Ezechia , 
a cui Ifaia aveva detto di' ei dovea morire ; e con quello 
• dei Niniviti, a cui Giona avea dichiarato che Ninive fa- 
rebbe abbattuta in tre giorni ; pofciachè le orazioni tanto 
del Re , quanto di que' popoli ebbero la virtù di far cangia- 
re il decreto del Signore , E nondimeno un tal decreto 
non fu dato in vano, poiché produfle la converfion di quel- v 
Ji , contro cui era flato dato, e degni li refe di perdono. 
Dei fententia commutata ejì , non vantiate judicii , /ed eorum 
converfione qui meruere indul genti am , Imperocché Dio non 
è adirato contro gli uomini ; ma contro de' vizii , e quan- 
do vizii più non fi ritrovano nell'uomo, Dio più non pu- 
nifce in loro ciò che più non v'é ; laonde Daniele modo 
da un ardente defiderio per la falute di quel Principe gli 
dichiarò tanto più liberamente lo fpaventevole fconvolgi- 
mento dello flato si gloriofo , in cui fi ritrovava , fperando 
che un terror falutare lo potrebbe indurre a ricono fcerfi , 
ad umiliarli e ad implorar la clemenza dell' Altiffimo . 
Quindi pure gli dà pofcia 1' importante avvertimento , di 
redimere i fuoi peccati colle limofine , non affittendo i pove- 
ri e continuando a peccare, come fe da prefenti etter po- 
tette corrotta la divina giufiizia \ Io che non é atto che 
ad irritar Dio maggiormente , ma celiando di peccare per 
l'avvenire, e redimendo le pattate colpe con grandi carità , 
S. Girolamo ha creduto che Nabuccodonofor feguitatte 
• il configlio del fanto Profeta Daniele , ettendo verfo i pove- 
ri mìfericordiofo , e che per quefla ragione fofTe differito in 
capo ad un anno il gaftigo , di cui l'aveva Dio minaccia- 
to y ma che pofcia egli perdette tutto il merito delle fue 

limo- 
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limoline per V orgoglio , a cui fi abbandonò : Bonum mife- 
ricorditi perdidit malo fuperbix . Secondo altri egli perfeverò 
nel fuo induramento , e dopo aver abufato di quel tempo , 
che Dio gli concefle per convertirli meritò alla fine a ca- 
gione dell' eftremo fuo orgoglio , che un sì terribil decreto 
fotte efeguito fopra di lui. 

26. Ma in capo a dodici mefi , mentre il re paleggia- 
va fulla terrazza del palazzo di Babilonia , 

V. 27. prefe a favellare così : Non è ella quefia quella 
gran Babilonia , che io ho edificata per i/lanza regale, colla 
poffanza della mia fòrza > e a gloria della miamaeflh? Giu- 
dicar polliamo dell'orgoglio , con cui Nabuccodonofor par- 
lò un tal linguaggio, dall' altro luogo della Scrittura, do- 
ve un Profeta attefta che quel Principe dicea in cuor fuo 1 : 
Salirò fino al Cielo / fiabilirb il mio trono fugli aflri di Dio ; 
mi collocherò fopra le nubi; faro fimile alP Altiffimo . Impe- 
rocché febbene querto paffo comunemente fi fpieghi del pri- 
mo Angelo * , che non effendofi confermato nella verità , 
fìccome parla GESU\CRISTO 3 , cioè nella dipendenza, 
che aver dovea a Dio , fi riguardò con orgoglio , quali che 
foffe egli fteflò il principio della fua propria gloria ; quello 
fenfo tuttavia fembra il fenfo fpirituale piuttorto che 1' in- 
timo ; o almeno l'uno e l'altro è , fecondo la intenzione 
dello Spirito Santo , egualmente litterale , ficcome può ve- 
derfi in molti paffi dei Profeti + . Per ben concepire adun- 
que r orgoglio delle parole di Nabuccodonofor riferite da 
Daniele bifogna rapprefenrarfi , che quel Principe , dopo 
aver foggiogato tante portenti nazioni, e foprattutto i Giu- 
dei , che fi gloriavano di aver V Altiffimo a lor protettore; 
dopo aver faccheggiato Gerofolima , quella fanta Città , di- 
1 flrutto ed arfo il famofo Tempio del Dio Onnipotente, fi 
reputò come invincibile a Dio e agli uomini , e come tut- 
to circondato di gloria in mezzo alla fuperba città di Ba- 

, - . bilo- 

:! Ifai. c, 14. v. 13. * Bernard, de verb. Ifai. ferm, J« 
3 Joan. f.8.44. 4 Hierom Prafat* W. 5. In Ifa.& in 
Ifa, c. 12. v. 11» &c. 
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bilonia , attribuendo unicamente alla forza del fuo braccio 
la fermezza e V incremento del fuo Impero . Ma il colmo 
del fuo orgoglio fu il momento della fpaventevole fua ca- 
duta . Voleva egli agguagliar/i a Dio , e fu ridotto alla 
condizione ile' bruti , defiderò d' innalzarli infìno al Cielo , 
e fu corretto a pafcolar V erba fulla terra * Tutti i Prin- 
cipi, tutti i Re , tutti i Grandi , e tutti i popoli tremino 
e fì annichilino innanzi a Dio , allorché odono che il piò 
poflente Principe , che mai fofle al mondo , dopo la fpe- 
rienza da lui fatta della fuprema portanza del Signore dell 4 
Univerfo, dichiara che tutti gli abitanti del mondo fono co- 
me un mila innanzi a lui , e che nijfuno puh refiflere alla 
forza del fuo braccio. 

In capo adunque al prefcritto tempo ^ io Nabucco* 
dono/or alzai gli occhi al cielo , mi tornò il mio intendimen- 
to , e benedii t Altijftmo , e laudai , e glorificai il vivente 
etemo ; il cui impero è impero fempiterno , e il cui regno e 
per ogni generazione , 

V. 32. e a petto di cui gli abitatori tutti della terra fono 
reputati per un nulla , e che opra a fuo volere sì relativa- 
mente alle milizie del cielo , che agli abitatori della terra ; 
ni vè alcuno che gli dia fulla mano , e gli dica; Che fa- 
te voi ? ec.II mal ufo da lui fatto della fua mente aggua- 
gliando/i a Dio, gii fece meritar di perderla per un tempo i 
e diventar in [certa guifa fiatile ai bruti, ftupido rimanen- 
do ed infenfato per lo fpazio d'anni fette, e non vivendo 
più che tra e (Ti ed alla loro foggia . Ma pattato che fu il 
tempo di una sì terribile umiliazione , io , difs' egli Nabucco-^ 
donofor alzai gli occhi al cielo ; ed allora il fenno ricuperai 
colla mia prima forma $ cioè fui alla fine riabilito nel mio 
buon fenfo, mi tornò Tufo della mia mente; e laddove io 
era fempre col capo chino a terra per pafcolar l'erba come 
il bue , ed interamente sfigurato per la maniera , con che 
viffi per. lo fpazio d'anni fette, rientrai nella mia naturale 
Ctuaiione \ e parvi come un altro uomo , dopo avermi fat- 
to tagliar le unghie ed i capelli crefciutimi come i crini e 
come gli artigli delle beftie. 

Ma 
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Ma per qual modo colui , che avea perduto il fenno 3 
ficcome dice S.Girolamo, non formar» amifit , fed menten , 
alzò gli occhi al cielo , prima di ricuperare il fenno , fe- 
condo che pare eh 1 egli fletto V indichi aliai chiaramente ? 
Non può dubitarfi , che un effetto effondo della divina giu- 
nizia lo flato , in cui quei Principe fu ridotto , il fuo ri- 
flabilimento non fia pure per una necetfaria confeguenza un 
effetto della fua divina mifericordia . Però quando in tale 
flato egli incomincia ad alzar gli occhi al cielo , noi fa ma- 
nifeftamente fe non dopo che Dio ha incominciato a rimi- 
rarlo con occhio benigno . Sino allora egli vivea da bruto 
incapace di alcun fenrimento pel fuo Creatore ; ma dal mo- 
mento , che il Creatore gettò nell' anima fua un raggio 
della fua luce, alza egli immantinente gli occhi dalla ter- 
ra, verfo cui erano inchinati , al cielo verfo Dio , onde 
riconofeere il fovrano fuo impero fopra di lui; e nell'atto 
fletto egli ricupera l'intera libertà della mente. 

" Allora dunque io Nabuccodonofor , cioè io quel Prin- 
„ cipe sì altero , che penfato avea a porre il mio trono fu 

gli altri, ho imparato a diventar faggio per mia propria 
„ efperienza , a riconofeere la mia dipendenza fotto l 1 Al- 
„ tiflìmo , e a mettere la differenza , che io dovea tra Dio 
„ e r uomo \ pofeiachè laddove io avea dianzi creduto d' ef- 
„ fere In una efaltazione ed in una grandezza fuprema , ho 

chiariflìmamente conofeiuto che tutti gli uomini parago- 
„ gonati a Dio fono un nulla innanzi a lui." 

Ora ficcome quel Principe era fcaduto dalla fua dignità 
ed era flato ridotto alla condizion delle beflie, per non aver 
voluto riconofeere il fuo Creatore ; egli fu parimente refli- 
tuito fopra il fuo trono fin dal momento , che preftò a Dio 
r omaggio a lui dovuto . Neil' uno e nell'altro di quefli 
due cafi egualmente fi manifeflò la Onnipotenza del Dio 
a" Ifdraello ; pofeiachè fe la fua caduta fembra quafi incom- 
prenfibile a quelli , che paragoneranno Io flato delle beflie 
con quello del più poffente Re della terra ; poco meno in- 
credibile fembra il fuo riftabilimento, allorché fi penfa che 
. t grandi di Babilonia vengono a arcare in mezzo alle be- 
flie, 
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die, onde rimettere fui trono colui, che avea pattati fette 
anni come una beflia pafcolando V erba , e (tendo nella 

campagna e nelle forefle in compagnia delle beflie feroci . 
Richiedefi certamente l'autorità della Scrittura per farci cre- 
dere sì gran prodigii ; ma chi ricufar potrebbe di crederli 
fopra una grande autorità , che a fe ha fottomefTa la cre- 
denza di tutto Puniverfo ! Ed è per ultimo forfè più diffi- 
dile il perfuaderfi che un Re fuperbo fia flato fatto , come 
dice il Re Davidde *, fimile alle bejlie irragionevoli , affin- 
chè egli conofcefle la grandezza di Dio, piuttofto che cre- 
dere che Dio fletto nella Incarnazione fiafi fatto uomo , e 
fìa divenuto come un verme di terra 1 , Ego fum vermh y 
& non homo ; affinchè gli uomini diventaflero figliuoli di Dio ? 

Quanto alla converfione di Nabuccodonofor è una diffi- 
coltà affai grave il determinare fecóndo i Padri , s'effa fu 
verace, e tale che abbia operato la fua falute . S. Girola- 
mo nei fuo Comentario fopra Ifaia 3 parla di queflo Prin- 
cipe come di un Re provocato , che Tecceffivo fuo orgo- 
glio precipitò nell' inferno : Qui per fuperbiam dixerat , in 
calum afcendam , ero fimilis Altiffimo ; non folum ad infer- 
num , fed ad inferorum ultimum detrahitur ; pofciachè parla 
egli qui non dell 1 Angelo apoflata , ma di Nabuccodonofor, 
come fcorgefì da ciò che precede e da quel che fegue . Pe- 
rò fpiegando le parole proprie dette da lui * , dopo ef- 
fer tornato in fe , allorché dichiarò; che VAltiffimo opera- 
va fecondo la fuprema fua volontà , dichiara che quel Prin- 
cipe in ciò parlava come un uomo del fecolo ; e che nel 
tempo fletto eh 1 egli efaltava il poter di Dio , fembrava 
biafìmare la fua giuflizia, quafi che ci Tavefle punito in- 
giuflamente , prendendo unicamente per norma la fua volontà . 

Ma par difficile V accordar queflo fenfo colla sì preci fa 
dichiarazione , che lo fleflo Nabuccodonofor fa alla fine , 
lodando il Re del Cielo , perchè tutte le opere fue fono fondate 

nella 

1 Pf.4. 8.2i. » Pf. 21.7. 

3 Hieron. in Ifai. c. 14. v, 21. ec, 

* Idem in Dan. c. 4. 52, 
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nella verità , e tutte le fue vie /ano piene di giuftizra , ed 
egli pub umiliare i fuperbi ; lo che fa vedere ch'egli rico- 
nofceva il fuo orgoglio e per confeguenza la giuftizia della 
umiliazione , in cui era egli caduto . Però altri Padri come 
S. Agoftino, Teodoreto, Tertulliano 1 con molti Interpre- 
ti fono di un fentimento contrario a. quello di S. Girola- 
mo . Tertulliano parla della penitenza di quel Principe co- 
me di un vero fagrificio , eh' egli offrì a Dio , e che Dio 
fi degnò di accettare nel tempo fieno, in cui gli uomini, 
che lo vedevano vivere tra le beflie , lo avevano in orro- 
re , Diu penitenti am Domino immolat , feptenni fqualore exo- 
tnologefin operatus . Quem homines perhorrebant , Deus tect- 
piebaty ed egli oppone alla fua penitenza l'induramento del 
He Faraone, che ricusò di umiliarli fotto i gaftighi di Dio: 
Posnitentiam & minijlerium ejus exomologeftn abjecerat . 

Teodoreto afferma parimente * , che Dio lo ricevette in 
grazia e eh' egli profittò in tal guifa delle feiagure accadu- 
tegli, eh* egli ebbe di Dio fentimenti e ne parlò da profe- 
ta ; eh' egli riguardò come una grande temerità il contrad- 
dire e il condannare la condotta del Signore , perchè defla 
è piena di Capienza , e che l' efpreffione , di cui egli fi fer- 
ve fecondo la forza del fagro tefto per efprimere che la 
fua gloria fu aumentata dopo la fua umiliazione , è pie- 
na di pietà : & magni ficentia amplior addita efl miki j poi- 
ché non die' egli , fecondo la oflervazione giudiziofa del S. 
Pad/e , ch'egli avea acquiftata più gloria, come s'ei fe ne 
fotte attribuita la cagione , ma ch'effa gli era fiata data , 
con ciò dichiarando eh' egli allora riconofeeva che la rice- 
veva da Dio e non da fe fieflo , ficcome notato è alla fi- 
ne del libro di Giòbbe * ; Che dopo tutti i mali e tutte 
le perdite , eh' egli ebbe a foffrire , Dio lo ricolmò in mag- 
giori beni che per l' innanzi . 

S. Agoftino paragonando Nabuccodonofor ad Antioco 4 , 

N dice 

1 tertull. de pan. in fine . * Theodor, in Dan. c. 4. 

3 Job. f.41. 12. * Auguft. ferm. 343. edit. P.P. Bened* 
Idem ep. 122. edit. utiq. \ 

Tom. XXIX. H \ 

• ■ r 



1 14 . DANIELE 
dice che queft 1 ultimo fu indegno della grazia, che fu fatta 
all' altro . Antiochus autem non fuh dignus , cui talia prx- 
ftatentur ; e dichiara che per <juefta ragione usò Dio una 
diverfa condotta verfo quelli , che perfeguirati erano da que' 
due Principi ; che però eflendo flati i tre fanciulli miraco- 
lofamente falvati dalle fiamme di Babilonia , egli fece la 
grazia a Nabuccodonofor di credere nei loro Dio ; Che la 
falute dei corpo di que* Santi fu la falute dell'anima fua; 
che s' eglino fcanfarono un fuoco temporale lodando il Si- 
gnore , egli fcampò il fuoco eterno credendo in lui : Sa lus 
corporit iììorum , falus anima fatta eji illìus . UH Deum 
laudando evaferunt, fed prafentes ignes : il le in Deum cre- 
dendo evafit y fed xtcrnas gebemias ; che per l'oppofito eflen- 
do i Maccabei (lati con fumati nel fuoco e negli altri tor- 
menti , Antioco gP intuito e non fi rimofle dalia fua ofti- 
nazione. Lo fteflò Santo dice ancora altrove , che fe i tre 
fanciulli forano liberati della fornace , un sì gran miracolo 
fi operò , affinchè il Principe che gli aveva condannati fof- 
fe perfuafo eh* eglino adoravano il vero Dio , e che per 
un fegreto giudizio di mifericordia così procurava Dio ciò 
che dovea contribuire alla fua falute . 

Vero è che tutto ciò che S. Agoftino dice qui di Nabuc- 
codonofor riguardava ciò che accadde , prima eh 1 egli fi ab- 
bandonane di nuovo ali 1 orgoglio , che gli tratte addotto Io 
fpaventevol gaftigo, di cui parlato abbiamo in quefto Capi- 
tolo. Ma fe un sì gran Santo ha parlato , com' egli ha fitto, 
di quefto Principe, avanti pure i fette anni di una orribile 
penitenza, che fece nafeere in lui, fecondo Teodoreto, una 
sì profonda umiltà ; fi può ben giudicare fenza dubbio del 
fuo vero fentimento , e di quello che avrebb' egli detto in- 
torno gli ulthnieontraflegni , cui diede di una vera converfio- 
ne . Però , quantunque il Trattato della vita dei Santi Profeti , 
falfamente attribuito a S. Epifanio 1 , non abbia una gran- 
de autorità nella Chiefa ; fi può credere nondimeno , ficco- 
me ha creduto quefto Autore , che Daniello per tutto il 

tera- 

1 £ pi ph on. tom.z. c. 10. 
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tempo della penitenza di Nabuccodonofor offrifle a Dio cu 
tinue orazioni per la falute di quel Paincipe da lui amato $ 
laonde la fua converfìone pub ben eflere riguardata qual 
frutto delle orazioni e delle lagrime del Santo Profeta, che 
era sì grato a Dio * 

ss; 



CAPITOLO V- 

. 

Saltaffare fa un convito a mille Grandi . Firn di vino , fi 
fa recare i vafi del tempio di Gerufalemme , dai quali 
beve ) e loda i fuoi idoli . Una mano fcrive fui muro* Il 
re intimorito promette premio a chi legge lo ferino * Da* 
niele folo lo legge , e lo fpiega . Damele onorato * j/ H 
uccifo . Dario Medo gli fuccede . 

< 

tt 'T>AlthaffarrexfecÌtgran- 1* TL re Baltaflare fece un 
J3 de convivium optima- X gran convito ad un 
tibus fuis mille : & unuf- migliajo dei fuoi Grandi , e 
quifque fecundum fuam bibe- ciafeuno aveva il pofto alla 
bat atatem . menfa , fecondo la fua età . 

l.Pracepit ergo fan temu- 2. Il re poi già aflapora- 
lentus^ia afferrentur va fa au~ to dal vino comandò che gli 
rea , & argentea , qua afpot- ù portaflero i vafi d' oro e 
taverat Nabuchodonofor pater d'argento che Nabuccodono- 
ejus de tempio quod fecit in for di lui padre avea afpor- 
Jerufalem , ut biberent in eis tati dal tempio , che era in 
rex & optimates ejus , uxo- Gerufalemme , Onde fuor di 
refque ejus , & concubina. quelli beveflero il re , ed i 

fuoi Grandi , e le fue mo- 
gli augufte^ e le inferiori. 
3. Tunc aliata funt va fa 3. Furono dunque portati 
aurea , & argentea y qua a~ i vafi d'oro e d'argento , già 
fportaverat de tempio , quod afportati dal tempio , che era 
fiera* injerufalem : & bibe* in Gerufalemme , e fuor di 

H 2 . quelli 
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flint in eie rex , & opùmatos quelli bevettcro il re ed i 

ejus , uxores , & concubina fuoi Grandi , e le fue mo- 

tllius . gli auguftc , e le inferiori . 

4. Biàcbant vinum , & lau- 4. Bevevano vino , e lau- 
dabant deos fuos Qureos , & davano i loro dei d'oro , d* 
argenteo* , areos , ferreos , li- argento, di rame, di ferro, 
gneofque , & lapideo* . di legno , e di pietra . 

5. In eadem bora apparite- 5. L'ora fletta comparvero 
runt digiti y quafi manus ho- delle dita come di mano u- 
minis fcribentis contra cande- mana fcrivente di contro t 
labrum in fuperficie paridi: un lampadaro , fui calcinato 
aula regia : & rex afpiciebat del muro della faia regia , e 
srticulos manus fcribentis. il re flava guardando quelle 

dita di mano che fcriveva. 

6. Tunc facies regis com- 6. Allora il re fi cangiò 
mutata efl , & cogitationes in volto , e reflò diflurbato 
ejus conturbabant eum ; & da pe n fieri , glj fi rilavarono 
compages renum ejus folve- i nodi dei fianchi , e le fue 
bantur , & genua ejus ad fe ginocchia fi batte van 1' un 
hwicem collidebantur . l'altro. 

7. Exclamavit itaque rex 7. Il re dunque fi mife a 
fortiter , ut introducerent ma- gridar forte , che fodero fat- 
gos , Cbaldaosy &aru/pices. ti venire Afirologi , Caldei, 
Et proloquens rex ah fapien- ed indovini . E indi prenden- 
tibus Babylonis : Quicumque do la parola, ditte ai fapien- 
legerit fcripturam hanc , & ti di Babilonia : Chiunque 
imerpretaùonem ejus manìfc- leggerà queflo fcritto , e me 
ftam mihi fecerit ,* purpura ne raanifefterà la interpreta- 
veflietur , & torquem auream xione , farà veftito di lana por- 
habebit in cello , & tertius porina , avrà al collo una coi- 
rò regno meo erit. lana d'oro, e farà un dei tre 

primi principi nel mio regno . 

8. Tunc ingrejft omnes fa- 8. Ma tutti i fapienti del 
pientes regis non potuerunt nec re entrati che furono non fu- 
fcript urani legere , nec intera rono capaci nè di leggere lo 
pwat'wnem indicare regi , fcritto , nè di dichiararne la 

interpretazione al re. . 

9. Laon- 
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q.XJnde rex Balthasar faiis 9. Laonde il re Saldatore 

conturbata e/i, &vultus 1/- reftò affai difturbato f e can- 

lius immutatus efl : fed & giato in vólto 5 ed anche i 

optimates ejus turbabamur . fuoi grandi G Confondevano. 

19. Regina autem , prò re fo* Ma la regina tocca dx 
qu.t acciderat regi , & opti-' ciò che era avvenuto al re, 
matibus ejus , domum eortvh ed ai fuoi grandi , entrò nei 
vii ingrejfaeft: & prof eque» s luogo del convito , e pren- 
ci/ : Rex in atemum vive : dendo la parola difle : Viva 
non te conturbent cogitationes tu 0 re per. Tempre . Non 
tu* , neque facies ma immw ti lafciar difturbare dai tuoi 

penfieri , nè ti cangiare in 

volto . 

11. Efl yir in regno tuo , ir. Vi è uno nel tuo re- 
qui fpiritum deorum fan&o- gno , che ha in fe lo fpirito 
rum habet in fe : & in die- de' fanti dei , e ai dì di tuo 
bus patris tui fcientia & fa- padre fu trovata in eflb in- 
pientia inventa funt in eo : telligenza t e fapienzà ; per- 
nam <& rex Nabucbodonofor lochè il re Nabuccodonofof 
pater tuus prmcipum magorum 9 ' tuo padre lo coi! i r uì capo 
mcantatorum , chaldaorum , dei maghi, degl'incantatori, 
& arufpkum conflituit eum , dei Caldei , e degP indovini ; 
pater , inquam , tuus , 0 rex, così , dico , fi tuo padre , 

o re. 

12. Quia fpiritus amplior , 12. Imperocché in eflò 
& prudenùa , intel li genti aque t cioè in Daniello , a cui il re 
& interpretatio fommorum , & pofe nome Baldaflare , fa 
oflenfio fecretorum , ac foìutio trovata grande ampiezza di 
ligatorum , inventa funt in fpifiro, e cognizione, ed in- 
90 , hoc efl in Daniele : cui telligenza per interpretar fo- 
rex pofuit nomen Balthasar, gni, fcoprir enigmi, e fcio-, 
Nunc itaque Daniel vocetur , glier nodi . Or dunque fia 
& interpretationem narrabit . chiamato Daniele , ed egli 

ne riferirà la interpretazione « 

13. ìgitur introdu&us efl 13. Fu 'dunque introdotto 
Daniel coram rege. Ad quem innanzi al re Daniello , al 

• H 3 qua- 

li 
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pnefatus rex ah : Tu es Da- quale il re prefe a favella- 
ne/ de filiis captivitatis Jw re così : Sei tu quel Daniel- 
d* y quem adduxit pater meus lo degli fchiavi Giudei, che 
. rex de Judxa? il re mio padre tradufle dal- 

la Giudea? 

14. Audivi de te , quoniam 14. Ho udito dir di te , 
fpiritum deorum habeas , & che tu abbia lo fpirito degli 
fcìentia , intelligenti aque , ac Dei , e che in te s* è trova- 
fapientia ampliores inventa to lume , intelligenza e fa- 
funt in te. pienza in grande ampiezza, 

1 5. £r nunc introgrejfi funt 15. Or dunque fono flati 
in confpeSu meo fapientes ma- fatti venire davanti a me i 
gi , ut fcripturam bone lege- Sapienti maghi , affinchè leg- 
rent , & interpretationem ejus getterò quefto fcritto , e me 
hdtcaverunt mihi , & nequi- ne indicaffero la interpreta- 
verunt fenfum hujus fermonis zione ; ma non fono flati ca- 
edicere. paci di dire il fentimento di 

quefta cofa . 

16. Porro ego audivi de te, 16. Di te però io ho udi- 
quod poffis obfcura interpreta- to dire, che fei capace d'in- 
r'$ , & ìigata diffolvere : fi terpretar arcani , e feioglier 
ergo vales fcripturam legere , nodi : Se dunque fei capace 
& interpretationem ejus indi* di leggere quefto fcritto , e 
care mihi , pur pur a veflieris, farmene fapere la interpreta- 
ci torquem auream circa col- zione , tu farai veftito di la- 
lum tuum babebis , & tertius na porporina , avrai al collo 
in regno meo princeps eris. una collana d'oro , e farai 

un dei tre primi principi del 
mio regno . 

ij.AdqutrefpondensDa- 17. Al che rifpondendo 
niel , ah corani rege : Mune- Daniello ditte davanti al re : 
ra tua fini tibi , <& dona do- Tienti i tuoi doni , e dà a 
mus tua alteri da : fcriptu- qualchedun altro gli onori 
ram autem legam tibi rex> & della tua reggia 1 : io , o 

re, 

1 ir tetto viene fpiegato con una parola fola : 1 tuo* 
penfieri. 

- ■ 
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htetptetationem ejus oftendam 
tibi. 



18. 0 rex, Deus Altijfi- 
mus regnum, & magnificen- 
tiam , gloriarti , & honorem 
dedit Njcbucbodonofor patri tuo. 

19. Et propter magni ficen- 
tiam , quam dederat et , uni- 
verfe populiy triòus , & lift" 
gu£ tremebant & metuebant 
eum : quos volebat , interficie- 
bat, & quos volebat , percu- 
tiebat , & quos volebat , exal- 
tabat , €^ £«0X volebat , 
miliabat. 

20. Quando autem eleva- 
tum efl cor ejus , fpiritus 
illius obfirmatns efl ad fuper- 
biam , depofitus efl de folio 
regni fui, & gloria ejus a bla- 
té efl: 

zi. Et a filii s bominum 
ejeclus e fi : /ed & cor ejus 
cum befiiis pofitum efl , & 
cum onagris erat babitatio 
ejus : fosnum quoque ut hos 
cQmedebnr , & rore cali corpus 
ejus inf ecium efl , donec co- 
gnofceret , quod poteflatem ha- 
beret Alùjfimus in regno bo- 
ni in um , <& qutmcumque vo- 
lumi , fufcitabit Juper illuà. 



22. Tu quoque fili ejus , 



O L O V. u 9 
re , ti leggerò lo fcritto , e 
te ne notificherò la interpre- 
tazione . 

18. Il Dio aitiamo , o 
re , impartì a Nabuccodonofor 
tuo padre regno e grandez- 
za, gloria e maeftà. 

19. E per la grandezza 
che ei gli aveva impartita, 
tutti i popoli , tribù , e lin- 
gue temevano , e tremava- 
no di lui : egli ammazzava 
chi voleva : percuoteva chi 
voleva ; innalzava chi vole- 
va; abbaflava chi voleva. 

20. Ma quando gli fi gon- 
fiò il cuore , e gli fi indurì 

10 fpirito a fuperbia, fu de- 
pollo dal regale Tuo folio , e 
gli fu tolta la gloria fu a . 

21. Fu diacciato da tra 

11 genere umano , il fuo cuo- 
re fu refo firn ile a quei del- 
le beftie ; la iua dimora fu 
cogli a fi ni felvatici ; mangia- 
va erba come un bue ; il 
fuo corpo veniva, bagnato 
dalia rugiada del cielo ; fin- 
ché riconobbe , che TAltif- 
fìmo domina fui regnare de- 
gli uomini , e che egli 
biiifce fui regno chiunque a 
lui piace. 

22. Ma tu piare , crBaldaf- 
fare fuo figlio , benché tut- 

H 4 
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tuum , cum fcires hac omnia > to querto fapeflì , non umi- 
liarti il cuore ; 
z^.Sed adverfum Domina- 23. ma ti elevarti contro 
totem cali elevatiti es : & il dominatore del cielo , ed 
va/a domus eius aliata f»nt hai fatto portare davanti a 
eoram te : & tu > & optima- te i vafi della fua fama ca- 
tes tui , & uxores tua , & fa , e tu e i tuoi grandi , e 
concubina tua, vinum bibiflis le tue mogli augufle , e le 
in eis : deos quoque argenteos , inferiori bevefle vino fuori 
& aureos ,Ó areos , ferreos, di quelli ; laudarti dei d' ar- 
ligneofque y/ & lapideos, qui gento , e d'oro, e di rame, 
non vident , neque audiunt , e di ferro, e di legno, e di 
neque fentiunt , laudajli : por- pietra , che non veggono , 
ro Deum , qui habet flatum non odono , non intendono ; 
tuum in manu fua & omnes e non glorificarti quel Dio 
vias tuas , non glorificafli : che ha nelle tue mani il tuo 

fiato, ed ogni tua via. 
• 24. Ideino ab eo miffus e/l 24. Perlochè fu da lui 
atticulus manus , qua fcripfit mandato quel pezzo di ma- 
hoc, quod exaratuxn e fi . no , che fcriflc ciò che qui 

rtà fegnato. 

2$.Hac efl autem fcriptu- 25. Ora ciò che è fcritto, 
ra , qua digefla efl ; MANE , e fegnato , è querto : MA- 
THECEL, PHARES. NE , THECEL , PHA- 
RES. 

26. Et hoc efl interpre tatto 26. E la fua interpreta- 
fermonis . MANE: numera- zione è querta : MANE : 
vit Deus regnum tuum , & HA FATTO IL CONTO 
complevit. illud . Dio del tuo regno ; e lo ha 

finito . 

27. THECEL: appenfus 27. THECEL: SEI PE- 
es in fiaterà, & inventus es SATO a bilancia, e fei tro- 
minus babens. vato fcarfo. 

28. PHARES : divifum 28. PHARES: E' SPEZ- 
efl regnum tuum , & datum ZATO il tuo regno , ed è 
efl Medis, & Perfis. dato a Medi, ed a Perfi. 

29. Ttmc jubente rege in- 20. Allora per comando 

del 
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dutus efl Daniel purpura, & del re Daniello fa veftito di 
circumdata efl torques aurea lana porporina, gli fu meda 
collo ejus: & pradicatum efl al collo una collana d' oro, 
de eo , quod habetet potefta- e fu proclamato per un dei 
tem tertius in regno fuo. tre primi Signori di quel re- 
gno . 

30. Eadem noft* interfe&us 50. Ma in quella fletta 
efl Balthasar rex Cbaldsus . notte fu interfetto Baldaffar- 

re re Caldeo. 

51. Et DariusMedus fuc- 31. E Dario Medo fuc- 
ceffit in regnum annos natus cette nel regno in età di an- 
fexaginta duos . ni fefianta due. 



SPIEGAZIONE DEL 
C A P I T O L O V. 

- 

V. I.TX re Baìdaffarre fece un gran convito ad un migliaio 
X dei fuoi grandi , e ciafcuno avea il pofto alla men- 
fa fecondo la fua età. . } 

ty. 2. Il re poi già affaporato dal vino , comandò che gli 
fi port afferò i va fi e? oro e d y argento che Nabuccodonofor di 
lui padre avea afportati dal tempio , che era in Gerufalem* 
me y onde fuor di quei bevefftro il re , ed i fuoi grandi , e 
le fue mogli augurte 9 e le inferiori . Daniele non parla 
d 1 Evilnerodach figliuolo di Nabuccodonofor , niente forfè 
avendo di ragguardevole da narrare che accaduto fotte fotto 
il fuo regno , e che potette contribuire ad «attodare i Giu- 
dei nella pietà j febben egli , fecondo Geremia 1 , fino dal 
momento, in cui incominciò a regnare , tratte di prigione 
Gioacchimo re di Giuda dopo trentanni difchiavith e l'in- 
nalzo fopra tutti gli altri Principi , eh 1 erano a Babilonia . 

Pafr 

1 Jtrem. c. 52, 3, 

~ ■*. *. 
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Pattando dunque a Baldafiarre fuo nipote egli racconta un 
sì celebre prodigio , che accadde in un gran banchetto da 
quel Principe imbandito a tutti i più Grandi della fua Cor- 
te . Daniele era allora in età di ottanta anni , ed erano 
circa due anni che Ciro Re de 1 Perfi e Dario Re de' Medi 
attediavano con innumerabili foldatefche la città di Babilo- 
nia ; lo che fa che Cembri alquanto pia difficile a compren- 
dere , come quel Principe , che vedevafi attediato da sì gran 
tempo , far volefle una fpefa ttraordinaria in tale congiun- 
tura , in cui foglionfi premurofa mente rifparmiare tutti i 
viveri per la fuflìttenza degli attediati . Ma io fece per av- 
ventura o per una ridicola vanità i o per morì rare agli af- 
fedianti quale fi fotte la Scurezza dell' animo fuo , e toglier 
loro ogni fperanza , con una sì maravigliofa profufione , 
ch'egli non temeva allora d'incontrare. Ma qualunque ra- 
gione aveffe di così operare, ficcome gli Autori ne accen- 
nano parecchie , o del giorno della fua nafcita , o della 
folennità del fuo Dio Bel , cuntro fe egli provocò il furo- 
re di Dio colla ttrana profanazione fatta de' facri vafi del 
Tempio di Gerofolima , che avea feco portati Nabuccodo- 
nofor dopo la mina di quella Città. 

^.3. Furono dunque portati i vafi d'oro e cT argento , già 
a/portati dal tempio , che era in Geruf alenarne , e fuor di 
quelli bevettero il re td i fuoi Grandi , e le fue mogli au- 
gure , e le inferiori . 

V. 4. Bentvano vino , e laudavano i loro dei d? oro , d'ar- 
gento , di rame , di few , di legno , e di pietra . Finché 
quei vafi confacrati a Dio furono nel Tempio degl'idoli il 
Signore non fi adirò , perchè trattavano eglino , dicono i 
Fadri 1 , le cofe di Dio fecondo l'idea che avevano della 
divinità ; e benché fottero in errore , credevano almeno di 
aver con fa c rato ad un fanto ufo le cofe fante . Ma totto 
che eglino profanano que' facri vafi con ufo indegno di 
Dio , un sì enorme facrilegio vien feguitato dal cafiigo . 
S. Baolo paragona fpetto il corpo di un Criftiano a un 

vafo 

1 Hieron. & Theodor. * Tejfal. c. 4. 4. 
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vafo confacrato a Dio, quando eidiffe: Ciafcun di voi fap' 
pia poffedere il vafo del fuo corpo con fantità e con onore # 
Ed altrove 1 .• Se alcuno ha premura di mondar/i , egli farà 
un va/o d* onore fantificato ed atto al fervigio del Signore , 
e preparato per ogni forte d'opere buone . Lo ftefiò Apofto- 
Jo * ci fublima pur anche dicendo , che noi fìamo il Tem- 
pio di Dio , e che in noi abita lo Spirito del Signore . Se 
dunque fi profanano i vafi fantiflcati pel divin fervigio; fe 
violafi la fantità de' tempii, ove abita lo Spirito Santo , che 
altro deefi afpettare fe non che Dio , fecondo la minaccia 
fattane da S. Paolo , fterminerh quelli, che avranno com- 
metto una tale profanazione : Si quis templum Dei viola- 
verit , difperdet illum Deus . 

,, Ma qual'era. la follia di quegl' idolatri , efclamano i 

Padri 3 9 di lodar numi di legno e di pietra , bevendo in 
„ vafi d'oro ; di porre in dimenticanza il Dio e il fupre- 
„ mo Signor dell' Univerfo , e di cantar le Iodi di quei 
„ che non portano che falfamente il nome di dei ! " In 
tale ftravaganza noi pure cadiamo , ogni qual volta trascu- 
rando di rendere a Dio i noftri doveri , ficcome a colui 
che efler dee il padrone fupremo del cuor noftro , tutti ci 
rivolgiamo alle creature amandole piti di lui ; e colla pre- 
ferenza , che diamo ad effe , facciamo veramente il loro 
elogio in pregiudicio delle lodi dovute al folo Dio ; pofcia- 
chè mediante l' amore , come dice sì fpefTo S. Agoftino , fi 
loda Dio e fi adora in una maniera degna di lui : Non 
colitur nifi amando . 

1^. 5. V ora fleffa comparvero delle dita come di mano 
umana fcrivente di contro a un lampadaro , fui calcinato del 
muro della fai a reggia , e il re flava guardando quelle dita 
di mano che fcriveva . 

tf. 6. Allora il re fi cangiò in volto , e reflo dijlurbato 
da penfieri , gli fi, rilavarono i nodi dai fianchi , r le fue 
ginocchia fi battevan V un l'altro. V ubriachezza avea in- 
dotto Baldafiarre fino all' eccello d' empietà d' infultare in 

mez- 

1 2. Tim. c. 2. 21. 1 1, Cor. e 3. v. 16» 17* 
3 Theodor. Hieron. 
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mezzo a un gran convito e alla prefenza delle file concu- 
bine il Dio d* Ifdraello , come un Dio debole , che non 
avea potuto refiftere alla portanza de' fuoi dii . Ma il Dio 
che non è debole fe non quando gli piace di' non manife- 
ftare la fua Onnipotenza per confondere via maggiormente 
in progreffo la vanità e la forza fuperba degli uomini^- 
fconvolfe in un momento tutte le vane idee di quel Prin- 
cipe (tolto, e fentir gli fece la infinita differenza, che paf- 
fa tra V uomo e Dio , tra gì 1 idoli inanimati e V Onnipotente « 
« Neil' atto fteflò , in che , dice Teodoreto , quel Re bar- 
3, baro dava lode a ftatue , che non avevano alcuna vir- 
„ tu, e difpregiava con tanto infulto colui che tutto può, 
9 , il Creatore di tutte le cofe gli volle far conofcere eh* 
„ egli non era , a guifa degl' idoli fuoi , materiale e vifìbi- 
J} le , ma un puro fpirito ; (tante che inoltrandogli foltan- 
„ to dita che fcrivevano fulla parete, davagli ad intendere 
„ che per accomodarli alla fua debolezza ei preferita va agli 
„ occhi fuoi come una fua mano, che fcriveva la fua *fen- 
„ tenza, e che non farebbefi fatta vedere , s'egli medefi- 
„ mo non averte avuto meftieri di vederla 

Che fe il femplice afpetto di quelle dita miracolofe , che 
fcrivevano fulla parete fu Efficiente a conturbar V animo 
fuo , e a cagionare un tremore univerfale nelle fue mem- 
bra ; quale flato farebbe , dice il Padre Hello , il fuo rtu- 
pore e il fuo fpavento , fe veduto egli averte le folgori 
della divina Giuftizia, o gli Angioli del Signore comparire 
agli occhi fuoi con quanto hanno di più tremendo , allor- 
ché li manda come i minirtri del fuo furore ; poiché né 
pure il gran Daniele foftener potè 1* afpetto loro fenza ti- 
more? Perchè dunque , o uomo, perchè, o Principe, chiun- 
que tu fia , perchè t 1 mfuperbtfci , mentre non /ei che terra 
e cenere ? 

Quefto dotto Autore- fa inoltre oflervare un altro dife- 
gno di Dio nel mortrare quelle dita e quella incognita Scrit- 
tura; il qual era di convincer di nuovo i maghi e tutti i 
fapienti de 1 Caldei della loro ignoranza e della falfa loro fa- 
pienza ; pofeiachè egli permife , che non fi penfafle da pri- 
ma 



V 
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ma a Daniele , ma che venir fi faceffero tutti i maghi e 
tutti i fapiemi del Re , affinchè la loro vanità e la loro 
fcienza tanto vantata foffe riconofciuta per ciò che era , ed 
efpofta al difpregio di tutti i popoli . 

ty. 10. Ma la regina tocca da ciò ch'era avvenuto al re, 
ed ai fuoi grandi , entrò nel luogo del convito* , è prendendo 
la parola diffe : Viva tu 0 Re per fempre: Non ti la [dar 
dijlurbare dai tuoi penfteri , riè ti cangiare in volto. 

ty. 11. Vi è uno nel tuo regno , che ha in fe lo fpirito 
dei fanti dei , e ai dì di tuo padre fu trovata in effo Mel- 
ligenza , e fapienza ; perlochè il Re Nabuccodonofor tuo pa- 
dre , lo coflitu) capo dei maghi , degP incantatori , dei Giudei , 
e degli indovini ; così, dico fé, tuo padre 0 Re. Non par- 
lali già qui di fua moglie 1 ; poiché dianzi è notato , che 
le mogli di Baldaffarre con lui beeano ne* vafi del Tempio 
di Gerofoiima , ma o parlali di fua avola o di fua madre 
chiamata Nhocride, che avea, fecondo gli Storici *, mol- 
to fenno e molto ingegno ; e che allora elTendo molto at- 
tempata , non volle probabilmente , come olTerva Teodore- 
to , ritrovarli a tai divertimenti . Avendo dunque intefo ciò 
che era accaduto , e V agitazione, che queir avvenimento 
flraordinario avea cagionato al Re Tuo figliuolo , ella entrò) 
e fpr e ih mente nella fala del convito, per dargli il configlio 
notato in quello luogo, e la maniera, con che ella parlò 
a quel Principe fa ancora meglio conofeexe eh 1 ella era fua 
madre o fua avola; pofeiachè gli rapprefentò ciò che acca- 
duto era al iempo di Nabuccodonofor , e usò le lì effe efpref* 
fioni , di cui s'era egli medefimo fervito per e l aitar la fa« 
pienza di Daniele l'opra quella di tutti i maghi e di tutti 
i Capienti di Caldea . 

Pare che il fanto Profeta folle poco noto al re Baldaf- 
larre per quel eh 1 egli era , quantunque ancor gli reftaffe 
T amminirtrazione degli affari del regno 3 ; poiché oltre che 
quella Principeffc dichiarò al Re fuo figliuolo, parlando di 

lui, 

* Theodor. Hieron. Origen. 1 Herodot. 
3 Daniel, c. 8. 27. 
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riveftir di porpora , e lo dichiarale fuo primo Miniftro , 
non accettò i prefenti nè le dignità come il prezzo e la ri* 
compenfa della fua profezia ; ma adorò nella condotta di 
quei Principi verfo lui i difegni di Dio , che volgeva il 
cuor loro come a lui andava a grado , e che recavaii ad 
onorarlo in una maniera sì portentofa , allorché fembrava 
che tutte le mire umane avrebber dovuto piuttofto indurii 
ad odiarlo e ad allontanarlo dalla loro Corte . 

Ma tu pure , oBaldaffare fuo figlio , benché tutto 
quefto fapeffii non umiliafli il cuore, ec. Dappoiché Daniele 
ha rapprefentato a Baldaflare , che fe Nabuccodonofor avea 
foggiogato tutto rUniverfo , era flato un effetto non della 
fua propria virtù , ma del fupremo decreto di colui , a cui 
tutte le nazioni obbediscono , ficco me al Creatore di tutte 
le cole 5 dopo aver egli efpoflo davanti agli occhi Tuoi Te* 
Tempio sì infigne del tremendo gaftigo da Dio pofcia efer- 
citato contro il vincitore di tutti i popoli , per efferfi folle* 
vato ed ef al tato nel fuo orgoglio , e dell* umile abbaiamen- 
to , con cui lo rteflò Principe riconobbe alla fine {} fupre- 
mo potere dell 1 Onnipotente , fa egli fentire a fuo nipote, 
quanto fofle colpevole per non efferfi approfittato di sì fen- 
dibili efperienze , e per non aver imparato, come doveva, 
da quel che accaduto era ned propria di lui cafa , che 
Dio relitte ai fuperbi , e non concede che agli umili la 
fua grazia 4 

Reca certamente fiupore la fentenza , con cui perla al 
fuo Re quell'officiale di Bai da darre , ficcome fatto avrebbe 
a un femplice particolare ; ma bifogna considerare che in 
lui parlava io Spirito di Dio . Egli non ignorava il pro- 
fóndo rifpetto dovutogli come al fuo Re ; ma fapeva nel 
tempo fteflo il fuo dovere verfo Dio. Ed avendolo quefto 
Principe obbligato a dirgli la verità , fi prevale di una sì 
importante occafione per dirgliela fenza diflìmulazione , fa- 
pendo quanto fia raro eh' efla pofla giugnere fino all' orec- 
chio del Re , allora pure eh' eglino deaerano di conofeer- 
la , e di quanti avvertimenti rilevanciflimi per la loro fa- 
Iute eglino rimangano privi per la crudele compiacenza dì 

quel- 
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quelli, che ad eflì favellano . Non bifogna dunque riguar- 
dare nè Daniele che parla sì enfaticamente il Baldaflarre, 
nè Natano che fervefi delle proprie parole di Davidde per 
confonderlo , nè S. Ambrogio che sì feveramente riprende 
un grande Imperatore , qual era Teodofio , come perfone 
inconfiderate e che mancatfero di rifpetto verfo i loro Prin- 
cipi j ma come fanti Profeti e Minillri dell' Altiftìmo , che 
fervivano d'organo allo fletto Dio per umilia>e falutarmen- 
te coloro, che inforti erano contro lui. 

ir. 25. Ora ciò che è fcritto , e fegnato è quefio MANE , 
THECEL , PHARES. 

UT. 26. £ la fua interpretazione ì quefia ; MANE: HA 
FATTO IL CONTO Dio del tuo regno , e lo ha finito , ec. 
La Scrittura , che apparve fui muro della (ala del convito 
indicava femplicemente tre parole , di cui la prima fignirì- 
cava , numero , la feconda , pe/o , e la terza , divtfione . 
Quindi conveniva, fecondo S. Girolamo, che Daniele non 
folo ieggefle quella Scrittura, che gli altri leggere non po- 
tevano 9 ma ancoraché V interpretafle com'egli fece, facen- 
do intendere ciò che quefte parole e di numero , e di pefo 
e di divtfione racchiudevano di mifteriofo e predicevano per 
l'avvenire ; pofciachè non bifogna immaginarli che eia fai- 
na parola fìgnifìcafle per fe%tefla tutto il fenfo delle cofe 
dal Santo Profeta dichiarate a Baldaflarre, ma lo Spirito di 
Dio , che gliele fece leggere , gli diede pure la intelligen- 
za di tutta la profezia ivi contenuta. 

"V. 29. Allora per comando del re Daniele fu veflito di la- 
na porporina , gli fu meffa al collo una collana £ oro , e fu 
proclamato per un dei tre primi Signori di quel regno . Da- 
niele foffrì di efler così riverito di porpora per un i m puf- 
fo , non v'ha dubbio, dello Spirito di Dio, che volea for- 
fè farlo in tal modo vie più conofeere, e renderlo più ca- 
ro a Dario , il qual dovea fuccedere a Baldaflarre nell' Im- 
pero . Che fe reca ftupore che quel Principe diede a colui, 
cUe aveagli annunziate cofe sì trifte , la ricompenfa da lui 
promeffa , S. Girolamo dice , che quefto accadde , o perchè 
credette che le cofe predettegli non fi adempierebbero che 

iun- 
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lungo tempo dopo , o perchè fperò , che onorando il Pro- 
feta del Signore potrebb' egli facilmente ottenere mifericor- 
dia . Ma tutto ciò , dice un altro Padre , non ebbe forza 
di mutare il" decreto del Giudice fupremo; ftante che è co- 
fa terribile , ei foggiugne , il cader fra le mani del Dio 
vivo ; ed è una cofa terribile veramente , fecondo V A po- 
rtolo 1 , l'efierfi beffato della bontà del Signore, che è pa- 
ziente , fecondo il Profeta 1 , e che indugia a punire, e che 
punifce alla fine . Che s'egli usò mifericordia a Nabucco- 
donofor, e fe punì nello fteflo momento Baldaflarre , non 
iftà a noi il pretendere di penetrare gì' incomprenfibili fe- 
greti dei fuoi giudicii, e ci bada udnr S. Paolo 3 a dichia- 
rarci , eh' egli ufa mifericordia a chi gli piace . 

V. 30. Ma in quella flejfa notte fu interfetto Baldajfarre 
re Caldeo , 

Hf. 31. E Dario Medo fuccejje nel regno in età di anni 
fejfanta due . Abbiamo veduto che Babilonia era aflediata 
da gran tempo da innumerabili foldatefche tanto dei Perfi > 
quanto dei Medi. Però nel tempo fteflò che Baldaflarre non 
penfava che al fuo divertimento , riguardando/i come inac- 
ceflìbile ai fuoi nemici , a motivo della fua Umazione e 
delle grandi fortificazioni della fua città capitale , Dio V ab- 
bandonò tra le mani di Dario e di Ciro, vale a dire del- 
lo Zio e del nipote , ma Dario è nominato folo in quefto 
luogo, perchè il più vecchio egli era e Io Zio di Ciro, e 
perchè l'impero dei Medi da lui pofleduto era più ragguar- 
devole di quello dei Perfi , che apparteneva a fuo nipote. 

Tremiamo confiderando, che nella flejfa notte fufleguen- 
te al convito , cioè pochittìmo dopo che Daniele ebbe di- 
chiarato a Baldaflarre il decreto da Dio pronunziato contro 
la fua empietà , egli mi fera mente morì . Temiamo che 
F abufo , che facciami tutto dì della clemenza del noftro 
Dio , non rendaci degni di udire ancora quelle fulminanti 
parole dell'Angelo deli' Apocalifse che non v ha più tem- 
po 

1 Rom.i. q. * Nahum. c. 2. 3. 3 Rom, c.9. 18. 
*. dpoc. c. 10. 6. ... 
Tom. XXIX. I 
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po da fperare , e che tutto è perduto per noi . Quefto mo- 
mento è fempre in procinto di fopraggiugnere . Il timore 
n'è falutare , prima che fia giunto ; ma quando ne fiamo 
colti all' improvvifo , fenza che ad efso ci (ìamo apparec- 
chiati , allora inutil è il dolore , e non fi veggono più che 
argomenti di eftrema difperazione. Che fé Dio ce ne mi- 
naccia lungo tratto innanzi , lo fa per bontà , e per darci 
motivo di prevenire colle noftre lagrime e colla noflra pe- 
nitenza un tempo * in cui i pianti e il pentimento non avran- 
no più la forza di placare il rigore della Tua giuftizia . 



capitolo vi. 

r , 

i 

Daniele un dei tre primi Principi /opra cento Denti Jl abiliti 
per tutte le Provincie . Accufato di pregar Dio contro un 
Editto furretizio. Gettato nella foffa dei Leoni i onde efce 
/alvo . Gettati poi gli accufatori , fono toflo divorati . Il 
re ordina che il Dia di Daniele fi* nei Jfuoi flati temuto 
e venerato* 

1. TyLacuit Dario , & con- U I) tacque a Dario di co- 
1 ftituit Juper regnum 1 ftituire alle prefetture 
fatrapas centum viginti , ut del regno cento venti Satra- 
ejfent in foto regno fuo „ pi , che fodero per tutto il 

Tuo regno . 

2. Et fuper eoi prìncipei 2. E (opra queftf coflit$} 
tres , ex quibus Daniel unus tre principi , i'un dei qualt 
erat : ut /atropa illis redde- era Daniello, ai quali i Sa- 
rent rationem , & re* non fu- trapi avefiero a rendere con- 
flmeret molefiiam. to, affinchè il re non venif- 



fe danneggiato . 
I&tur Daniel fuperabat Daniello però fuperava 

principes , & f atropa*, tutti i principi , e i (arrapi y 

> im- 
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quta fpiùtus Dei amplior era 
in ilio. 

4. Porro rese cogttabat con- 
flit nere eum fuper ùmne ri- 
gnum ! unde prìncipe* , & fa- 
trapd quttrebant occafionem , 
Ut invertirmi Danieli eie la- 
fere regis : nullamque caufam , 
& fufpicionem reperire pome- 
tunt , eo quod flàelis effet , & 
òmnis culpa i & fufpicio non 
invenbetut in to* 



5. Dixerunt ergó viri UH* 
Non inveniemus Danieli huic 
aliquam occafionem ^ nifi forti 
ht lege Dei fui* 

6. Tunc principe* , *& fa* 
traptx furripuerunt regi , & 
fic locuti funt et : Dari re* in 
tìtternum vive» 

j.Confiliurn inierunt omnef 
principes regni tui , magiftra- 
tus , & fatrapjt , fenatores , 
& judiceS , ut decretum im- 
peratori um exeat , Ù* edicium : 
Ut omnìs , qui petierit aliquam 
petitionem a quocumque dco , 
& homine ufqut ad triginta 
dies , nifi a te , re* , mitta- 
tur in lacum lemtm* 

8. Nunc itaque réte confi* 



010 VL t 3 i 
imperocché v 1 erà in lui gran* 
ditììma ampiezza di fpirito. 

4, Perloché il té petìfava 
di cottimi* Daniello Prefetto 
Univerfale del regno , e pe- 
rò i principi e i fatrapi cer- 
cavano, occafione di trovar 
qualche cofa contro Daniello 
in ciò che atteneva al re , 
ma non poterono trovare pre- 
fetto alcuno per renderlo fo- 
fpetto ; imperocché Daniello 
era fedele , e fopra etlo non 
poteva farti cadere fofpetto 
di fallo alcuno. 

5 * Adunque quei perfonag- 
gi dittero tra loro i Contro a 
quefto Daniello noi non tro- 
veremo occafion di accufa, 
falvo che intomo la legge 
del fuo Dio * 

6* Allora i Principi , e fa- 
trapi forprefero il re , e gli 
favellarono così : Dario re, 
vivi per Tempre* 

7. Tutti i principi del tuo 
regno , Magistrati , Satrapi , 
Senatori, e Giufdicenti han- 
no configliato , che efea un 
decreto , ed editto Imperia- 
le : Che chiunque durante lo 
fpazio di giorni trenta farà 
richieda alcuna a qualunque 
Dio , o uomo fuorché a te 
folo , o re | fi a gettato nella 
fotta dei leoni * 

8- Or dunque, 0 re, <oa- 
1 2 fer- 
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ma fententiam , & fcrtbe de- 
cretum : ut non immutetur 
quod flatutum efl a Medis , 
& Perfis , nec prevaricare 
cuiquam liceat . 

9. Porro rex Darius propo- 
fuit edittum & flatuit. 

• • i . 

10. Quod cum Daniel com* 
perijfet , id efl conflitutam lt- 
gem , ingreffus efl domum 
fuam , & feneflris apertis in 
coznaculo Juo cantra Jerufalem 
tribù? temporibus in die fle- 
Bebat genua fua , & adora* 
bat y confitebaturque coram Deo 
fuo, ficùt & ante facere con* 
fueverat . 

11. Viri ergo itii curio fius 
inquirente? invenerunt Dame- 
lem orantem , & obfecrantem 
Deum fuum* 



\ 2. Et accedente? lottiti funt 
regi fuper editlo : Rex , num- 
quid non conflituifti , ut omnis 
homo y qui rogaret quemquam 
de d 'tUs j & heminibus ufque 
ad dia trigi ma, nifi teyUXy 
mitteretur in lacum leonum ? 
Ad -quo? refpondens rex , ah i 
Verus efl fermo juxta decretum 
Medorum , atque Perfarum , 
quod pravaricari non Hcit* 
t . j • * 

. * *» ~ . . 
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ferma V avvifo , e fegna H 
decreto , onde rendafì immu- 
ubile, giufta i ftatuti di Me- 
dia , e di Perfia , che a nef- 
funo lice di rivocare. 

9. Adunque il re Dario fe- 
gnb V Editto, e ftatuì il di- 
vieto , 

10. Or Daniello , faputo 
quefto , ellerfi cioè fatta una 
cotal legge, entrò in Tua ca- 
fa ; e colle fenertre del Tuo " v 
appartamento aperte verfo 
Gerufalemme , a tre tempi 
del giorno fi metteva in gi- 
nocchio , e faceva adorazio- 
ne , e rendeva grazie davan- 
ti ai Tuo Dio , ficcome an- 
cora foleva fare per i' innanzi . 

1 1 . Ma quei perfonaggi 
che con grande attenzione 
fpiavano i portamenti di Da- 
niello , lo trovarono a pre- 
gare , e a fupplicare il fuo 
Dio. 

12. Laonde prefentati fi al 
re , gli favellarono intorno 

' all' editto , così 2. Re , non 
hai tu fegnato il decreto , che 
chiunque per lo fpazio di gior- 
ni trenta farà richiefia a qua- 
lunque de* dei , o degli uo- 
mini , fuorché a te folo , o 
re , fia gettato nella fotta dei 
leoni ? Ai tjuali il re rifpo- 
fe , e difle : Ciò che voi di- 
te , è *vero ; ed è. giufta i 

ftatu- 
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Tunc refpondentes dixe- 
runt coram rege : Daniel de 
filiis ^ captivitatìs Juda non 
curavh de lege tua i & de 
editlo, quod conflituifli y fed 
tri bus temporibus > per d'tem 
orat obfecratione fua . 
- • 

r 4» Quod verbum cum an- 
diffet re* , fatis contriflatus 
efl : & prò Daniele- pofuit 
cor y ut Hberaret eum , & uf- 
que ad occafnm folis labora- 
bat , ut erueret illum . 

15» Viri autem UH intellU 
gentes regem dixerant ei : Sci- 
to rex y quia rtx Medorttm y 
Mtque Perfarum efl , ut omne 
decretum , quod confìituerh rex , 
non lìceat immutarti 

1 6. Tunc re* pracepit i & 
cdduxerunt Danielem j & mi* 
ferunt eum in lacum leùnum « 
Dixitque rex Danieli : Deus 
tuus , quem colts femper , ìpfi 
Hberabit te 4 

17. AUaiufque efl lapis 
unus , & pofitus efl fuper os 
laci 1 quem obfignavit rex an- 
nulo fuo , & armulo optima- 
tum fuorum , m qu id fieret 
contra Danielem. 
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datati di Media e di Perfià i 
che a nefluno lice il rivocare . 

i^. Allora quelli replica- 
rono, e dittero alla preferì?* 
del re : Daniello degli fcbia- 
vi Giudei non ha fatto con- 
to della tua legge * nè dell 1 
Editto i che tu legnarti ; ma 
fa la fua preghiera tre tenv 
pi ai giorno * 

14. -II re udito quefto ne 
fu grandemente contfiftato i 
e penfava al modo di libe- 
rar Daniello , e fino al tra- 
montar del fole fece sforzo 
per falvarlo* 

15. Ma coloro vedendo 
bene , qual fofle la intenzio-* 
ne del re* gli differo : Sap- 
pi , o re $ che v' è la legge 
dei Medi , e dei Perfi , che 
qualunque decreto firmato dal 
re è tale , che mutarfi noti 
lice * 

1 6. Allora dunque per co* 
mando del re fu condotto 
Daniello j e (u gettato nella 
fotta dei leoni . Ed il re di f- 
fe a Daniello : Il Dio tuo , 
a cui tu continuamente fer- 
vi, egli ti libererà. 

ij* E nello fletto tempo 
fu portata una pietraie po- 
fra fulla imboccatura della 
fofTa , e fu fìgillata dal re- 
co! fuo fìgillo , e col figlilo 
dei fuoi Grandi , onde non 
I 3 fofle 
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x8. Et abiitrex in domini 
fuam , & dormivi* incctno- 
tus , cibique non funt aliati 
eoram eo , infuper & fomnus 
receffìt ab eo . 

io, Tunc rex primo dilu- 
cido confurgens , feflinus ad 
iacum Uonum porrexh ; 

20. Appropinquanfque lacui 9 
Danielem voce lacrymabili in- 
clamavit , & affatus eft eum ; 
Daniel ferve Dei viventi* , 
Deus tuus , cui tu Jervis fem- 
per , puta/ne valuit te libera- 
re a Uonibus ? 

21. Et Daniel regi refpon- 
dens ah ; Rex in xtemum 
vive • 

22. Deus me us mifit ange- 
lum fyum , & conclufit ora 
Uonum , & non nocuerunt mi- 
hi, quia coram eo jujlitia in- 
venta eft in me : fed & co- 
ram te , rex , delirium mn 
feci. 

23. Tunc vebementer rex ga- 
vifus eft fuper eo , & Da- 
nielem pTigcepit educi de lacu : 
eduBufque eft Daniel de lacu % 
& nulla Ufw inventa eft in 
eo, quia credidit Deo fu*. 
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fclflc fatta novità alcuna con- 
tro Daniello . 

18. Il re pofcia andò al 
Tuo palazzo , e andò a der- 
ni ir fenza cena; non furono 
ferviti cibi davanti a lui , e 
non potè nè anche dormire . 

19. Egli poi fi levò la 
mattina al primo far del gior- 
no, e andò in fretta alia fof- 
fa dei leoni: 

20. Ed avvicinato alla fof- 
fa chiamò con dolente voce 
Daniello , e gli difTe ; Da- 
niello fervo del Dio viven- 
te , il Dio tuo , cui conti- 
nuamente tu fervi , potè egli 
liberarti dai leoni? 

21. Daniello rifpofe al re , 
c dille ; Re , viva tu per 
fempre . 

22. Il Dio mio ha inviato 
il fuo angelo, il quale ferrò 
la bocca ai leoni , e non m 
hanno fatto alcun male ; im- 
perocché io fono flato davan- 
ti a lui trovato innocente ; 
ed altresì davanti a te ,0 re, 
io non ho commetto delitto , 

23. Allora il re fi rallegrò 
grandemente di lui , e co- 
mandò che Daniello fotte trat- 
to dalla fotta ; e così Daniello 
fu tratto dalla fotta , e in 
etto non fu trovata lettone 
alcuna, poiché ebbe fede nel 
fuo Dio. 

24. 
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iA t .]ubtntt àuttm egro, ad- 24. Ed al comando dei re 
duSii funt viri UH , qui ac- furono condotti quei perfo- 
cufaverant Danìeìem , & in naggi , che avevano accufa^ 
lacum lepnum miffi funt , ipfi % to Daniello , e furono getta- 
ci filii , & uxores eorum : t} nella fofla dei leoni eflì , 
eST* non pervenerunt ufque ad e i figli , e le mogli loro 5 
pavimentum taci , donec arri- e non giunfero neppure fino 
perent eos leonts , & omnia al fondo della foffa , che i 
offa eorum comminutrunt . leoni furono ad effi addoflo, 

e fminuzzarono tutte le offa 

loro • 

25. Tmc Dan us rex feri- 25. Allora' il Re Dario 
pftt univerfis popuìis , tribù- fcrifee a tutti i popoli , tri- 
bus , & l'tnguis , habitantibus bù , e lingue , abitanti in 
in mivetfa terra : Pax vobis tutta la terra , così : Molti- 
multiplicctur . plice felicità. ■ <f 

26. A me conflitutum eft 26. Per me s'è ftabihto U 
decretum , ut in univer/o im- decreto , che in tutto P im- 
berio & regno meo tremifiant, pero, e regno mio fia vene- 
ti paviani Deum Danielis . rato in timore , e tremore il 
Ipfi eft enim Deus vivens , Dio di Daniello . Imperocché 
G-aternus m fecuta : & re- quefti è il Dio vivente , ed 
gnum ejus non dijfipabitur etemo, che fuflirte per tutti 
poteflas ejus ufque in tternum . i fecoli , il cui regno non 

verrà mai dirtrutto, e il cui 
' impero perfiderà fenza fine. 

27. Ipfe liberator , atqut 27. Quefli è <he libera , 
faìvator , faciens figna , & e che falva , che opra pro- 
mirabilia in calo, & in ter- digli e meraviglie m cielo 
ta : qui liberavit Danielem ed in terra , che ibero Da- 
de lacu leonum. niello dalla fofla dei leoni. 

28. Porro Daniel per/ève- 28. Ora Daniello perfevt- 
ravit ufqut ad regnum Darti , fà a fiorire lotto il regno 
fegmmque Cyti Per/*. del te Dario > e lotto il re- 
gno di Ciro Perdano. 



• 
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; SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VI. 

* • • 

• #« « • 

'V. i. T)Iacque a Dario di cofìituire alle prefetture del re- 
1 gno cento venti fatrapi , che fojjero per tutto H 
fuo regno, 

V; 2. E /opra quejìi coftituì tre princìpi , P un dei quali 
era Daniello „ ai quali i Satrapi avejfero a rendere conto , 
affinchè il re non venìffe danneggiato . Si è già prevenuta Ja 
difficoltà, che offrcfi alia mente , allorché non fi ode par- 
lar qui che di Dario , e non di Ciro , febbene aveller prefa 
congiuntamente Babilonia 1 , e Baldaflarre folle ancora flato 
uccifo dai foldati di Ciro . Ma per illuflrare interamente 
quello punto di ftoria , faper bi fogna che Dario, che, fe- 
condo la più probabile opinione, era lo flefso che Ciaxare- 
te figlio di Alìiage , pofsedeva l' Impero de' Medi ; e che 
Ciro, il qual avea V Impero dei Perfi, era il nipote ed a 
un tempo il genero di Dario . Però il rifpetto , che avea 
Ciro per quel Principe , che era e fuo 7.io e fuo fuocero , 
e più attempato di lui, lo indufse a cedergli T autorità prin- 
cipale full' impero de 1 Caldei ; lo che per altro non toglie 
che la Scrittura a , non dichiari che quel regno fu dato e 
ai Medi e ai Perfi , e eh' efsa non parli dell' Editto , che 
diede luogo a far mettere Daniele 3 nella fofsa coi leoni, 
ficcome una ordinanza egualmente riabilita dai Perfi e dai 
Medi . 

S. Girolamo crede che non fi pofla dubitare che Dario 
non abbia faputo il prodigio , che accadde alla prefenza di 
Baldafiarre in mez?o al fuo convito , e la interpretazione 
data ad eflò da Daniele, dichiarando che i Medi e i Perfi 
pofleder doveano il grande Impero di Babilonia. Forfè dun- 
que 

1 Xmoph, Infliu L 7. * Dan. c. 5. 28. 
3 Idem, c, 6. 7. 8. 1 2, 
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que per quefta ragione rifpettando quel Principe nella fua 
perfona la profonda fapienza e il merito ftraordinario , che 
Nabuccodonofor e Baldaflarre avendo cotanto onorato , die- 
de a conofcere che per lui àvea la medefima ftima ed ono- 
ravalo di un affetto anche maggiore. Come beato fu quel 
Re , fotto il cui regno la Scrittura ci dichiara ? che Danie- 
le fuperava in autorità tutti i Principi e tutti i fatrapi , 
perchè pieno egli era ( come molti litteralmente fpiegano ) 
dello Spirito ài Dio ! Non già dunque colle baflezze , nè 
colle vili compiacenze , nè facendo mali ofificii ai Grandi 
dell'Impero, eglicrefceva in dignità, in autorità e in con- 
fidenza preflò il fuo Re , ma colle continue pruove , che 
dava nella fua condotta, della prefenza dello Spirito di Dio, 
che T animava e che facevalo operare ; Virtù certamente 
affai rara in mezzo ad una Corte , e foprattutto fra Paga- 
ni , che non refpiravano che l'empietà della idolatria! 

V. 4. Perlocbè il re penfava di coflituir Daniele Prefetto 
univerfale del regno > e peri f Principi e i fatrapi cercavano 
oc cafone di trovar qualche co fa contro Daniello in ciò che at- 
teneva al re ; ma non poterono trovare pretejìo alcuno per ren- 
derlo fof petto , imperocché Daniello era fedele , e fopra ejfo 
non poteva farft cadere fofpetto di fallo alcuno . 

V". 5. Adunque quei perfonaggi differo tra loro : Cóntro a 
quefìo Daniello noi non troveremo occafien di accufa , fa Ivo 
che intontir la legge del fuo Dio . Dio prova così la virtù 
de' fuoi maggiori Santi ; e fe talvolta egli permette che ono- 
rati fieno fra gli uomini , non manca di far pofcia cono- 
fcere con qualche' l'aminolo argomento , che il cuor loro 
Don è attaccato agli onori ; ma che ufano di quefto mon- 
do , fecondo il detto di S. Paolo , come fe non ne ufafle- 
10 j cioè che il fecolo colle fue grandezze e colle fue ric- 
chezze, non- è capace di far ad elfi violare V onore dovuto 
a Dio. Tal apparve in fìmile incontro il fanto Profeta Da- 
niele. Le più fublimi dignità di un sì grande impero non 
hanno (a. forza di corromperlo , e la più Oretta confidenza 
del fuo Principe non pub, indebolire la puriflìma pietà, che 
Tunifce ancora più (Elettamente col Tuo Dio . Quindi quan- 
to 
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lo più «gli fi vede onorato , tanto più rendefi degno d 1 ef- 
ferlo colle grandi prove , cui porge della fua virtù e della 
fua fapienza . Ma ciò che sì grandemente innalza il Aio 
merito agli occhi di Dio e del Aio Re , gli diventa un 
laccio rifpetto agli uomini , eccitando contro lui la geloAa 
di tutti i Grandi ed efponendolo alla più afpra prova della 
fua Fede. 

Che beato rimprovero è quello , che fi fa al fanto Pro- 
feta ed a'fuoi umili imitatori, allorché ridotti avendo tutti 
ì loro nemici colla probità di una irreprenfibile condotta a 
non poter nulla ritrovare che meriti le loro accufe , per 
quanto fpetta Tamminirtrazione delle loro cariche, non fo- 
no eglino più efpofti che a Audiate ricerche ed a maligni 
fofpetti intorno la loro Religione e la loro Fede; ed allor- 
ché in una parola non A pub accufarli , niente più che Da- 
niel e, fuorché d'edere troppo fedeli al loro Dio! Ma con- 
Aderiamo la Aravaganza congiunta alla malizia , che fcorgeA 
nella condotta tenuta dai nemici di Daniello per farlo pe- 
rire, 

V . 7. Tutti § Principi del tuo regno , Magiflrati , Satra- 
pi > Senatori y e Giù f dicenti hanno con figliato , che efca un de- 
creto , ed editto Imperiale : Che chiunqua durante lo fpazio 
di giorni trenta farà richiefla alcuna a qualunque Dio , 0 uo- 
mo , fuorché a te folo 9 0 re , fi a portato nella f off a dei leoni* 
Niente v' ha , come dice Teodoreto , di più fcellerato né 
che guidi a maggiori delitti della geloAa . Ne veggiamo un 
efempio nell' eccetto d'empietà , in cui effa precipita i ne- 
mici di Daniele . La fua efaltazione e la purità della fua 
condotta fembra loro infoppor cabile e li getta in una fpecie 
di furore : eglino cercano tutti i mezzi di rovinarlo ; e non 
trovandone in tutte le circoftanze della fua condotta piglia* 
no Analmente la Aravagante rifoluzione di fare in certo mo- 
do un Dio del loro Re e di ricufar nel tempo Aeflo al 
Dio di Daniele V omaggio effenziale , di cui tutti gli uo- 
mini fono a lui debitori , affinché la fermezza , che il fan- 
to Profeta moflrerebbe. nei rendere a Dio ciò che gli do- 
vea, loro folle un pretefto di accufarlo diattr mancato al 

Aio 
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fuo dovere verfo il fuo Re . Qual eccetto di accecamento 
è 1' impedire alla creatura eh' ella non s' indirizzi al Crea- 
tore , per domandargli ciò eh' egli folo può accordarle , e di 
volere in certa guifa fofpendere per lo fpazio di trenta gior- 
ni la divina pioggia delie grazie e delle benedizioni jjd 
Cielo , fenza la quale tutto farebbe fubbitfato l'univerfo > 
poiché fe la mano che l'ha creato, noi foftenefle ogni mo- 
mento con un perpetuo foccorfo , eflo immantinente ritor* 
nerebbe nel nulla, dond'è ufeito. 1 

Ma ciò che la gelofia ifpirò a tutti i grandi dell' Impe- 
ro, che vietavano con un (bienne Editto di indirizzarli ad 
altro Dio , nè ad alcun uomo che a lui folo , per chieder- 
gli qualunque cofa ; il demonio fi sforza del continuo d' ifpi- 
rarlo a noi pure , allontanandoci per ogni forte di vie dal 
ricorrere alla forgente della vita, ed obbligandoci con mil- 
le artifìci! a non ifperar che da lui quel ch'egli non ha il 
potere di accordarci . Egli fa che il gran fecreto per farci 
perire è di togliere in fenfibil mente all' anima noftra ogni 
comunicazione col noftro Dio, che è la fua vita, ed egli 
fa eie coli' impedirci di pregarlo romperà infallibilmente quel 
divin commercio , che è tutto il fondamento della noftra 
falute . Per la qual cola egli fi applica principalmente a ren- 
derci languidi nella orazione , rendendoci meno fenfibili al 
noftri bifogni , e per confeguenza meno ardenti ad implo- 
rare il foccorfo di Db , che n' è sì necelTario . 

ST. 9. Adunque il re Dario fegno ? Editto , e ftatu) il 
divieto ; 

V. 10. Or Daniello , faputo quejìo , efferfi cioì fatta una 
total legge , entrò in fua c afa % $ eolle fine/ire del fuo afh 
part amento aperte verfo Gerusalemme , a tre tempi del giorno 
fi metteva in ginocchio , e faceva adorazione e rendeva grazi* 
davanti al fuo Dio , fi c come ancora foleva fare per P innan- 
zi. Quel Principe accecato dalla bafla adulazione de'Graa- 
di della fua Corte , e da una proporzione , che febbenc 
ftravagante lufingava il fuo orgoglio , non ifcoprl il laccio , 
che a lui tendevano i nemici di Daniele \ ed acconfentì 
immantinente ad una colà, che il femplice lume del fenfo 

comu- 
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Comune avrebbe dovuto fargli rigettare con difpregio j Là 
Politica avrebbe forfè ifpirato a tutt' altri che a Daniele di 
far allora orazione in una maniera fegreta , di modo che 
quelli che cercavano occafioni di farpalele la loro gelofìa,' 
non potettero ritrovarne ; pofeiachò , fìccome dice S. Ago- 
fi ino , Dio che vede in occulto corona occultamente : Co- 
ronai in occulto Pater in occulto v'tdens . Ma quefl' uomo 
egualmente illuminato e generofo non credette dover nien- 
te cangiare nella maniera , con che era egli folito a pre- 
gare , aprendo le fine/Ire della fua camera ; ed avrebbe piut- 
toilo creduto d'offendere il rifpetto, ch'egli doveva a Dio, 
non folo s'egli aveffe deferito a un ordine sì empio ; ma 
ancora fe avcHe dato motivo di credere che al medefimo 
deferire, nafeondendofì per fare a Dio la fua ora7Ìone . Egli 
riguardava la fua efaltazione nell'Impero come un'opera di 
Dio. Egli non vi prendeva altra parte che quella che vo- 
leva Dio eh' ei vi prende/Te, affine di proccurar follievo al 
fuo popolo . Però non eflendovi attaccato niente più che 
alla fua vita, cui era pronto a fagrifkare, fìccome fece ve-' 
dere , per la gloria del Signore , egli penfava unicamente 
a compiere il fuo dovere , lenza dar/ì penfiero di tutti i rei 
dilegni degli uomini . Tal è il vero carattere di un Mini* 
ftro dell' Altiflìmó, che efler non dee nè politico nè timi- 
do , e di cui la fedeltà e la fede non riconofee altri peri- 
coli che quelli di cader nella difgrazia del fuo Dio. * 

Si può oflervar qui di paflaggio V antica confuetudine di 
far tre volte orazione } cioè fecondo S. Girolamo all'ora di 
Terza, all'ora di Sella, all'ora di Nona, fecondo ch'egli 
lo prova con varii luoghi della Scrittura 1 ; ma pure V a- 
dempimento di ciò che avea predetto il Re Salomone sì 
lungo tempo innanzi in quella sì celebre orazione, ch'egli 
fece in mezzo al Tempio da lui fabbricato , allorché difs' 
egli a Dio: 1 Che fe il tuo popolo pecca contro di te ed... 
tglino fono condotti /chiavi .... in una terra nemica .... 

s' egli* 

1 AB. c. 2. v. 15. ib. e 3. i« ib. c. 10. v, 3. 9. 
a 3. Reg. c. 8. v, 46. 47. 48. 
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s eglino a te ritornano con tutto il cuor loro .... e fe ti 
pregano riguardando^ ver/o .... la città che tu hai /celta e 
il Tempio, che ho io fabbricato alla gloria del tuo Nome, tu 

e f audir ai dal Cielo le loro orazioni e le loro preghiere* 

Dunque , fecondo il penfiero di Teodoreto per conformarli 
a quefto avvertimento di Salomone Daniele aprendo le fi- 
nejìre della fua camera nel tempo della fua fchiavitù rivol- 
gevafi dalla parte di Gerufalemme per adorare e pregar Dio ; 
e la fua orazione fu e/audita dall' alto del Cielo , fecondo 
la predizione di quel Principe , poiché fi vedrà con eftre- 
mo iìupore il prodigio da Dio operato in favor fuo per fal- 
varlo dal furore de' fuoi nemici. 

t\ 14. Il re udito qutflo ne fu grandemente contri flato ; % 
penfava al modo d'i liberar Daniello , e fino al tramontar del 
Sole fece sforzo per falvarlo. 

ty. 15. Ma coloro vedendo bene , qual foffe la intenzione 
del re, gli di (fero : Sappi , 0 re , che vè la legge dei Me* 
di , e de 1 Per/i , che qualunque decreto firmato dal re è tale , 
che mutarfi non lice . Dario allora fi accorfe del laccio te- 
fogli dai nemici di Daniele e del difegno da loro avuto in- 
ducendolo a promulgare un sì empio Editto . La fiducia , 
ch'egli avea in quel fant'uomo, di cui conofceva il meri- 
to e la profonda fapienza , gli fece tentare ogni poflìbile 
via per iottrarlo all'odio de' fuoi emuli : ed era eeli foni- 
ma mente con trinato per eflerfi cosi lafciato forprendere , 
veggendofi allora nell' impotenza di rivocare il fuo Editto 
a cagione delle ingiufle leggi del fuo Reame . Egli avreb- 
be nondimeno dovuto farlo malgrado l'oppofizione di tutti 
i fatrapi dell' Impero ; ma bifognav* che la fua debolezza 
rncdefima contribuilfe a far rifpiendere la gloria di Dio e 
ltf.fan.tita del fuo fervo -, ed egli fperò, dice S.Girolamo, 
che il Signor di Daniele , che avea falvato i fuoi tre com- 
pagni dalle fiamme della fornace di Babilonia, non fegna- 
lerebbe meno il fuo potere verfo lui . Però non 1' abban- 
donò egli tanto alla rea volontà di quei che P odia vario , 
quanto all' onnipotenza del vero Dio , a cui lafciò fare , 
aggiugne il Santo cibxchc non avea la forza di fare egli 

fteflbi 
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fletto; pofciachè gli parlò a tal uopo fenz' alcun dubbio, € 
con una intera certezza dicendogli ! // tuo Dio che tu ado- 
ri del continuo 9 ti libererà : Qjiod ipfe obtinere non potuti , 
Dei tradidit potente • Nec ambigue loquitur , ut dicat ; fi 
pùtuerit liberare te : /ed audaElet & confidenter : Deus , r* 
quit , tuus , quem colia femper , ipfe te liberabit * 

Non fenza ragione egli fece apporre il regio ttgillo alla 
pietra , con cui fi chiufe la bocca del Iago ; poiché fperan- 
do , ficcome dicono i Padri 1 , che Dio non permetterebbe 
che i leoni faceflero male alcuno al fuofedel m ini Uro , egli 
volle confidarlo totalmente alla Tua portanza , ed ovviare 
che i Tuoi nemici non fo n'ero per avventura contro lui più 
crudeli degli fletti lioni ; Io che la Scrittura fignifica chia- 
ramente colle parole, affinchè qualche co/a noH fi faceffe Con- 
tro Daniele * Per cofirTatta guifa, giuda la riflettane di S.Gi- 
rolamo y quanto quel Principe fi tenne ficuro dalla parte * 
delle berti e più feroci , altrettanto egli credette di aver luo- 
go di tutto temere dalla parte degli uomini : Et qui de leo* 
ni bus /ecurus e fi , de hominibus periimefcit • 

Che s 1 egli ordina che la pietra fìa inoltre figillata col 
figlilo de 1 Grandi della fua Corte , Io fa per toglier loro ogni 
fofpetto, eh' ei fi diffidane di loro, e fors 1 anche per impe- 
dire che non credettero eh* ei volette tentar qualche via per 
fai var colui , eh' egli amava * Ma diciamo pure , che , fe- 
condo V intendimento di Dio , bifognava che la bocca del 
lago de 1 leoni fotte sì ben chiufa e fìgillata, che gli uomi- 
ni dubitar non potettero in verun conto del fupremo pote- 
re, ch'egli dovea manifeftare per la liberazion di Daniele; 
ficcome videfì lungo tempo di poi , che i Giudei non pre- 
fero sì grandi precauzioni per ben chiudere e per cuftodire 
il fepolcro di GESLT CRISTO fe non affinché quello che 
da coloro facevafi per impedire che i fuoi difcepoli non 
«pitterò il fuo corpo , fervine contro la loro idea a rende» 
ie più certa e più luminofa la gloria della fua rifurrezione, 

V. 20. Ed avvicinato alla foffa chiamò con dolente voce 

Da- 

* Theodor. Hirron. £ • 
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Vanitilo , e gli dijfe : Daniello fervo del Dìo vivente; il Dio 
tuo , cui continuamente tu fervi , potè egli liberarti dai leo- 
ni ? ec. I fanti Interpreti ci aflìcurano , che le parole di 
Dario non debbono fpiegarfi come fe le medefime fìgnifi- 
caflero diffidenza • V uno di loro ci dice , che domandare 
a Daniele , fe Dio avea potuto liberarlo dalla gola de' leoni 
era lo fteflò che domandargli , fe il Signore l'avea volu- 
to . Un altro , che è S. Girolamo , dopo aver dichiarato 
che quel Principe non dubitava della poffanza di Dio , poi- 
ché aveva egli detto dianzi con certezza che farebbe il li- 
beratore di Daniele ; dichiara che fe parla prefentemente in 
una maniera meno riibluta, Io fa per dar al miracolo tut- 
to lo fplendore , che dee avere, ed affinché quanto più la 
cofa pare incredibile ed imponìbile fecondo l'ordinario corfo 
della natura , tanto più odiofa apparifca e degna di gafiigo 
la volontà dei Grandi della fua Corte : Ut cum Daniel il* 
Ufus apparuentj quanto rei incredibilior efl, tanto adverfum 
principe* juflior indignatio ftt* 

" Confidente in effetto, dice Teodoreto , che ciafcuna 
„ parola che dice quel Prìncipe, fa conofcere che la pietà 
5 , di Daniele era il principio del grande affetto , eh' ei gli 
„ dimoftrava . Primieramente noi chiama il fuo fervo, ma 
„ il fervo di Dio'j pofeia nomina il Dio di Daniele il Dia 
„ vivente , e per ultimo , facendo l'elogio della pietà del 
„ fanto Profeta , g ii dice ; // tuo Dio , che tu fervi del con- 
„ tinuo cioè idi cui 1' Editto promulgato non ha potuto 

farti abbandonare l' adorazione ed il culto « " Secondo la 
fpiegazione, che danno i Padri alle parole di Dario, fi pub 
dire che la voce metta e tronca dai fofpiri , con cui quel 
• Principe chiamò Daniele chiufo nei lago dei leoni , lignifica- 
va principalmente la inquietudine fua non intorno il pote- 
re del Dio da lui chiamato il Dio vivo y e per confluen- 
za il Dio Onnipotente, ma intorno la fua volontà. v 

Finalmente quando por gli fotte fopraggiunto qualche dub- 
bio nel gran timore , eh 7 egli avea di perdere un sì fedele 
Officiale , un tal dubbio farebbe flato aflai feufabile in un 
Principe , che non era nella verace Religione • E a Dio 

pia- 
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piacele che tutti i Principi che adorano il Dio vivo cono- 
fceflero almeno e fapefiero bene difcernere , come quel Prin- 
cipe Pagano, la pietà ed il merito di quei che fi dedicano 
con Daniele al fuo divin culto , lenza dilazione di tem- 
po , e fenza che poflfa da lui fepararli il timore di alcuna 
difavventura .' 1 

„ Impariamo , dice un Padre , da quefto efempio della 
„ virtù sì generofa di Daniele e dalla forza , eh' efla ebbe 
„ di chiuder la gola ai leoni fteffi , ad anteporre al par di 
„ lui la pietà ad ogni cofa , e ad abbracciarla sì fìretta- 
„ mente, che niuno accidente di quefta vita non pofla fe- 
„ pararcene. Quando dunque tutti gli uomini infierii colle- 
„ gati ci faceflero guerra , e perfeguitaffero la pietà , alla 
„ quale noi ci confacriamo , dobbiamo riporre la noftra fi- 
„ ducia nella pietà medefìma, per cui fiamo perfeguitati e 
faldi rimanere contro tutti i loro afialti ; pofeiachè di 
quefto modo il Tanto drappello degli Apofloli attediato 
eflendo come dal mondo intero fi è mantenuto «nvinci- 
„ bile , ed anzi ha vinto e debellato i fuoi avverfarii ; " 
tli ver fi (fimi in ciò dai leoni di Daniele, poiché furono etti 
veramente convertiti di lupi in agnelli , ex ìup'ts faciem 
agnos ; laddove la naturale ferocia di que' leoni non fu can- 
giata , come dice S. Girolamo , ma foltanto raffrenata dall' 
.Angelo di Dio e dal merito delle opere buone , che ei vol- 
le nel fuo fervo ricompenfare . Non leonum fer'ttas immuta- 
ta efl , fed .... rabiet conclufa efl ab Angelo & iàcirco 
claufa^ quia Bropketti bona opera prace(ferant . 

Quei che; hanno gli occhi della fede fi riguardano ogni 
momento come circondati da leoni crudeli , che non anela- 
no, fecondo S. Pietro, che a divorarli. Quefti leoni fono 
i nemici della nofìra falute , che fi aggirano del continuo , 
ficcome die' egli , intorno a noi . Reca flupore il prodigio v 
con cui leoni famelici non voccano Daniele a cagione del- , 
la fua giuftizia \ e non reta ftupore il grande e continuo 
miracolo , con che una virtù divina chiude incefsantemen- 
te, per così dire, la gola agli altri leoni ancor più formi- 
dabili , che ci minacciano ognora di (terminarci . Siccome 

la 
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la fede , fecondo S. Pietro , ha la forza di loro refiftere > 
non portiamo però troppo aflòdarci nella fede con una umi- 
le e perfetta confidenza in Dio ; pofciachè colui folo , che 
ha liberato Daniele dai leoni furiofi, a cui egli fu efpofto, 
ha il potere di toglierci ai furore degli altri , che vogliono 
{terminarci . 

Hf. 24. Ed al comando del Re furono condotti quei per fo- 
na ggt y che avevano accufato Daniello , e furono gettati nella 
foffa dei lioni , ejp, e i figli , e le mogli loro, e non giun- 
feto neppure fino al fondo della foffa , che i leoni furono ad 
ejfi addojfo , e /minuzzarono tutte le offa loro . Il miracolo 
della liberazione di Daniele tolfe al Re il timore da lui 
avuto di opporfi alla ingiuftizia dei Grandi della fua Corte . 
Quegli che ofato non avea di falvar la vita ad un inno-* 
cente , non teme più prefentemente di punire una moltitu- 
dine di rei . Egli riguarda la sì difperata falvezza del fervo 
di Dio come una fentenza di morte da Dio (ledo pronunzia- 
ta contro tutti i fuoi nemici ; e giudica che degni fieno di 
perdere la vita dal momento che Dio fi dichiara per colui , 
ch'eglino hanno, voluto far morire sì ingiuftamente . Noa 
bifognava permettere ch'eglino potettero fcemar di pregio 
un sì gran miracolo , dicendo , che i leoni non aveano toc- 
caro Daniele fe non perchè erano fatolli; e la giuftizia di 
Dio richiedeva eh 1 eglino fteflì diventaflero pruove incon- 
traftabili della onnipotente protezione accordata al fuo fer- 
vo, divorati effendo in un Mante dai leoni medefimi, che 
in una maniera sì forprendente gliel' aveano risparmiata - 
Quindi Daniele vivendo tranquillo in mezzo ai leoni di 
Babilonia , e gli emoli di Daniele fquarciati in un iftante 
dai denti di que' leoni , erano prove che fortifkandofi fcatn- 
bievolmente faceano vedere ai . più ciechi , che fe quelle 
beftie carnivore fpezzarono tè ofla dei nemici di queir uomo 
giudo , non poterono rifparmiar lui fteflò che per un effet- 
to di quella polfanza fuperiore , che comanda fovranamen- 
te a tutte le creature , e che fi fa ubbidire . 

V.26. Per me s'è fi abilito il decreto, che in tutto P im- 
pero , e regno mio fia venerato in timore , e tremore il Dio 

Tom XXIX. - K di 
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it Daniello ; imperocché quefli è il Dio vivente , ed eterno i 
che fujfifle per tutti i (ecoli , il cui regno non verrà mai di- 
flrutto , e U cui impero perfifleth fenza fine . Dio faceva fin 
d' allora conofcere , movendo sì potentemente il cuor di 
ouel Principe , ciò che doveva egli fare un giorno per la 
converfione generale degl' Imperatori e dei popoli infedeli . 
Era quefla foltanto come una figura e come un preludio 
di quella grande e mirabile opera del cangiamento di tut- 
to Funiverfo, ch'egli adempirebbe al fuo tempo . Alcuni 
hanno creduto cha Dario fi convertì veracemente, ed ordi- 
nò con tale Editto , che la fant* Religione del vero Dio 
fofTe profeflata apertamente nel fuo Impero . Altri dicono , 
che quel Principe volfe con ciò foltanto impedire , che non 
fi proferiflero per V avvenire alcune beftemmie contro un 
Dio di cui aveva egli sì fedfibilmente riconofciuta la on- 
nipotenia . Siccome egli non fopravviffe che poco tempo , e 
Ciro fuo nipote e fuo genero , che rimafe per la fua mor- 
te folo padrone di tutto V Impero de' Medi é'de'Perfi, re- 
fefi così propizio al popol di Dio , loro permettendo con 
un folenne Editto di ritornare in Giudea , e loro ordinan- 
do di rifabbricare il Tempio di Gerofolima , potrebbefi cre- 
dere che quei Principe riconofcefle effettivamente e adoraf- 
fe il vero Dio prima di morire ; lo che fembra pure efiere 
fiato il fentimento di S.Agoftino, il quale dichiara, come 
fi è dianzi notato in occafione di Nabuccodonofor , che li- 
berando Dio miracolofamente 1 fervi fuoi dalla morte pre* 
lente, liberava que 1 Principi nel tempo fteflò dall'eterna* 



• 
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Mi 



Vifion di Damele. Quattro beflit indicanti quattro regni. Ve- 
de r eterno 4 Sue vefti > tronó * minifiri, giudizio , librò 
aperto , beflit dtflruttt , Il figlio d 1 uomo fi avanza fino 
M Eterno , dà cui riceve pofJanzd i onore éc. Damele /pa- 
ventato chiidé conto di quelle beflie . Sono quattro regni . 
P ultimò de quali farà il più formidabile, Dieci corna fon 
dieci re } dopo i quali uri pià poffenté regnerà un anno , 
due anni > e mezz arino * 

,i , 

té À JVwo primo Balthafar 
il reg'ts Babylonis Da- 
niel (omnium vidit : vi fio au- 

tem capiti s cjus in cubili fuo : 

& fomnium fcribens i brevi 

fermone comprehendit $ fum* 

fnattmque perflringeni aiti ' 



1. Vi de barn in vi/ione meà 
rioSle , & eccé quatuor venti 
cali pugnabant in mari ma- 

5. Et quatuot beflid gran- 
de* afcendebant de mari dU 
verfa inter fe. 

4. Prima quafi leana i & 
alat babebat aquila : afpicie- 



tè T * Anno primo di Baì- 
jL< dafsarre re di Babi- 
lonia Daniele ebbe una vi- 
(ione in fógno , la qual vi- 
none gli pafsb pel capo , 
mentre era nel fuó letto * 
Ora egli fendè quefto fogno, 
f accogliendolo in brevi ter- 
mini , e riftringéndofi alla 
fumma delle cofe » 

2t Io ebbi , difse, quella 
mia vinone di notte, ed ec- 
coti i quattro venti del cielo 
a combattere fui mar grande • 
p E quattro gran beflie 
fali vano dal mare , Una di- 
Verfa dall'altra. 

4. La prima pareva una 
leonefsa , ed aveva ali d* a- 



barri , dante tvulfie funt ala otùla ; e mentre io (lava 

é j** y & fublatà tjì dé ter- guardando , le furono fvelte 

ta i & fuper pedts quafi ho- le ali , e poi fu levata da 

mo fletit > &cor beminis da* terra i e fi tetìtìe ritta irt pie- 

tum efl ci* di a guifa d'Uomo, è le fa 

. dato cuore umano. 

K a 5. Ed 
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5 # £/ eccebtfiia alia fimU 5, Ed ecco un'altra be* 

Ih urfo in parte fieth : & ftia , che pareva un orfo , la 

tres ordine! erant in ore ejus , quale prefentoflì da un lato; 

& in dentibus e'fus , & fic ella aveva in bocca e tra i 

dicebant et : Surge , comede far- denti tre code 1 : E così gli 

pes plurimas 9 veniva detto : Su , mangia 

carne afsai. 

6. Poft hxc afpìciebam , 6. Di poi , mentre io guar- 
ire alta quafi pardus , & dava , eccone un* altra che 
flas babebat quafi avis qua- pareva un leopardo, ed avea 
fuor fuper fé, & quatuor ca- fui dofso quattro ali , che 
pha erant in befiia : & po- parevan d' augello ; quefta 



teflas data efi f», 

7, Poft hxc afpìciebam in 



beftia avea quattro tefte ; e 
a lei fu dato l'impero. 
7. Di poi, mentre lo an- 
vifione noBis , & ecce befli* cor guardava in quefta vifio- 
quarta terrìbili 's , atque mira- ne notturna, eccoti una quar- 
bilisy & fortis nimisy dentes ta beftia, terribile, orribile, 
jtrreos babebat magnos , come- fornii ima , che aveva gran 
deus , atque comminuens , CÌ? 4 denti di ferro, mangiava, e 
reìlqua pedibus fuis concul- tritava , e poi calpestava gli 
cans ; diffimilis autem erat ce- avanzi coi piedi . Quefta era 
teris befliis , quas videram an- differente dalle altre beftie , 



te eam , & babebat ceni u a 
decem . 

8. Confiderabam corna a , & 
tece cornu aliud parxulum or- 



che io aveva vedute dinari- 
vi, ed aveva dieci corna. 

8. E mentre io confiderà- 
va quelle corna , vidi che 



tum efl de medio eorum : & tra mezzo ad efse fpuntava 

tria de cornibus primis evul/a fuori un altro corno piccio-? 

funt a facie ejus : & ecct lo : Tre delle prime corna 

oculi , quafi oculi hominis erant gli furono fvelte dinanzi -, ed 



in cornu ifio , 0* os faquens 
ingenua , 



ecco che in quel corno v'e- 
ran occhi , che parevano oc- 
chi d' uomo , ed una bocca 
che djfcorreva cofe grandi, 

?• .E 

* Si fono feguiti ottimi Interpreti « 
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(). Afp'tciebam donec throni 
fofiti fum , & antiquus die- 
rum fedit : veflimentum ejus 
zandidum quafi nix , & ca- 
ptili caphis ejus quafi lana 
munda: thronus ejus fiamma 
ignis e rota: ejus ignis aecenfus * 



10. Fluvius igneus 4 r'aph 
dufqtte egrediebatur a facie 
ejus * Milita mi l li n m minì- 
flrabant ti , & decies millies 
tentena milita affidebant et i 
] udì cium fedit , & libri aper- 
ti funt. 

1 1. Afpiciebatn propter tkf- 
cem fermonum grandium $ quos 
cornu illud loquebatur : & vi- 
di , quoniam interfeéla ejjet 
bejìia , & periffet corpus ejus > 
& traditum effet ad combu- 
rendum igni t 

-a * | 

12. Ali a rum quoque beftia* 
rum ablata effet poteftas, & 
tempora vita conftituta ejjent 
eis ufqtte ad tempus , &tem~ 
pus . 

i}.Afpicicèant etgb in vt- 
fione no&it : & ecce cum nu- 
bibus cxli quafi, filius homi* 
nis veniebat i & ufqut ad 
antiquum dierum pervenìt*. & 
in confpeSu ejus obtulerwu eum. 
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9. E mentre io continui- 
va a guardare furono porti 
dei troni , e V Antico dei 
giorni vi fi aflìfe : II fuo ve' 
Aito era candido qual neve; 
i capelli del fuo capo eran 
come lana necfa : il fuo tro- 
no , fiammelle di fuoco , e 
le ruote di quello , un fuoco 
ardente . 

10. Un fiume di fuoco 
(correva j e fòrtiva dal fuo 
cofpetto: un milione d'An- 
geli a lui miniftrava^e mib* 
le milioni a lui aflìftevano? 
Si tenne giudizio , e furono 
aperti i libri 4 

1 1. Io riguardava per ve- 
der i'efito di quei ftrepito/i 
gran difcorfi , che quel cor* 
no proferiva $ e mentre io 
guardava , la beftia fu u cel- 
la , il dio corpo fu diftrut-* 
to , e fu dato ad efsere bru-» 
giato al fuoco. 

ti. Vidi anche efser tol- 
to V impero alle altre be^ 
Mie j e la durata della loro 
vita efsere loro [eoftituita fa 
no a un tempo , e tempo 
prefìnito * 

i ji E mentre id pur ri- 
guardava nella notturna vi* 
(ione , ecco colle nubi del 
cielo venir un che pareva 
figlio d' uomo , e gfugnere 
fino air Amicò dei giorni | 
K 3 e fu 
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e fu prefentato davanti a 
lui* 

14, Et dtdis ti poteft* -14. E /' Antico dei giorni 
tem , & honorem , & n- gli diè impero , e gloria , e 
gnum: & ornnes populi , m- regno j e tutti i popoli, tri- 
bus> & lingua ipfi fervi ent ; bù , e lingue ad eflò fervi- 
poteftas e'jus poteflas aterna ", ranno ; il di lui impero è 
qua non auferetur , &regnum impero eterno , che giam- 
ejusy quoà non corrumpetur, mai non cederà , e il fuo 

regno è tale , che non farà 
mai diftrutto, 

15. Horruit fpiritusmeus'; 15. Il mio fpirito inorri- 
ego Daniel territus fum in dì : io Daniello per tai cofc 
his , & viftones capitis mei reftai atterrito, e conturbato 
conturbaverunt me , dalle vinoni , xhe mi panV 

vari pei capo, 

16. Accejji ad unum de 16, E mi accodai ad uno 
ajfiflenùbus , 0* veritatem dei circoftanti , e da eflò cer- 
quarebam ab eo de omnibus cai la verità intomo tutto 
\is . Qui dixit mi hi interpre- quefto 1 Ed egli mi fpiegh 
tationem fermonum y & docuit la interpretazion delle cofe t 
me: e, me la in legno : 

17, Hac quatuor beflia ma- 17. Quefte quattro gran 
gna quatuor funt regna , qu# beftie ( et di/fe ) fono quat- 
confurgtnt de terra. tro regni, che forgeranno da 

terra : 

1 8, Sufcipient autem re- 1 8, E poi i Santi del Dio 
gnum fan&i Dei altijftmi : & altiffimo confeguiranno il re- 
obtinebunt regnum ufque in gno , e lo poffederanno per 
faculum , & feculum /acuto- tutti i fecoli , e i fecoli dei 
rum , fecoli , * . 

19. Pofl hoc voi ut fliligen- 19. Io volli indi diligen- 
ter di/cere de beflia quarta , temente informarmi relati- 
qya erat dì fimi lì s valde ab vamente alla, quarta beftia » 
omnibus , & terribili s nimis: che era molto differente da 
dentes & ungues ejus ferrei: tutte le altre, e terribile af- 
wmedebat % & commmuebat t fai ; che avea denti, ednn^ 

1 14 ^ . ■ ghie 
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<& rtliqua pedibus fuis con- ghie di ferro ; che mangiai 
cuìcabat: va, e tritava , e gli avanzi 

coi piedi calpeftava : 

20. Et de comibus decem i 20. Volli ambe informarmi 
qua habtbat in capite : & intorno alle dieci corna , che 
de alio, quod ortum fuerat , ella avea in teda , e intor- 
bar* quod ceciderant tria cor- no all'altro corno, che e» 
nua: & de cornu ilio, quod fpuntato fuori , davanti al 
habebat oculos , & os loquens quale eran cadute quelle tre 
grandia , & majus erat ce- corna ; ed anche intorno ali' 
teris. avere quel corno occhi, ed 

una bocca che difcorreva co- 
fe grandi ; ed eflere poi pia 
grande degli altri. 

21. Afpicicbam , & ecce 21. Quando io guardava 
cornu illud faciebat bellum vidi che quel corno faceva 
adverfus fan&os , & prava* guerra contro i fanti , ed 
lebat eisy avea Copra etti il vantaggio; 

22. donec venit antiquus 22. lino a che venne I' 
dierum , & judicium ded'tt Antico dei giorni, e diè la 
fan&is Excel fi : & tempus temenza in favore ai fanti 
advenity & regnum obtinue- dell 1 Alti (Timo , e venne il 
tunt J aneli . tempo , in cui i fanti anda- 
rono a poffeuo del regno . 

23. Etficait: Befliaquar* 23. E quegli poi così mi 
ta regnum quartum erit in di (Te : La quarta beftia dino- 
tar*, quod majus erit ormi- ta un quarto regno, che lkr 
bus regni* , & devorabit uni- rà in terra , il quale farà 
vtrfam terram^ & conculca- maggiore di tutti gli altri re- 
to , & comminuti eam. gni ; e divorerà tutta la ter- 
ra , e la calpeftrerà , e la tri- 
terà. 

24. Porro cornu a decem 24. E le dieci corna di 
ipfius regni decem reges erunt : eflò regno faranno dieci re ; 
& alius confurget poft eos , dopo dei quali forgerà un 
# ipft potentior erit priori- altro, U quale farà pia pof- 

K 4 fente 
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bus & tres teges bumiliabit . ferite 1 dei precedenti , ed 

abbatterà tre re . 

25. Et femones centra Ex- 25. Pronurnierà difcorfi 
celfum loquetur , fanttos contro all' Altiffimo , e tri- 
Altijftmi conteret : & pitta* terà i fanti dell' Altiflìmo ; 
bit , quod pojfit mutare tem- e s' imaginerà di poter . mu- 
pora , & leges ; & traden- tare i prefcritti /acri tempi e 
far in manu e)us ufqut ad le leggi ; e quelli faran dati 
tempus> & tempora , & di- in fue mani fino ad un an- 
midium tempori* . no , e due anni , e mezz' 

anno , vale a dire a tre an- 
tìt e mezzo » 

26. Et judictum fedebit , 16. Poi fi terrà il giudi- 
ut auferatur potenti a , & con- 2Ì0, onde fiagli tolto l'im- 
teratur , & difpereat ufque pero; ed egli refti llermina- 
in finem. to , e onninamente diftrut- 

to : 

27. Regnum autem , & 27. E il regno, Timpe* 
potefias , & magnitudo re- to , e la grandezza del re- 
gni , qua tfl fubter omne ex- gno , che è fotto tutta la 
ium y detur populo fanBorum cappa del cielo, fia dato al 
Alttjftmi: cu/us regnum , re- popolo dei Santi dell' Alti f- 
gnum fempiternum eft , & mo ; il cui regno farà un 
omnes reges fervient ei , & regno fempiterno , ed a cui 
obedient. tutti i potentati ferv iranno, 

ed ubbidiranno. 

28. Hucufque finis verbi, 28. Qui finifee ciò che 
Ego Daniel multum cogita- mi fu detto . Io Daniello era 
tionibus meis conturbabar , & molto , conturbato dai miei 
facies mea mutata ejl in me: penfieri, e reftai cangiato in 
verbum autem in corde meo ciera : ma confervai la cofa 
confervavi» . nel cuore. 

SPIE- 

1 lì tefto dice: differente, -e così nel precedente verfo.. 

X ■ 
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SPIEGAZIONE DEL 

■ 

CAPITOLO VII. 

% U T * Anno primo di Baldaffarrt re di Babilonia Da* 
JLl niello ebbe una vifione in fogno , la qual vi fio* 
ne gli pafsb pel capo , mentre era nel fuo letto . Ora 'egli 

' f<**ff e 1 ue fl° f°& n °y raccogliendolo in brevi termini , e rifirin* 
gendofi alla fumma delle co/e. 

V. 2. lo ebbi y di[fe y quefia mia vifione di notte \ ed ecco* 
ti i quattro venti del cielo a combattere fui mar grande , ec. 
Sin qui Daniele ha feguitato l'ordine de* tempi ne* grandi 
avvenimenti da lui riferiti ; ma in progreffo egli racconta ,' 
le varie vinoni avute in varii tempi fotto varii Re con 
alcune altre circoftanze iftoriche relative a molti regni pre- 
cedenti • Prima d' entrare nella fpiegazione di quefle pro- 
fetiche vifioni giova ripetere cib che dianzi fi è detto ; che 
lo Spirito Santo non ci rapprefenta fotto tante figure nota- 
te in queflo librai Regni e gl'Imperi profani, fe non re- 
lativamente all'Impero affatto divino di GESÙ' CRISTO, 
che aflbrber dee , fìccome ha egli incominciato , tutte le 
podeftà delia terra, fottomettendo tutte le cofe al fupremo 
potere dell' eterno Padre o per un effètto della fua giuftt- 
zia 0 della fua infinita mifericordia . Quefto punto (labile 
non dobbiamo dunque mai perder di mira, per entrare , 
per quanto polliamo , nella intenzione dello Spirito Santo. 

Dio rapprefentò a Nabuccodonofor tutti gì' Imperi dei 
Mondo 1 , di cui parliamo , primieramente fotto la figura 
di una (tatua, ch'egli fece a lui vedere , mentre che dor- 
miva, molandogli , dice Teodoreto , in quefta immagine 
fìeffa la vanità di tutto ciò che v' ha di grande nel meto- 
do , che pafla come una figura , fecondo il detto di San 
Paolo a : prxterit entm figura hujus mundi . Qui il fama 

Pro- 

1 Daniel, c. z. * i. Cor. c. 7. 31. - 
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Profeta Daniele fcorgeva un gran mare , e come un con- 
flitto de quattro venti del cielo fu queflo mare , che lignifi- 
ca vagli la incofìanza e i turbamenti diverfì della vita coli' 
agitazione de* (boi flutti , E ficcome Toro e l'argento, il 
bronzo e il ferro , fecondo la rifleflione dello fieno Padre, 
jfpiravano orgoglio a quel Re fuperbo , che vi riponeva 
la fua fiducia, Dio volle figurargli folto l'enigma degli 
fletti metalli la flrana rivoluzione deli 1 Impero de 1 Caldei , 
e degli altri che lo feguitarono . Ma perchè Daniele di- 
fprezzava Toro e l'argento, gli vien rapprefentato fotto 
la figura di quattro formidabili befiie, che efcono dal ma- 
re , quattro terribili Regni , che dopo aver gettato lo fpa- 
vento in tutti gli uomini per lo fpazio di qualche tempo , 
doveano pofcia finire e far luogo ai folo Impero eterno 
di GESÙ' CRISTO, che ha incominciato nella fua chie- 
fa fopra la terra , e che non dee ricevere la fua perfezio- 
ne che nel Cielo, 

Quefii Imperi fono paragonati a befiie di furore, per- 
chè febbene vi fodero Principi , che regnaflero con giudi- 
zia, la violenza per l'ordinario e la crudeltà gettava i fon- 
damenti di quelle grandi Monarchie , e fpeflo di poi le fo- 
mentava, Quanto ai venti, che foffiavano l'uno contro P al- 
tro , eglino ci lignificavano le fcofle e gli impetuofì movi- 
menti , onde furono agitati que' grandi Stati o nel loro fìat 
bilimento , o nella loro difiribuzione , cioè quando gii uni 
erano ftabUiti colla diluzione degli altri . 

4. La prima pareva una leonejfa , ed aveva ali cP 
aquila y e mentre io flava guardando , le furono fvelte la 
ali, e poi fu levata da terra > e fi tenne, ritta in piedi a 
gu'ifa d'uomo, e le fu dato cuore umano. Siccome non può 
dubitarli che quattro Imperi non fieno figurati da quelle 
quattro befiie, poiché la Scrittura così lo fpiega 1 in prò- 
gretto ; è manifeflo che deefi intendere per la prima l' Im- 
pero de' Caldei , ove regnava Nabuccodonofor , a cui r 
Profeti hanno fpeflo dato il nome di lione *. Quefia be- 

ftia 

1 Daniel, c. 7. v. 17. a Ifau f. 5. v. if.Jerem* c. 4. 7. 
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fila viene rapprefentata con ali e? aquila , che fignificava- , 
no l'eftrema celerità , con che quel Principe era, per co- 
sì dire , volato da per tutto foggiogando tutte le nazioni 
vicine . Ma le fue ali pofcia le fono ftrappate y perchè lad- 
dove ajzavafi dianzi a volo a par di un'aquila , fu ridot- 
to, in gaftigo del (uo orgoglio, alla condizion delle beftie 
che radono il (bolo. 

Finalmente egli ì rialzato da terra , perchè in capo a 
.fette anni Dio gli tifò mifericordia ; perchè fu egli riflabi- 
lito , come fi è veduto , nello fletto fiato che prima ; e 
perchè in vece dell'indole di lione e di una beftia feroce, 
che in lui fino allora erafì manifestata , egli ricuperò l' ufo 
della mente e del cuor dell'uomo, per condurre una vita 
civile tra gli uomini ; ovvero , fecondo la fp legazione di 
un Padre antico , avendo imparato per una efperienza sì 
fenfibile ad aver fornimenti più conformi al fuo fiato , ri- 
conobbe ch'egli era uomo, e cefsò di folle varfi oltre i con- 
fini della debolezza e della fragilità della fua natura. 

Sr, 5. Ed ecco un altra beftia , che pareva un orfo , la 
quale prefentojft da un lato ; ella aveva in bocca e tra i 
demi tre cofte : E così gli veniva detto : Sà , mangia carne 
affai . L' Impero de' Medi e de 1 Perfi ci vien figurato da 
0 quella feconda beftia . La Scrittura li chiama in un altro 
luogo ladri e raafnadieri 1 . Erano popoli crudeli, che 
niente avevano della urbanità de' Caldei; e laddove quefti 
abitavano la più bella e la più deliziofe parte del Mon- 
do, quelli fe ne (lavano nelle montagne , e viveano ne* 
loro covili a guifa di fiere . E' notato che queft'orfo le 
comparve accanto , cioè verfo l'Oriente, donde i Perfi vero- 
ne» a fcagliarfi full 1 Impero dei BabUonefi. Le tre file t di 
denti , che quefta beftia' aveva in gola, poteano figurare la 
riunione delle tre Potenze , de' Caldei , de' Perfi e dei Me* 
di, che furono bentofio confufe in un folo Impero; efor* 
le -la infaziabile avidità di coloro, di cui queir orfo era la 
figura , a cagione delle grandi conquifte, delle quali fi mo« 

ftra- 

J Jerem. c. 51. v. 48, 50% ". * 
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Ararono flraordinariamente fitibondi . Però le fu detto chtf 
/orgeffe prettamente e mangia/se molta carne , cioè che efc 
fendole la poffanza fiata data da Dio , ella trovò una 
grande facilità a riufeire nelle fue conquide ; lo che 
per altro non potè farfi fenza lo fpafgimento di molto 
fangue . 

V. 6. Di poi, mentre io guardava , eccone un' altra che 
pareva un leopardo , ed avea fui doffo quattro ali , che pa~ 
revan cf augello > quefla befiia avea quattro tefle $ e a lei 
fu dato r impero . Il terzo Impero è quello di Macedonia 
o di Aleflandro Magno . La rapidità delle fue vittore vien 
figurata dalla flraordinaria velocità del leopardo , e delle 
quattro ale , ch'egli avea /opra di fe , cioè fopra il fuo 
dorfo. Però egli dice altrove 1 , allorché vien paragonato 
a un* altra bel li a , eh' egli non toccava terra , tanto rapida- 
mente fi trasferiva dovunque lo chiamavano le fue con-» 
quitte . Le quattro tefle , che avea il leopardo , ci fìgni ri- 
cavano i quattro Principi , che di vifero tra loro V Impero 
di Aleflandro dopo la fu a morte. 

1^". 7» Dipoi , mentre io ancor guardava in quefla vi/ione 
notturna j eccoti una quarta beflia terribile , orribile , forti Jjl* 
ma , che avea gran demi di ferro , mangiava, e tritava, e 
poi c alpe flava gli avanzi coi piedi: Quefla era differente dal* 
le altre bejlie, che io aveva vedute dinanzi , ed aveva dieci 
coma» , 

ì^. 8» E mentre io confiderava quefte corna, vidi che tra 
mezzo ad effe /puntava fuori un altro corno picciolo e Tre 
delle prime corna gli furono /velte dinanzi ; ed ecco che m 
quel corno v tran occhi , che parevano occhi et uomo , ed una 
bocca che difeorreva co/e grandi . Scorgefi dall' ottavo capi- 
tolo di Daniele 1 , che fecondo il primo fenfo litterale , 
di cui fi è già parlato nelle fpiegazioni del capitolo fecon- 
do , deefi intendere per la quarta bettia il Regno de'Se- 
leucidi in Siria e dei Lagidi in Egitto; benché feconda 
.un altro fenfo non tanto ovvio , ma che non è men lit- 

tera- 

1 Dan.c. 8.5. a Daniel, c, 8. v.21. 2223. 0V. ' 
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terale , nè meno conforme alla intenzione dello Spirito 
Santo , fi può intendere parimente il Romano Impero a 
morivo della raflomiglianza , ch'ebbero fra loro que'due 
Imperi, per ciò che fpetta alla perfeciuione de* Santi. Im- 
perocché in quella guifa che la grande perfecuzione del 
popolo di Dio dovea farfi dai Seleucidi prima della vena* 
ta di GESÙ' CRISTO 5 il Romano Impero Umilmente 
dovea farla dopo la fua venuta , fìccome lVAnticrifto dee 
far l'ultima , che precederà la fine del mondo • Quefta 
beftia viene rapprefentata come più terrìbile di tutte le al- 
tre; lo che deefi intendere principalmente rifpetto ai Giu- 
dei ed ai Criftiani, di cui i primi (lati non erano maltrat- 
tati lotto alcun regno come lo furono lotto quello dei Se- 
leucidi , e i fecondi efpofti furono a orribili perfecuziont 
folto r Impero dei Romani. Effa era dunque terrìbile. ve- 
ramente rifpetto ai fedeli fervi di Dio , eflendo ceno che 
la Scrittura non parla mai degl'Imperi del mondo fe non 
relativamente alla Chiefa ed allo iiato, in cui fi è ritro- 
vata fotto il dominio de i Principi che la governavano. 

Effa era pure affai diverfa dalle altre òeflie , perchè gli 
altri Imperi figurati dalle altre beili e non aveano e fere ita- 
to la loro violenza che fopra i corpi ; laddove quello do- 
vea efercitarla in una maniera più formidabile fopra la 
cofeienze, per aftrignerle ad apoftatare rinunziando al culto 
del vero Dio, lo che apparirà dai capitoli fufleguenti. 

Le dieci com4 , ch'efla avea , lignificavano dieci Re sì 
di Siria che d'Egitto , i quali hanno molto tribolata la 
Chiefa di Dio prima della venuta di GESÙ' CRISTO . 
Il piccai corno , che ufeiva di mezzo agli altri , aliai chia- 
ramente figurava Antioco Epifane , ofiia l' iiluftre , che il 
più piccolo era di tutti i fuoi fratelli , cui il Regno per 
diritto non apparteneva , e i coftumi fanatici , che lo fece- 
ro da moiri chiamare Epimano , cioè infettato , lo rende- 
vano affai difpregevole , ficcome la Scrittura ha avvertito 
in un altro luogo 1 , Dicefi che quel corno avea occhi \ 

lo 

1 Daniele, tutti \-< > 
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10 che denota il vivace ingegno di Antioco , il qua! era 
molto illuminato , ma fcaltro ed iniquo 1 . Finalmente 
aveva effa una bocca , che proferiva còfe grandi*, pofeiàchè * 

11 Principe da quella figurato era fuperbiflìmo ed infoiente 
in parole , ed un gran beftemmiatore del nome di Dio e 
fuo dichiarato nemico « 

• Dicefi ancora che tre delle prime corna della beflìa furo- 
no firappate davanti al piccol corno t di cui abbiamo parla- 
to, cioè che tre Regi del numero de' dieci indicati dalla 
Scrittura furono diftrutti da Antioco; e fono per avventu- 
ra Tolomeo Filometore re d'Egitto , ch'egli fpogliò del 
fuo regno; Tolomeo E vergete fuo fratello, ch'egli feott- 
fifle in un conflitto navale a Damiata , e Demetrio figlio 
di Seleuco, di cui egli ufurpo gli Stati , 

17. 9. ce. E mentre io continuava a guardare furono poflt 
dei troni , e P Antico de giorni vi fi affi/e : Il fuo Veflito 
era candido qual neve ; $ capegli del fuo capo eran come la- 
tta netta : il fuo trono , fiammelle di fuoco i e le ruote di 
quello, un fuoco ardente, pio fi fa vedere a Daniele nelle 
nubi e fu di un trono da Giudice, in procinto di giudicar 
Antioco o di vendicare i fervi fuoi < Egli è chiamato r 
Antico de giorni , e fi moftra fotto la figura di un vecchio ; 
lo che lignifica la fua eternità 3 - Il fuo tròno è accompa- 
gnato o co m pollo da fiamme ardenti , per imprimere , dice 
S. Girolamo , terrore della fua giuftizia < E ficcome i tro- 
tti degli antichi Re aveano ruote ficcortie un carro trionfa- 
le; le ruote del trono di Dio , che figni fica vano V attività 
affatto divina del fuo Spirito preferite in tutti i luoghi pel 
governo del mondo , trono un fuoco Accefo , apparecchiato 
Sempre a divorare ed a con fu mare i fuoi nemici ; lo che 
veniva pur anche rapprefentato dal fiume di fuoco , che ùfei- 
va dalla fua faccia, e «he , fecondo S- Agoftino ngu- 

, rava- 

y 1 Daniel, c, SL 25. 1. 1 1. *£• V 

1 -1. Mach. c. i.35 t Daniel. c.2$< t. 8. 25. c.tU$6< 

3 Theod. VatahU 

4 Aug. ex 50. barn. 164 
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ravaci la rigorofa giuftizia del Signore, che lafciar non dee 
impulito alcun peccato. « 

I milioni di miniftri tuttor prefenti innanzi a lui fono 
le innumerabili fchiere d'Angioli , che danno apparecchia- 
ti per la efecuzione de 1 Tuoi giudicii ; e per ultimo / libri 
aperti pollò no lignificarci la dichiarazione degli fletti giudi- 
cii di Dio , che fono chiufi nel fegreto de' Tuoi configli. 
Ovvero lignificavano, che ficcome negli umani giudicii fi 
producono tutti i documenti , che fervono alla dilucidazio- 
ne della verità, così quei di Dio fi fanno .con una piena 
cognizione, e /coprendo (Velatamente come dice Teodore- 
to, il (egreto delle cofeienze* 

if. il. Io riguardava per veder Vefito di quei flrepitofi 
gran difeorfi , che quel corno proferiva ; e mentre io guar- 
dava , la befìia fu ucci fa , il fuo corpo fu diftrutto , e fu 
dato ad ejjere brugiato al fuoco * Eflendofì affilò Dio fo~ 
pra il fuo trono 1 pronunziò la Temenza di morte contro 
Antioco ; e quel Principe morì in effetto per un colpo vi- 
abile della mano vendicatrice del Signore , in un' ango- 
scia di fpirito incredibile , ricordandoli di tutti i mail , eh' 
egli avea fatti in Gerofolima contro i veri fervi di Dio , 
ed eflendofì refb indegno di ottener mifericordia . Coloro 
che atterriti effondo dalie grandi beflemmie e dalle grandi 
ingiuftizie dei nemici della Chiefa, mirano , come Danie- 
le , per conofeere e per adorare i difegni di Dio, non 
tardano guari a leggere la fentenza di condanna , che la 
fua divina giuftizia pronunzia contro gli empii ; pofeiachè 
nel tempo 11 e fio che firn ili a quefto corno eglino fanno nel 
mondo un maggior flrepho, fi veggono come Antioco ab- 
battuti in un momento , e confegnati al fuoco per effe* 
bruciati «ternamente . > 

La Fede pretta quefti occhi affatto fpirituali per veder 
cosi , Allevandoti oltre i fenO , ciò che patta nel fegreto 
giudicio di Dio rifpetto ai perfecutori della Chiefa , allor- 
ché fi fanno più temere fra gli uomini « Egira» fi riguar- 
dano 

1 i. Macbab* c. & i%. htm 2. Macbab. c. o. 28. * 
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dano come giudici dell' Univerfo , allorché fono come fal- 
lo tonnetto davanti a Dio per e (Ter giudicati e condanna- 
ti . E' dunque importantiffimo , in mezzo a tutte le loro 
ingiuftizie , il non affittare il guardo che nell' Altiffimo , 
che fa il tempo e i limiti, ch'egli ha dati alla loro pof- 
fanza, fecondo che dicefi di pei, che la poffanza delle al- 
tre beftìe è fiata loro tolta , e che la durazion della loro 
vita fu ad e/fi determinata fino a un tempo , e tempo prefi- 
nito ; cioè che tutti gì' Imperii , di cui fi è parlato , fono 
flati diftrutti ciafeuno al loro tempo , fecondo la mifura 
della loro durazione , che 1* eterno decreto di Dio avea a 
ciafeheduno di loro preferirla : certum enim unicuique regnan- 
ti* tempus definitum fuit. 

13. E mentre io pur riguardava nella notturna vifio- 
ne, ecco colle nubi del cielo venir un che pareva figlio c? 
uomo , e giugnere fino alt Antico dei giorni ; e fu prefentato 
davanti a lui , ec. Il Regno di GESÙ* CRISTO, cho 
sì fpeflo chiama fe medefimo nel Vangelo il Figlimi delP 
uomo , ha incominciato dopo tutti gl'Imperi della terra a 
ftabilirfi colla Tua Incarnazione . E dopo il fuo ftabilimen- 
to, fuggellato colla fua morte e colla fua sì ftrepitofa ri- 
furrezione, fi è fol levato in mezzo alle nubi del cielo, e fi 
è innoltrato fino aW Antico de giorni \ cioè , fecondo Teo- 
doreto, ficcome Uomo Dio afeefo è al Padre fuo , che 
gli ha dato ogni podefià sì in Cielo che in terra. IlVan-/' 
gelo è flato dunque predicato nel mondo , e queflo regnò 
affetto divino fi è «abilito nel cuor de 1 fedeli , mediante 
la giuftizia, la pace e l'allegrezza, che vi ha fatto nafee- 
re lo Spirito Santo , fecondo S. Paolo 1 : Non efi^enim 
regnum Dei e/c a & potus ; /ed Jufiitia & pax & gatf- 
dium in Spiritu San&o . Però avendo i Farifei chieflo a 
GESÙ' CRISTO, quando venir dovefie il regno di Dio, 
rifpofe loro * , che il regni di Dio non verrebbe con uno 
ftrepito, che ojfervkr lo facejfe, ma che quel regno era fin d? 
filerà in mezzo ad e/fi. 

Vero 

? Kom. c. 14. 17. * Lue. c. 17, . . 
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Vero è nondimeno che il regno di GESÙ' CRISTO 
non farà nella Tua perfezione te non quando verrà egli 
(ledo nelle nubi del cielo colla gloria del Padre Tuo per 
abolire ogni podeftà ed ogni principato; pofciacbè non for- 
mando allora tutte quelle membra che un Crifto con lui, 
comporranno tutte infieme quel divin regno , eh 1 egli ri- 
metterà, al dire di S. Paolo 1 , tra le mani del Padre fuor 
Deinde finh cum tradiderit regnum Deo & Patri . 

Sf, 21. 22. Quando io guardava, vidi che quel corno fa» 
ceva guerra contro i fanti , ed aveva /opra ejfi il vantaggio , 
ec. O che per la quarta beftia intendiamo , come fi è det- 
to , il Regno de' Seleucidi in Siriane '<fe' Lagidi in Egitto ; 
o 1 Impero de' Romani fieri perfectitori : deità Chiefa ; o'il 
regno dell' Anticrifto ; o finalmente tutte le podeftà , come 
unite infieme, benché in tempi affai lontani gli uni dagli 
altri , per far la guerra ai Santi , fecondo che dicefi qui , 
non dee recar maraviglia fe contro ejfi ha il vantaggio il 
corno, che lignificar può la podeilà principale, che ha re- 
gnato e regnar dee in ciafeun tempo. E quefto il tempo 
dei patimenti della Chiefa, che viene chiamata militante» 
finché vive effe fopra la terra ; e la vittoria de' figli fuoi 
non confitte il più delle volte che nella fletta loro morte, 
come fi é manifefiato e net Santi Maccabei fotto il regno 
d'Antioco , e nella moltitudine de' Martiri dei tre primi 
fecoli della Chiefa fotto l'Impero de? Romani , e come fi 
manimetterà di nuovo alla fine dei tempi fotto il tirannico 
regno deli' Anticriflo ; 

Ma ha da venire un tempo, in cui V Amico de* giorni 
comparirà in tutto lo fplendore della fua giuftizia e della 
fua poflanza , e darà ai Santi fuoi , che faranno flati sì 
crudelmente perfeguitati , il potere di giudicare i loro pro- 
Fi» perfecutori . Allora effendo compiuto il tempo , cioè il 
tempo della infinita pazienza di Dio e dei patimenti dei 
Santi fuoi , eglino entreranno per fempre al poffeffo del re- 
gno loro defiinato dal Padre prima di tutti i tempi . 

25. Pro» 

1 r. Cor. c i 5, 24. 

Tom. XXIX. L 
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f. 25. Pronuncerà dìfcorfi contro *IF Alti fimo , e trìti* 
th ì Santi dell' Altiffimo ; e i immaginerà di poter mutare * 
fref critti facri tempi , e le leggi; e quelli fiat an dati in fui 
mani fino ad un anno , e due anni , e mezz anno , vale a 
dire a tre anni e mezzo, 

f . 26. Poi fi terrà il giudicio , onde fiàgli tolto P ini* 
pero \ ed egli refii fietminato y e onninamente diflrutto. Que- 
fio ha una tale relazione con ciò che la Scrittura ha of- 
fervato d' Antioco 1 * che quei che lo fpiegano partico- 
larmente dell' Anticrifto , fono obbligati a riconofcere i 
che fi pub ben intenderlo parimente di quel Principe , 
come di colui , che n' era la figura . In quella guifa 
dunque che GESÙ' CRISTO congiugne nel Vangelo 
ciò che riguardava il grari giorno del Giudizio e la con- 
fumazione di tutto i 1 Univerfo , Con ciò che riguardava 
la rovina di Gerufalemme , che dovea eflerne una im- 
1 magine ; fi può fimilmente confederare quel che accad- 
de fotto il regno d' Antioco , e fotto T Impero de* #0- 
inani rjfpetto a 1 fedeli fervi di Dio corjie una immagi- 
ne di quanto accaderà alla fine del Mondo . Allora i* 
Anticrifto , chiamato da San Paolo 1 , T uomo di pecca* 
to e il figlio di petizione , e figurato , fecondo San Gi- 
rolamo , dal corno che proferiva, parole sì fuperbe e sì 
infoienti , avendo conculcato t Santi dell* Altiffimo pet 
lo fpazio di UH tempo y di due tempi e della metà dt 
un tempo ; cioè nel corfo di tré anni e mezzo * the 
fu pure il tempo che durò il colmo della perfecazto- 
ne d' Antioco fua £gura f gli farà pafci* tolta la podc- 
fià f iìccome fu tolta a quel Principe* , affinchè pera per 
femprt , ed il regno etemo farà dato ai Santi dell' Al- 

tijfimO . /«j i 

Quefto regno ha cominciato ad efler dato a quel pò- 
poi forno, fino dal tempo d' Antioco e dei Romani , al- 
lorché fofTrirono il martirio pel vero Dio 5 ma non ne 

* t« Mach. c. I. 47. 2- Mach. c. Q. 

* 2. tbéff. c 2. 3. Hieron. in Dan, c< 7. 16, 
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godranno pienamente , come fi è detto , fe non dopo ché 
l'empio, che farà riempiuto , dice San Girolamo , di 
tutta la pienezza della malizia di Satanaffo , in qui to- 
ìus Satanas habitnturus fit corporaliter , farà (lato diftrut- 
to , fecondo il detto di San Paolo 1 , col foffio della boc- 
ca del Signor GESlf - y che lo di/perderà collo fplendor 
della fua prefenza ; Il demonio , come dice un altro 
Padre , imiterà in qualche modo la condotta tenuta dal 
noftro Salvatore nella fua Incarnazione ; perchè in quel- 
la guifa che il Figliuol di Dio eflendofi rivesto della 
noftra umanità ha operato la rioftra falute ; il demonio 
parimente fi fervirà di un iflrumento degno della fua 
malizia e del fuo furore y - per operarne gli effetti e pro- 
curar la rovina degli uomini . E\ dunque importantiftì- 
mo il congiugnere infieme e il racchiudere in un fol pro- 
fpetto tutti quefti grandi avvenimenti come figure gli 
uni degli altri , acquiftandò eflì dalla loro unione un 1 au- 
torità molto maggiore per iftabilire più invincibilmente li 
verità della noftra Fede * e rendere più venerabile la hd- 
ftfa Religione < 
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CAPITOLO Vili. 

* 

i 

filtra vifwn di Daniele f Un montone con due corna, ed un 
caprone con un corno folo , II caprone attacca il montone , 
gli rompe le corna, e lo calpefia. Il caprone ere/ce , e gif 
fi rompe il corno 9 e fe ne formano altri quatm , Spiega* 
pone, 

ii 

j, A Nno tertio regni Bai- I, T 1 Anno terzo del re- 
jrV. tbaffarregis vi fio ap- _L* gno dei reBaldafiar* 
paruit mibi f Ego Daniel , pofi re io ebbi una vifione . Io 
id quod videram in principio, Daniello dopo la vifione avu- 
ta da prima, 

3. vidi in vifione mea , 2. ebbi un' altra vifione 9 
cum effem m Su fu caftro , jn cui parevami di efiere nel 
quod ejl in JElam regione ; Cartello di Sufa , che è nel- 
vidi autem in vifione effe me la provincia d' Elam , e pa- 
fuper portam Ulai. revami in quefta yifione di 

efiere alla porta che va al 

fiume Ulai . 

3. Et levavi oculos mm , 3. Io dunque aliai gli oc- 
& vidi : & ecce aries unus chi , e guardai ; ed ecco che 
flabat ante paludem , babens un montone tenevafi in pie- 
cornua excelfa , & unum ex- di davanti alla paludera di 
telfws altero , atqut fkeere* quel fiume , che aveva due 
feens . Pofiea * alte corna , ma V uno era più 

alto deli* altro , ed andava 
più in fu . 

4. vidi arietem cornibus vtn- 4. Vidi poi che quel mon- 
ùlantem contro occidentem % & tone cozzava di corna con- 
contra flquilonem , & centra tro Ponente, contro Tra mon- 
meridiem , & omnef àefiia non tana , e contro Mezzogior- 
poterant jefiflere et ncque Jjbe~. no, nefluna befiia potea far- 
rari de 'manu e/us ; fccttque gli fronte , nè liberarfi dalla 

fu» 
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fecundum yoluntattm fuàm , fó a zampa ; qùeflo facevi 



Cr magnificat us efl 4 

5. Et ego intelligebam 1 Ecce 
tem btrcus caprarum venie- 
èat ab occidente fuper faciem 
totius terra , & non tangebat 
ierram ; porro hircus habebat 
cornu ìnfigne inter oculos fuos* 

6é Et venit ufque ad arie- 
tem ìllum cornutum , quem 
nsideram jlantem ante portarti , 



quel che voleva,, e diventi 
grande . 

5. Io {larva attento , ed ec^ 
co un caprone venir da Po-> 
nente Julia fuperfìcie di tutta 
la terra , e ventre fenza toc- 
car terra ; e quello caprone 
aveva tto corno eminente tra 
i fuor occhi . 

6. Egli venne fino a quel 
cornuto montone , che io ave- 
va veduto (tare in piè dirim- 



ei}. • , * . 7 va vcuuiu ìisic ni picainm- 

. ffj. "A '« m "> "»P" {«tto alla porta , e con tot-' 

tu fim, w* u* fi*. £ l'impeto della fua forza 

„ gli coffe addotto. 

7. Isumqm appropmquaffet - Qu ando f, fu 1 pp R flà t ol 

^ artetttn , rfferatus eflin vic jn 0 a J momoDe , infier j 

2" ' ~ P t .' tu JJ i ' 1 contro elfo , e gli diè dei 

& W A» m*m colpi j é gli ruppe ambo le 

')«s, <& non poterai aries t* corna ed a montone n0n 

/p)m m / cumque eum mififi ebb e forza di fargli fronte s 

f W 7 1»'bat Ubtratt atte- t0 per terra lo calpertb , e 

tem de manu e,ui. rleflanO potè liberare il motH 

„ „. tone dalla zampa di quello t 

JL^TS "T- c " p "" m 8 - 11 ca P rone p 0 ' 

f» erevtffet faSum efl cor- C h e fa,, que l gran corno fi 

nu mag num , &ma fmt qua- rup{ * , ed in l Mg0 d | ^l- 

tmt comua fubter Ukd ptf 1 0 fpuntamno quattro coma, 

V-tm vmos c*h< Vo hl, ai quattro venti del 

rt - cielo. 

9- O e *rf autem e» ti, » 0 . Ca nno j e( j; 

grejjum efl cornu unum mài- corni ufcì Un altro corno pie 

Z ' % H*** » « quale divenne ben 

<wm , <Sr umtu gwée vetfo Mezzogiorno , 

t 3 ver- 
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plenum , & contra fortttudt- 

io. Et magnificatum efl uf- 
que ad forti tudinem cali: & 
dejecit de fortitudine , & de 
ftellis, , & conculcavi eas. 

tu Et ufque ad principini 
fortitudini! magnificatum efl : 
& ab eo tulit juge facrifi- 
cium y & dejecit locum fan- 
Qjficationis ejus. 

12. Robur autem datum efl 
à cantra juge facrificium prò- 
per peccata : & proflernetur 
veritas in terra : & faciet , 
& ptofperabkur. 



x g. Et audivi unum de fan- 
ti** loquentem : &dixit unus 
fancìu! alteri nefcio cui lo- 
quenti ': U/quequo vi fio , & 
juge facrificium , & peccatum 
defolationis , qua fafta efl , & 
fgv&uarium, &fortitudo con- 
culcabituf? 

■ ■ 

14. Et dixit et : Ufque, ad 
vefperam & mane, dies duo. 
milita trecenti : & mundabi-. 
tur fanSluarium. 

1 5. FaSlum efl sutem , cum 
viderem ego Daniel ivi fionem , 
& quarerem mtelligentiam tc- 



E L E 
verfo Levante , e verfo V in- 
clita terra Giudea. 

10. Si alzò quel corno fi- 
no all' armata del cielo , e 
di queir armata , e delle 
ftelle ne abbattè , e le calr 
peflò. 

' 11. Si alzò ancora (ino a( 
Capo di queir armata , e eli 
levò il facrifizio perenne , ed 
abbattè il luogo del di lui 
fantuario , 

12. Furono a lui date le 
forze contro il iacrifizio pe- 
renne , a cagion dei misfatr 
ti ; e da coftui veniva getta- 
ta a terra la verità ; e pure 
egli in ciò che oprava , ave-, 
ya felice riufcita . 

13. Allora io udii un dei 
Santi che parlava : ed un air 
tro Santo, ditte a quel tale 
che parlava : Sino a quando 
durerà quella vifione toccan- 
te il facrifizio perenne, e il 
misfatto, che cagionerà que- 
lla difolazione : Sino a quan- 
do refteranno a calpefiìo il 
fantuario , e P armata ? 

14. E quegli rifpofe: Si- 
no a due mila trecento gior- 
ni , computati a fera , e mat- 
tina; e poi il Santuario farà 
mondato. 

15. Ora quando io Daniel-, 
lo ebbi quefta vifione , cer- 
cava a" intenderla ; ed eccq 

pre-. 
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ce fleth ^ in confpeBu meo prefentarmifi davanti una fi- 

quafi fpecìes viri. gura che pareva di uomo. 

16. Et audìvì vocem viri 16. Udii ancora la voce 
inter Ulai : &clamavh 9 & d' uno , che era in mezzo ali* 
ah : Gabriel, fac intelligere Ulai , il quale ad alta voce 
ifiam vtfionem, dine : Gabriello , dagli ad in- 
tendere quefta vifione. 

17. Et venit, & fleth /ux- 17. Allora quegli venne e 
fa , ubi ego J}abam y cumque fi fermò dappreflò al luogo 
veniffet y pavens corrui in fa- ove io flava ; ma quando egli 
ciem meam , & ah ad me : fu giunto , io sbigottito cad- 
Intellige , fili hom'mìs , quo- di colla faccia a terra . Ed 
niam in tempore finis compie- egli a me : Intendi , difle , o 
bhut vifio . figlio d' uomo , poiché alla 

fine del prefinito tempo la 
vifione fi adempirà . 

18. Cumque loqueretur ad 18. Or mentre egli mi par- 
ine, collapfus fum pronus in lava , io era gettato colla 
terram : & tetigh me , & faccia a terra ; ma quegli mi 
ftatuh me m gradu meo % toccò, e mi fe (lare in pie- 
di al mio porto. 

19. Dixhque mihi : Ego 19. E mi difle: Io ti mo- 
oflendam ubi qux futura funt ftrerò ciò che è per avveni- 
in novijfimo maledi8ioms y quo- re alla fin dello fdegno , giac- 
niam babet tempus finem fuum* chè quefto fdegno è già pre- 

' finito , ed ha il fuo fine . 

20. Aries , quem vidifli ha- 20. Il montone , che tu ve- 
bere comua , te* Medorum efl , defti colle corna , è il re dei 
atque Perfarum . Medi , e dei Perfi . 

alt Porro bircus caprarum Di caprone è il re dei 

r«f Grtcorum efl , & cornu Greci , e quel gran corno * 

grande , quod erat inter ocu- che tu gli hai veduto tra gli 

ios 4)u$ , tpfe efl rex prh occhi, è il primo re. 
mus* 

22. Quod autem fratta Ufo • 22. E le quattro corna , 

furtexeruni quatuor prò eo , che , rotto quefto , fortirono in 

auatuor reges de gente ejus di lui luogo , dinotano , che 

L 4 dalla 
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wnfurgent , fed non in forti- 
tudine ejus . 

23. Et pofl regnum eorum , 
cum creverint iniquitates , con- 
furget rex impudens facie , & 
inteìligens propofuiones « 

24. £f roborabitur fortitudo 
ejus , J wo» #» viribus fuis : 
& fupra quam credi potefl , 
wiiverfa vaftabit , profpe- 
r a bit ur , C3r . £f inter- 
ficiet robuflos , populum 
fan&orum 

25. fecundum voltmtatem 
fuam , C2F dirigetur dolus in 
manu ejus : (?? cor fuum ma- 
gni ficabit , & in copia rerum 
omnium occidtt plurimos : & 
cantra principem primi pum con- 
furget y & fine manu conte- 
ntar • 

26. Et vi fio ve f pere & ma- 
ne , qu£ diSa e fi , vera e fi . 
Tu ergo vifionem figna 9 quia 
pofi multos dies erit, 

X . 

\ 

\ v 

27. Et ego Daniel l angui , 
tgrotavi per dies : ctmque 

1 II tefio congiugne colle 
intendimento P inganno ec. 
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dalla Tua nazione forgerai! 

quattro re , ma non della 
forza di quello . 

23. Ed alla fine del regno 
di quelli , quando le iniqui- 
tà faran giunte al lor pieno , 
in forgerà un re sfacciato , e 
verfato in fottigliezze. 

24. La di lui portanza fi 
rinforzerà , ma non già per 
le fue forze ; ed oltra ogni 
credere devafterà tutto , ed 
avrà felice riufcita in ciò che 
oprerà. Ei farà perire i for- 
ti, e il popolo dei Santi 

25. a fuo volere 1 ; e 
T inganno riufcirà felicemen- 
te in fua mano . Coftui fi 
gon fieri il cuore ; e tutte an- 
dandogli profperamente ne 
farà perir molti : fi leverà 
ancora contro il principe dei 
principi , ma poi refterà tri- 
tato fenz' opra di mani . 

26. La. vifione , che s 1 è 
detta , di quefle giornate con- 
tate a fera e mattina, è ve- 
ra tu dunque figillala , giac- 
ché ella è di cofe, che non 
avverranno fe non da qui a 
molto tempo . 

27. Ed io Daniello reftai 
fpofiato , e ammalato per al- 
cuni 

* 

parole feguenti così : Coi fuo 
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furrekiffem , faeiebam opera re- cuni giorni ; poi levato che 
gis , & ftupebam ad vifio- fui dal letto , faceva gli af- 
nem , & non trat qui intet* faii del re : Io mi ftupiva 
pretaretur. della vifione ; ma niuno pe- 

rò fe ne avvide 1 . 




SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO Vili. 

# 

f.^.ec. TO dunque alzai gli occhi , e guardai ; ed ecco 
JL che un montone tenevafi in piedi davanti alla 
paludera di quel fiume, che aveva due alte corna , ma P uno 
era più alto dell'altro, ed andava più in fu ec. Veggiamo 
nelle fante Scritture , che affai di frequente addiviene , che 
lo Spirito di Dio rapprefenti le cofe ftefle lotto molte idee 
e figure diverfe. Quindi GESÙ' CRISTO paragona in un 
xnedefimo luogo * il regno dei Cielo a un teforo occulto j 
a un mercatante di perle , c*he vende tutto per comprarne 
una di gran valfente; a una rete gettata in mare, che pi- 
glia ogni forte di pefce ; alla femen2a , che fi getta in ter- 
ra , e che va a cadere in luoghi diverfi ; al frumento, tra 
cui il nemico (emina loglio ; a un grano di fenapa , che 
piccolifììma etfendo diventa a guifa di un arbore ; e al lie- 
vito', che fi mefcola colla parta, affine di fermentarla . Non 
dee dunque recar maraviglia , fe troviam pure in Daniele 
le cofe fteffe predette e figurate fotto varie immagini ; e » 
dubitar non podìamo che ciafcuna figura non racchiuda prò* 
prietà e caratteri fpecifici , benché la debolezza della noftra 
mente non vaglia a. discoprirli * 

Le verità , che lo Spirito di Dio rapprefentava al fuo 

Pro- 

* Altrim. E non fu alcuno, che la interpretaffe • 
> Mattk ci 13, ^44, C c. IbifL 24. 3 1.33. 
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Profeta fotto tante figure , erano , come fi è fatto veder*! 
importantuTune . Effe davano da una parte à tutta la pole- 
nta l'idea, che aver fi dee , della infinita grandezza, del- 
la prefetenza e della onnipotenza di quello Spirito fupre* 
mo , che tutto vede e che ogni cofa regola nei mondo f 
fenz' alcuna diftinzione di tempi , e da cui i maggiori Im- 
peri fono diftrutti, ed altri fono ftabiliti in loro luogo. Effe 
moftravano a" altronde fotto quegli enimmi tutto il piano 
della grand 1 opera della redenzione degli uomini e dello 
frabilimento del regno di CESlj CRISTO , eh* egli ebbe 
difegno che noi riguarda/fimo principalmente qual punto ed 
oggetto unico, a cui tutto dee riferirli come a fuo fine ciò. 
che Ha regimato degli altri Imperi, 
, li montone, di cui qui fi parla, fignificava, fecondo la 
fpiegazione che ne porge la Scrittura , l' Impero de' Perfi e 
de 1 Medi, le due Jue coma indicavano le due potenze, che 
componevano quel grande fiato ; * quello delle due , che 
era maggiore dell' altro , e che andava crefeendo a poco a 
poco , dinotava i Perfi , il cui Re Ciro accrebbe di molto 
% fuoi Stati colle conquide da lui fatte in diverfi tempi . 
Avendo però affai ampliato il fuo Impero ver/o P Occiden- 
te, il Settentrione e il Mezzodì , Io che veniva figurato dal 
dar il cozzo al montone contro le varie parti del mondo % 
inente era valevole a raffrenarlo e ad impedire le fue vit- 
torie . 

ir, 4. Io flava attenta ; ed ecca un caprone venir da Po- 
nente Julia fuperfìcie dì tutta la terra , e venite fenza toccar 
terra , e quefto caprone aveva un corno eminente tra ì fuor 
occhi , ec. La Scrittura ci dichiara in progreflo, che il becco 
fignifica r Impero dei Greci . Egli venne d* occidente, per- 
chè la Macedonia è all' occafo della Perfia , ov r era, Daniele 
quando fcrivea le fue vifioni . Egli fi ftefe fulla faccia dì 
tutta la terra lo che fignifica le grandi conquide di quell* 
Impero; e pareva che non toccajfe terra, lo che fignifica la 
c^ofa medefima , che ci è fiata dianzi rappréfentata 1 dalk 

quat- 

* Daniel, 

1 
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Quattro ale del leopardo , a cui queir Impero è flato anco- 
ra paragonato a cagione della rapidità , colla quale collii 
che V ha fondato foggiogava le nazioni fembrando piuttqftQ 
volare che camminare. Il corno s) infigne % ch'egli ave a tra 
gli occhi , dinotava , fecondo il facro tetto 1 , il primo Prìn- 
cipe di quel grand Imperò , cioè AJeflandro magno Re. di 
Macedonia , per le cui armi il becco ha trionfato del moni- 
tone , ovvero il Regno de' Greci di quello de' Perfi ; po- 
fciachè avendo quel Principe vinto Dario , e fpezzate colla, 
fua vittoria le due coma del montone , cioè avendo abbattu- 
te le due potenze dei Perfi e de' Medi , riunite nella fua 
perfora , falò egli rimafe padrone di quel grande Impero < 
Però Giofeffo a ha pflervato , che quando Aleflandro an- 
dò a Gerofolima dopo la fconfitta di Dario , efTendo mol- 
to fdegnato contro quella città e con animo determinato 
di far ad effe provar gli effetti dell 1 ira fua , Dio gli can- 
giò il cuore tutto a un tratto; ed una delle cofe che con- 
tribuì a renderlo propizio ai Giudei fu la fetta vifione dt 
Daniele, della, quale parliamo • » Imperocché il Sommo 
„ Pontefice gli fece vedere , dice V Iftoricq , il luogo del- 
,, le fue Profezie, ove flà notato che un Principe Greco 
„ diftruggerebbe V Impero de' Perfi , ed egli aggiunfe che 
„ non dubitava che di lui non dovette intenderli una tale 
„ profezia , lo che recò, ad Aleflandro una grande alle-, 
„ grezza. « 

8. Il caprone poi divenne affai grande ; ma cre/ciuto 
che fu quel gran corno fi ruppe , ed in luogo di quello /pun- 
tarono quattro corna, volte ai quattro venti del cielo , ec. La 
morte di Aleflandro accaduta nel fior della fua età, e nel 
sì rapido corfo delle fue vittorie , ci viene indicata dalla 
rottura del gran corno, del becco; e la di vinone del fuo Im- 
pero irv^quattro. re gni è figurata dalle quattro corna , che 
/puntarono in luogo del primo . I quattro Regni , che fi di- 
vi fero i quattro officiali dei fuo efercito , erano rivolti ver- 
fo i quattro venti del cielo , cioè verfo le quattro parti de! 
" * mon- 

* Cap. 8. 2i. * Jo/eph. Antiq. Jud. lib. u, v. S, , 
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mondo, quello di Babilonia al Oriente , quello d'Afia * 
Settentrione, quello di Grecia ad Occidente , e quello ò 1 
Egitto a Mezzodì. 

Ora dall' uno xii quefti Regni , cioè da quello de' Seleu- 
cidi, che hanno regnato in Afia c in Babilonia , ufcì un 
piccol corno , che era il Re Antioco foprannominato Epi- 
fane, di cui fi è già molto parlato. Dicefi 1 ch'egli s* in- 
grandì affai , e dalla parte del Mezzogiorno , ov' egli s' im- 
padronì dell' Egitto ; e dalla parte dell' Oriente , ov' egli 
fpinfe le fue conquide nella Perfia ; e dalla parte della fot- 
terza e della gloria, cioè verfo la Paleflina, dove il Tem- 
pio confacrato alla gloria dell' Altiffimo avrebbe dovuta 
rendere e il popolo d' Ifdraello e la città di Gerufalemme 
invincibili, fé non fé ne fodero refi indegni* 

Egli inforfe contro la fortezza o f efercito del Cielo * rf 
cioè fi accinfe a far la guerra a quel popolo , che avea 
fempre combattuto Cotto gli 11 end ardi dei Re del Cielo ; 
e ricevette il poter di abbattere molti di que' forti, di que- 
gli Uomini , che la loro pietà facea rifplendere a guifa di 
flette, e che erano della (ìirpe, di cui Dio avea detto ad 
Abramo 3 , che la renderebbe come le flelle del cielo . Ma 
egli osò pure inforgere contro il Principe dt forti 4 , contro 
il Principe de* Principi ; cioè dichiarar la guerra allo i ietto 
Dio , che riconofeeva Ifdraello pel fuo popolo , e beltem- 
miare il fanto fuo Nome , r effar facendo il fagrificio perpe* 
tuo , che il Signore avea ordinato 5 che a lui fi offrine 
ogni giorno mattina e fera, e dif onorando il fuo fantuaritt 
con una sì grande profanazione , come fu quella, di farvi 
adorare Giove Olimpico 6 . 

Ora bifogna ben oflervare , che non gli fu data . la pò- 
deflh di far ceflare il perpetuo fagrificio e di abbattere la 
verità fopra la terra , cioè tutte le leggi c tutto il culto efie- 

rio- 

1 Daniel e* ti. v. 25. 40. 43. 
* Theodor. Hieron. * Gene/, c. 11. 17* 
4 Daniel, c. 8. 25. * Exod. c. 29. v. 38. 39. Num. 
*• 28. 3. 6 2. Mach. c. 6. 2. 
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rìore della verace Religione , fe non a motivo de* misfatti 
degli uomini ; 1 ; pofciachè fe il popol di Dio non fi foffe 
abbandonato al peccato , e al maggiore di tutti i peccati , 
che quello è dell'idolatria , giammai il potere di concul- 
care quanto v' era di più Tanto non farebbe (lato dato a 
queir empio Re , che non divenne 1' i il ru mento deli 1 ira 
di Dio contro loro, fe non in punizione di tanti delitti , 
con cui eglino aveano violato la fantità della fua alleanza. 

V. 14. E quegli rifpofe: Sino a due mille trecento gior- 
ni , computati a fera e mattina ; e poi il Santuario faro) 
mondato . Un Angiolo interrogava un altro Angiolo in 
favor di Daniele, a cui egli voleva dar lume intorno l'av- 
venire. I giorni, di cui sì è qui parlato , fono giorni na- 
turali , e non giorni profetici , che fi pigliano aliai fpefiò 
per anni . Quefto termine della fera e della mattina figni- 
fica, fecondo molti Interpreti, un giorno completo; io che 
pur è il modo , con che vien eflo defcritto al principio 
delia Genefi 1 in quefti. termini: Dia diede alla luce il no- 
me di giorno, e alle tenebre il nome di notte y e della fera 
e della mattina fi fece il primo giorno , cioè del giorno ar- 
tificiale , che fìnifce alia fera , e delia notte feguente fino 
alla mattina fi fece un giorno naturale , che fi conta dai 
nafcer d* uno ad altro fole . 

Queir Angelo dille dunque air altro Angiolo ; Che pafi 
f crebbero due rutile* e trecento giorni , fino a quei giorno , in 
cui il Santuario farebbe purificato dall' a bbomi nazione , con 
che il Re Antioco F avrebbe profanato . Alcuni credono 
parimente , che con quella efpreffione della fera e della 
mattina, di cui fi è ferviro il Profeta per indicare il gior- 
no della purificazione e deli' intero ftabilimento del luogo 
fanto , «gli potea ben fare allufione ai due tempi dei gior- 
no , in «1» il perpetuo f agri fido y di cui fi è parlato , do-» 
vea offrirli,,, che erano la fera e la mattina . j 0 . : 

Per quello che fpetta la intelligenza degli anni fei , mefi 

quat, 

1 Dan. e. 8. ti. 

» Gen. <v 1. 3» \ « 
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§uattrò e giorni venti , a che tornano i due mille e tré- 
tento giorni, di cui fi è qui parlato j è una quéftione sì 
dibattuta e nondimeno sì poco illuftrata il trovar lo fpazio 
giufto , dal principio della profanazione del Tempio fmd 
alla fuà purificazione $ che non oliamo applicarci a un tal 
calcolo dopo tanti altri 9 che ne hanno fcrittò sì variamen- 
te *i Però ci contentiamo di affermar foltantò in generale 
the Tempio Antioco rimafe padrone della città di Gerofo- 
lima e della fortezza di Sion ne pel corfo di tre anni é 
mezzo, ne* quali fece mali infiniti al popolò Giudaico, fic- 
come ftà regiftrato nel Capitolo antecedente a ; ma chef 
eflendo prima di quel tempo incominciata la profanazione 
delie cofe fante, non è diffìcile il trovare in tutto più di 
fei anni di deflazione 3 . 

S. Girolamo dice $ che la maggior parte degli Scrittori 
Cattolici fpiega vano quello luogo ancora dell' Anticrifto , 6 
riguardavano pure quanto era accaduto contro la Religione 
de' Giudei fotto il Regno d' Antioco foltantò come una 
figura delia verità, che doveà adempierli alla fine dei tem- 
pi : Hunc locum pierìque nóflrorum ad Aniichrifium referunt ; 
& qmd fub Antiocho in typà fatlum efl , fub ilio in vert- 
ute dkunt effe compi endum . 

tf. 17; ec. Allora quegli venne e fi fermi dappreffo al 
luogo ove io flava; ma quando egli fu giunto , io sbigottito 
caddi colla faccia a terra; Ed egli a me: Intendi dijfe 4 
* figlio d 1 uomo poiché alla fine del prefinito tempo la vi- 
fione fi adempirà i Si pub giudicare della importanza di qué- 
fta profezia dalla qualità di colui * chef viene à darne la 
fpiegazione a Daiiiele ,< perocché quei medefìmo fu pofcia 
toandato dà Dio alla fanta Verginé * per annunziarle il 
gtan mifterd della Incarnazione ed efferrie il mediatore * 
Gabriele fteffo adunque viene a fpiegare al fanto Profeta 
tutto ciò che imo ai prefente abbiamo detto de 1 cambia- 
Éteati .;d* Impeli* àrìT ornbile defolazione cagionata iti 

* Jofepk de beli. Jud. lib. lì. c. 10. Item Prrf. a té 
% Daniel. e< 7 < *$« i< 3 Efiius Macbab* té 
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Gérofolima dall' empietà d* Antioco , che figurava quella 3 
the veder doveafì nella Chiefa per lo fpazio dei tre primi 
iecoli , ed ancora più, fecondo S. Girolamo , quella che 
accader dovea negli ultimi tempi , allorché F uòmo di pec- 
cato , direttamente oppofto a GESÙ' CRISTO , diftnig- 
gerà nella maggior parte de* Crifliani il perpetuo fagrificiò , 
cioè non folo uferà ogni forte di, violenze per abolire , pef 
quanto farà in poter fuo , il culto e gli citeriori contraffe- 
gni di noftra Religione , ma eh' ei produrrà uri languore 
quafi generale nella carità , che efter dee come il perpetuo 
fagrificiò offerto a Dio nel cuor dell' uomo ; lo the fa di- 
re a Noftro Signore x , eh 4 effendofi aumentata P iniquità * 
la carità di molti i illanguidirà ; ed appena troverà fede 
full a terra , quando egli verrà < 

Lo ftupore ftraordinario e il turbamento , che diede i 
divedere Daniele , era un effetto della mifericordia di Dio , 
che impediva coti tal fentimento ifpiratogli della fua de- 
bolezza , ch'egli nort s'infuperbiffe , veggendofi così fpeflb 
in compagnia degli Angioli . Per cofìffatta guifa nel tem- 
po fteffo che a lui fi feoprond tutti i gran fegreti dell' av* 
venire, viene avvertito, dice San Girolamo , della fragi- 
lità della fua" natura , e gli viert rammentato eh' egli é 
ttoradj chiamandolo figliuol dell'uomo, affinchè fentimenti 
non concepire di fe maggiori j .Quel che v'ha 1 di mirabile 
fi è che colui , che xra caduto per terra sbigottito j veggen- 
do e udendo parlar Gabriele fi rizzò nell'atto che l'An- 
gelo l'ebbe toccato ; pofeiaetó bifognava eh' ei rimanere 
convinto, che la feria neceffcria per Merierfi in mezzò * 
quel gran lume, Imentre ch'egli era ancora in un corpo* 
mortale , circondato da miferia , gii -veniva da Dio e non 
da fe ftétfo ; *v iì« 

V. i^ : £d alta fine det regna dì quelle , quando le ini- 
quità /ara* gante al lor pieno, inforgerà un re sfacciato, è 
verfató in fottigliezze , ec< Si è dianzi Veduto , che * c*> 

gtone 

' "f* #»•**" iì* ose:*. K ' - , 

1 Matth. 24. la. 
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gione di peccati degli uomini fu darà a quell'empio Princi- 
pe la podeftà di rapire a Dio il fuo perpetuo fagri fido. La 
rtefla cofa è qui notata di nuovo , allorché dicefi , che in 
feguito dell'aumento delle iniquità forgerebbe un Re y il cui 
carattere farebbe P impudenza , e una infolenza flraordinaria 
rifpetto a Dio ; lo che dalla ianra Scrittura fi ripete efpref- 
lamente per farci concepire un grand' orrore al peccato , 
che efige talvolta dalla giustizia di Dio, ch'egli mandi Re 
empii per abbattere tutte le cofe più fante, in galìigo del 
difpregio , che hanno fatto i popoli della fantità de' fuoi 
precetti . Quel che V Angelo aggiugne , parlando d' Antio- 
co, ch'egli udrebbe le parole e gli enimmi , è relativo 
ancora a ciò che dicefi dianzi ; che il corno della quarta 
òejìia , figura di sì malvagio Principe , aveva occhi ; e ciò 
fignificava , come fi è fatto vedere , che Antioco aveva 
un ingegno fottile, penetrante e pieno di lume, che non 
fervi nondimeno che a renderlo più ribeile , coi reo ufo 
che ne fece, per tradir gli uomini, e per inforger contro 
Dio con un'audacia, che gli ha fatto meritare che la Scrit- 
tura Io adombrane , di lui dicendo , eh' egli avrebbe full* 
fronte la impudenza» 

Quanto vero è dunque il dire coli' Apertolo San Paolo , 
che la fetenza gonfia , e che la fola carità edifica ! Impe- 
rocché fe il più rifehiarato fra gli uomini impiega il fuo 
lume per vedere altro che il niente in fe rteflo , e il col- 
mo di tutte le perfezioni in Dio ; può dirfi che quefìo lu- 
me è in lui una forgente di tenebre , e che gli farebbe 
flato più utile il non efler nato con .quello fpirito sì pene- 
trante , che. non ferve che a togliergli , come al primo 
Angelo e al primo uomo , la cognizione di quel eh' 
egli è , e la virta dell' efler infinito di Dio . Quiodi il 
menomo grado di* .purità è da preferirà* alle più fublimt 
cognizioni, poiché poflònb effe allontanarci da Dio , allor- 
ché gonfiano il noflro cuore , laddove la carità fa che i' 
uom fi accorti a Dio di/laccandolo da fe medefimo. 

Se dunque Antioco diventò sì poflente contro il popo- 
lo, che apparteneva al Signore ; e fe ia firn pojfonza fi 

flabt- 
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doveva egli penetrarne la vera cagione , ed effer ben con - 
vinto che non era queflo un effetto della fue proprie forze > 
cioè ch'egli non era debitore che allo fteflò Dio , dell* 
poflanza che avea ricevuta, foltanto come un miniftro de* 
fuo furore, per punire il fuo popolo , e non per moftrarfi 
orgogliofo contro colui, che l'avea come depofitata fra le 
fue mani . 

1^. 24. La di lui poffanza fi rinforzerà , ma non già per 
le fue forze ; ed oltra ogni credere devaflerà tutto , ed avrà) 
felice riufcita in ciò che oprerà . Ei farà perire i forti e il 
popolo de' Santi 



fua mano : Co/lui fi gonfierà il cuore / e tutto andandogli 
profperamente ne farà perir molti : Si leverà ancora contro il 
prìncipe de* principi , ma poi reflerà tritato fenza opera di 
mani . Tal è agli occhi della fede il più terribil gaftigo 
di un uomo empio e di un malvagio , che porta il carat- 
tere di un riprovato. Egli rie/ce, fecondo la Scrittura , in 
tutte le fue imprefe , fenza che Dio opponga verun oraco- 
lo a tutti i fuoi difegni . Egli medita frodi, e le conduce 
giufìa il fuo defiderio ; e il buon efìto medefìmo recandolo 
a gonfiarfi ognora più , come fe nulla non potette refifter- 
gli , ed egli fofle padrone di tutto , inforge finalmente con* 
tro Dio fteflò , che qui vien chiamato il Principe de 9 Prin* 
àpi , per far conofcere ai Principi , che in qual fi voglia gra- 
do di poflanza fieno coftituiti hanno un Principe ed un So- 
vrano ad e (fi fuperiore. 

Però avendo Tempio Antioco rìcufato di riconofcerlo 
fu alla fine tritato fenza opra di mani , cioè perì infera- 
mente , ficcome ftà fcritto nella ftoria de' Maccabei ,/ per 
un giudtcìo del cielo , e per un colpo manifeflo della mano 
di Dio 1 che non fi fervi di alcun uomo per umiliarlo , 
ma che ufcir fece i vermi dal fuo corpo vivo , per con- 
vincerlo , prima della fua morte ftefla , di quella fciocca 



25. a fuo volere; e PI 




1 2. Macbab.c.f. v. 4. 8. 9. 28. 
Tom. XXIX, 



M 



% Digitized by Google 



i 7 8 DANIELE* 

ed impudente vanità , che l'avea indotto a riguardarli ed" 
me il padrone del mare, e della terra, e capace , dice la 
Scrittura , di porre nella bilancia i più alti monti . Qui [ibi 
videbatur etiam fluBibus maris imperare .... & mominm al- 
titudine! in fiaterà appendere. 

fy. 27. Ed io Daniello reflai fpoffato , e ammalato pei 
alcuni giorni ; e poi levato che fui dal letto, faceva gli af- 
fari del re : h mi flupiva della viftone ; ma ninno pero fe 
^avvide. Teodoreto ci fuggerifce una eccellente oflerva- 
zfotie intorno la malattia ed il languore , che quefta vifio- 
ne cagionò a Daniele , pofciachè afferma che fu defla un 
puro effetto della tenerezza della fua carità pe* Giudei , che 
doveano venire dopo lui. Egli fapeva, dice il Padre, che 
quelle fciagure non potevano a lui appartenere , poiché 1* 
Angelo l'avea a/Ticurato che tale vinone non fi adempirei ' 
be fe non dopo molti giorni ; cioè lungo tempo di poi . E 
però non eflendovi inter eflato per la fua perfona , ei non 
vi pigliava interefle fuorché per un impulfo di quella com- 
paflRonevoIe carità, che fa, ficcome dice S. Paolo 1 i che 
fe uno de' membri foffre , tutti gli altri foffrono infieme 
con lui . Egli non riguarda dunque fe medefimo difgiun- 
tamente, ma nella unione di tutto il corpo de* fedeli, tan- 
to di quelli che erano vivi, quanto di tutti gli altri, che 
doveano fuccederfi in progrefto ; ed appropriandofi i loro 
mali con uno zelo incredibile egli cade in languore , e fen-^ 
come oppreflo dal pefo di tante difavventure, che do-, 
- un giorno provare la fede de' fuoi fratelli. 

non oliarne qual uomo coraggiofo , e qua! fedele 
miniflro non omette, djce , ancor? i(. Padre fletto, di adem- 
piere le firn? ioni della carfca affatagli dal Re V' con co- 
nofcendo alcuno la vera cagione della infermiti ' foprav ve- 
nutagli . Era egli dunque efìerioxmepfe applicato a quegli 
uffici! fecolari , in cui h Provvidenza; l'avea collocato,, 
irja il cuor fuo tutto penetrato (falle grandi verità 

efpref- £ 





1 



1- Cor. r. 14. 16, 
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éfprefle nella fua vifwne i che lo f accano flupite falutarraen-* 
te , fenza che però he a vette una intera intelligenza j per? 
thè alcuno , giuda il lifterale , non gliele interpretava • Ma 
come può dire il fahto Profeta $ che hiuno gF interbretafle 
quefta vinone , poiché V Angelo l'avea pur allora fatto ? 
Avendo egli intefo^ dice San Girolamo j a parlar general- 
mente di Re , non fapeàrìe i homi , e conófcendò foltanto 
che mali gravitimi accader doveano al popolo di Dio $ 
era poi incerto in qual tempo elfi accadrebbero ; laonde,, 
fìupefatto abahdonava con umile terrore alla: fciehzà di Did 
tutto ciò che da lui s* ignorava 

CAPÌTOLO IX, 

• ■ 

Oravone di Daniello » Gabriello lo inflrutfce delle LXX. 
fettimane , del Santo dei fanti unto del facto oglio $ del 
Crijìo meffb d morte t della dijituzion del pòpolo, e del- 
U defolazione del luogo facto* 

i. "TN anno primo Darit U T 'Anno primo di Lia-» 
X filii Affueri de femU -Li rio figlio di AfTue- 
tie Medorum i qui imperavh to della (chiatta dei Medi , 
fupér regnum Chaldxorum \ che fu creato re dei Cai* ; 

dei; 

2. anno uno regni ejus r 2* V anno primo j dico i 
igo Daniel intellexi in libris del di lui regno, io Daniela 
numerum. annotum j de quo Io comprefi dai facri libri il 
faElus^ efl fermo Domini ad numero degli anni * intorno 
Jeremiam prophetam , ut com* ai quali era fiata indirizzati 
plerentur defolàtionis Jerufé- la parola del Signore al pro- 
lem feptuagintd anni , feta Geremia , per por fine 

alla difolazione di Gerufà- 
lemmé ; il qual numero era 
, d'anni fettanta. 
M 4 2 3. fet- 
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3. Et pofui faciem meam 
fidVomìnum Deum meum ro- 
gare & deprecari in jej*nìis y 
facco & cinere, 

4. Et oravi Dominum Deum 
meum , & confeffus fum , 
& dixi : Obfecro , Domine 
Deus magne , & terribili* , 
euftodiens pa&um , & mi/e- 
ficordiam diligentibus te, & 
cuftodientibus mandata tua.. 

. 5. Peccavimus , iniquità* 
rem fecimus , Mp*t tgimus , 
& recejfimus , & declinavi- 
mus amandatis tuis 7 oc ju- 
dtctts » 

• 

6. Non obedivimus fervi* 
tuis prophetis, qui locuti funt 
in nomine tuo regibus noflris , 
principibus noftris , patribus 
noflris , omnique popuh ter- 
ra. 

7. Tibi , Domine , juftitia, 
nobis autem confufio faciei , 
ficut efl badie virojuda^ & 
babitatoribus ]erufalem , 
owwi J/rW , bis qui prope 
funt , & bis qui procul , in 
univerfts terris , quas eje- 
fifli eos propter iniquitates eo- 
rum , in quibus feccaverunt 



I E L E 

3. Fermai dunque la fac- 
cia verfo il Signore mio Dio, 
per pregarlo e fupplicarlo , 
con digiuni , con Tacco , e 
con cenere. 

4. E pregai il Signore mio 
Dio, e mi confettai, editti.' 
Deh ! Signore , Dio grande , 
e tremendo , che qffervate 
alleanza , e bontà verfo co- 
loro che vi amano , e che 
ottervano i voftri comanda- 
menti. 

5. Peccammo , iniquità 
commettemmo , empiamen- 
te ci diportammo , ci ribel- 
lammo da voi , e ci ftolfi- 
mo dai voftri comandamen- 
ti, e dai diritti da voi pre- 
fcritti . 

6. Non demmo afcoltoai 
vottri fervi Profeti , che in 
nome voftro favellarono ai 
noftri re , ai notori principi , 
e ai noftri padri, e al popo- 
lo tutto del paefe. 

7. A voi , 0 Signore , at- 
ttibuifcafi giuftizia , ed a noi 
roflore di volto , ficcome Io 
proviamo oggidì \ roffor di 
volto a quei di Giuda, e agli 
abitanti di Gerufalemme , e 
agi' IfraeBti tutti , vicini e 
lontani , in tutti i paefi , ai 
quali voi li cacciatte , per 
le iniquità da elfi commette 
contro di voi. 
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8. Domine , nobis confufio 8. A noi # o Signor* ; 
faciéi , regibus noflris , prin- roflore di volto , e ai noflrl 
cipibus noflris , e!?* j*flr/£«r re , e ai nqftf i principi , e ai 
noflris , qui peccavetunt . noftri f>adri , i quali peccare- 



peccaro- 
no* 



9. 7Vé# rf^ew Domino Deo o. Ma a voi ^ o Signor* 
ftoflro miferkordio i & prò- noftro Dio , fpetra la mife- 
pitiath, quia reee/Jimus a te / ricòrdià, e là propiziazione y 

• verfó di noi confufl , poiché 1 

, fummo rubeHi contro di voi 

10. Et nò» audivimus vo- 10. E non demmo afeol- 



cem Domini Dei noftri , ut to alla voce del Signore no- 

ambularemus in lege ejus , ftro Dio % per camminare 

quam pofuit nobit per fervos nella fua legge , che ci ci 

firn prophetas 4 pofe innanzi per mezzo dei 

fuoi fervi profeti* 

ìi. Et omnis l/rael pr*- il* Tutti gì* Ifraeiiti han- 

valicati funt legemtuam, & no trafgredita la voftra leg- 

declinaverunt i ne audirentvo- ge, fi fono (tolti per non da- 

cem tuam : & ftillavit fu- re afcolto alla voftra voce} 

per nos maledico , & dete* e però è fparfa fopra noi la 

flatio, qudt fctipta efl in li- maledizione , e lo fcongiuro, 

bro Moyfi. fervi Dei , quia ferino nel libro di Mosèfer- 

- " • 1 > ÌLI. 



peccavimus ei , vo di Dio $ poiché peccam- 

mo contro di voi. 
ti. Et flatuit fermanti 12. Ed il Signore ha ve* 
fuos y quos locutus efl fuper rificate le parole che pronun* 
nos , &^ fuper principi* no* ziò contro noi , e condro i 
flros i qui judicaverunt nos i noftri principi , che furono 
ut fuperinduceret in nos ma- noftri Giufdicenti , facendo 
gnum malum , quale nunquam venire fopra noi quefto grafi 
fiat fub ornni calo , fecundum male , the mai norl ne fet 
yuod fa&um efl in Jerufalem 4 fofto tutto il cielo un pari 

all'avvenuto in GerufaJem- 

15. bcut fcriptum efl in t$. Tutto quefld male d 
le& Moyfi, omnt malum fa i foppraggiunto a tenore di 

M 3 ciò 
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yenit fuper nos : & non ro- pio che ftà fcritto nella leg- 

gavimus fachiri tuam , Do- ge di Mose ; e pure noi non 

mine Deus nofier 0y ut réver- femmo orazione davanti a 

teremur ab iniquitatibus no- voi , o Signore , Djo nortro , 



ftris , & fogitaremus verita- 
tem 



14. Et vigilavit pominus 
fuper malitiam , & adduxit 
eam fuper nos ; jujius Domi- 
nus Deus nojler in omnibus 
open bus fuis , qux fecit f non 
enim audiy'tmus vocem ejus . 

• « * 

15. Et nunc y Domine Deuf 
nojler, <]u\ eduxifli populum 



onde convertirci dalle noftre 
iniquità , ed attendere alla 
yoftra verità * 

14. Perlochè il Signore 
non ha dormito a far venir 
la difgrazia (opra di noi : 
Giulio è il Signore noflro 
Dio in tutte le opre da lui 
fatte ; imperocché noi non 
demmo afcolto alla di lui 
yoce. 

15. Or dunque, p Signor 
re noftro Dio, che con ma- 



tuum de terra JEgypti infra- no forte traefte il voflro po- 
nu forti ,& fecijìi tibi nomen polo dall' Egitto , e vi ac- 



fecundum diem hanc: peccavi- 
fWKf, intquitatem fecimus , 



1 6. Domine , in omriem, fté? 
flitiam tuam y avertatur qbfe- 
ero tra tua , furor tuus a 
rivirate tua Jerufalem & mon- 
te fanfto tuo . Propter pecca-: 
té enim no/ira , & \niquita- 
tes patrum noflrorum , Jeru* 
falem , & populus tuus in 
opprobrium funt omnibus per 
circuitum noftrum'. 



quiftafte quella fama che al 
dì d' oggi fi vede J noi pec- 
cammo , iniquità commete 
temmo . 

16. Ma giufta ogni rnife- 
ricordia * voftra, p Signore, 
ftolgafi , vi fupplico, il vo- 
fìro Wegnp , e la voftra col- 
lera da Gerufalemme voftra 
città , e dal fanto volrro mon-. 
te: Giacche peri peccati no- 
ftri, e per le iniquità dei no- 
flri maggiori , Gerufalemme 
€ il voftro popolo fono in 
obbrobrio a tutti i noftricir? 
convicini . 



r 



17, Or 

Così molti Interpreti eoli' Ebreo , 
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17. Nunc ergo exaudi , 17. Or dunque efaudite , 
Deus nofler, oraùonem fervi o Dio noftro , la orazione 
tut , & preces ejus : & oflen- del voftro fervo , e le di 
defaciem tuam fuper fanBua- lui fuppliche ; fate , che fplen- 
rium tuum , quoà defertum da la voftra faccia fui vo- 
tfl 7 propter temeùpfum Uro difolato fantuario; fatelo 

per amor di voi fteflo. 

18. Inclina, Deus meus 18. Chinate, o mio Dio, 
aurem tuam , & audi ; operi l'orecchio ed udite ; aprite 
oculos tuos , & vide defola- gli occhi , e vedete la noflra 
iionem noflram , & civita- difolazione, e la città, che 
ìtm , fuper quam invocatum dal voftro nome fi appella ; 
efl nomen tuum ; neque enim giacché noi umiliamo Iefup- 
ìn juflificationibus noflris prò- pliche innanzi al voftro co- 
flernimus preces ante faciem fpetto , confidati non già nel- 
tuam , fed in miferationibus le noftre giufte. azioni , ma 
tuis multis. nella moltitudine delle voftre 

mifericordie . 

19. Exaudi , Domine, pia- 19. Eia udite, o Signore 5 
tare Domine: attende &fac: placatevi, o Signore ; por- 
ne moreris propter temeùpfum , gete attenzione ed oprate ; 
Deus meus : quia nomen tuum non tardate , o mio Dio , 
invocatum efl fuper civitatem , per amor di voi fteflo ; poi-. 
C? fuper populum tuum. chè quefta città equefto vo- 
ftro popolo portano il voftro 

• nome, 

20. Cumque adhuc loque* 20. In tempo , che io per 
hrr , <& orarem, & confiie- anche pattava , e pregava , 
ter peccata mea , & peccatà e confeftava i miei peccati , 
populi mei Ifrael , & prò- e quei del mio popolo d' 
flemerem preces meas in con- Ifrael Io , ed umiliava le mie 
fpeBu Dei mei , prò monte fuppliche davanti al mio 
fanBoDetmei; - Dio, pel fanto monte de» 

mio Dìoì 

2r. Adhuc mt loquente m 21. In tempo dico\cké 
ofatione , ecce vir Gabriel , ancor favellava pre^.njo 9 
quem viderum in vi font a - ecco che quel ©erfonà^fc f 

M 4 Ga- 

• \ 

1 
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princìpio , cito volans tetigh Gabriello , che io aveva ve- 
me in tempore facrificii ve- duto nella vifìone di prima 
(pettini . volò ratto , e mi toccò al 

tempo, in cui offrir fotevaft 
il facrifizio della fera; 

22. Etdocuitme, &locu- 22. Ed ammaeftrommi , 
tus eft mihiy dixitque : Da- e favellommi così : Daniel- 
niel, nunc egrcffus fum , ut Io, ora io fono ufcito per 
docerem te 9 & inteìligeres . ammaeftrarti , e farti inten- 
dere* 

23. Abexordio precumtua- 2?. Dal principio delle tue 
tum egrcffus eft fermo ; ego preghiere è ufcito V ordine 
autem veni, ut indie arem ti- di quefta legazione ; ed io 
bi , quia vir defideriorum es . fono venuto ad annunziarte- 
Tu ergo animadverte fermo- la , poiché tu fei un uomo 
nem , & intellige vifionem . ben caro : tu dunque poni 

mente a ciò che io ti dico , 
ed intendi la vifìone. 

14. Septuaginta hebdoma- 24. Vi è un conto riftret- 
des abbreviata funt fuper pò- to a (ettanta fettimane fo- 
pulum tuum , & fuper ur- pra il tuo popolo , e fopra 
bem fan&am tuam , ut con- la tua (anta città, perchè fia 
fummetur pravarieatio , &fi- dato termine alla prevarica* 
nem accipUat peccatum , de- zione , abbia fine il peccato, 
leatur iniquitas , & adduca- Ha efpiata la iniquità , Ha 
tur jufiitia f empi tema , & fatta venire la eterna giufti- 
impleatur vifio & prophetia, zia , fìa adempiuta vifione e 
€r ungatur San&us J r antlo~ profezia , e fìa unto il San- 
rum . to dei Santi. 

25. Scito ergo, & animai- 25. Sappi dunque, etien- 
vertez Ab exitu f emonie, ut lo bene in mente : Dall' u- 
iterttm adificetur Jerufalem , far dell' Editto con cui fi 
ufque ad Cbriftum ducem keb- concederà che fìa tornata ad 
domades feptem, & hebdoma- edificar Qerufalemme fino 
dee fex'aginta dtue erutti: & al CRISTO duce vi faran- 
rurfum tdificabitur platea y no fette fettimane , ed al- 
Cr muri in angufliatemporum. .tre fcflaata due fettimane » 

e in 
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26. Et pofl bebdomades ft- 
xaginta duas occidetur Cbrì- 
ftus ; & non erit ejus popu- 
lus , qui eum ntgaturus tfl • 
Et chitatem , & fanEluarium 
difftpabit populus cum duce 
Venturo : & finii ejus vafti- 
tas , & pofl finem belìi fio- 
tuta de/o latto. 

lj* Con firma bit autempa- 
Bum multis bebdomada una: 
& in dimidio hebdomadis de- 
fletei hoflia , factificium : 
& erit in tempio a borni natio 
dt/olationis : Ó* u/que ad con- 
fummathnem , & finem per* 
feverabit de/olatio . 
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e in quelle fette fettimane 
faran tornate ad edificare le 
piazze e le muraglie di ef- 
fa città y in tempi di aneu- 
ftia. 

26. E dopo quelle feflan- 
ta due fettimane CRISTO 
farà metto a morte, e non 
farà più Tuo popolo quello , 
che lo rinegherà 1 . La cit- 
tà poi , e il Santuario faran 
diftrutti da un popolo con un 
duce che verrà ; ed il fuo fi- 
ne farà rovina , e in capo al- 
la guerra , decretata di fola- 
zione . 

27. Quegli * confermerà 
l'alleanza con molti in una 
fettimana, che /uffeguirà quel- 
le fejfanta due, e alla metà 
di efla fettimana cefferà vit- 
tima, ed obblazione, e poi 
farà nei tempio abbominazioa 
di difolazione ; e la difolazro- 
ne perfevererà fino alla con* 
fummazione, e alla fine. 



SPIE* 

1 L'Ebreo può fpiegarfi : • neJTuno fiarà per lui. 
» ExpL il CRISTO. 



DANIELE 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO IX. 

t .té.* • 

. 4 

• • . " " " * ... 

if, i, T" * ^»wo pr/mo di Dario figlio di Affuero della 
.1 a f chiatta de Medi , cAi fu creato te de 'Caldei ; 

^ . 2. /' jwwo pr/Vwa , dico , del di lui regno , io Daniel* - 
/o comprefi dai facri /i£r# #/ numero degli anni , intomo ai 
quali era fiata indirizzata la parola del Signore al profeta 
Geremia , p*r por fine alla difolazjone di Gerufalemme , ji 
qual numero *r<f d? anni fettanta • 

ty. 3. Fermai dunque la faccia verfo il Signore mio. Dio , 
per pregarlo e fuppltcarlo con digiuni , con facco e con cene- 
re, Daniele avea cariche cofpicue , ed era afcefo alle pri- 
me dignità fotto il regno di Dario , ma tutta quella glo- 
ria del fecolo non era capace di occupare il cuor Tuo , che. 
pieno era della gloria del fuo Dio, e di quella della fusi 
Tanta città, a cui penfava egli del continuo, riguardandoti 
come ilraniere in quel grand' Impero in mezzo a tutti gli 
onori da lui poffeduti . £ di che fi occupa dunque il pri- 
mo Miniil.ro del Re Dario l Delia lettura de* fanti libri , 
che gli fervivano di confolazione nei fuo. jéfilio Egli vi 
cercava la verità del Signore , e la fine della (chiavitù del 
fuo popolo # che gli cagionava una profonda triftezza in 
mezzo al sì sfolgorante fplendore che lo circondava ; ed 
efTendo egli medefimo un Profeta sì illuminato, non teme 
di dichiarare che da un altro Profeta egli intefe il tempo, 
che durar dovea la fchiavitù di Babilonia, 

Poiché dunque fi fu egli applicato a leggere le Profezie 
di Geremia , ed ebbe compre fo , che torto fi adempirebbe 
il tempo degli anni fettanta, che durar dovea la fchiavitù 
del fuo popolo , non pensò egli piti che a pregare , e^a 
f congiurare il Signore ne digiuni , nel facco e nella cenere) 
che adempiette alla- fine la verità delle fue promette 
provar facefle ad IfdraelkT gli effetti della infinita - fua- itìi^ 

fé- 
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fericordia . Non dubitava egli , dice S. Girolamo , dette 
parola di Dio , ma temeva piuttofto che la Scurezza me- 
defima noi rendette più negligente ad attenergli |a fua gra- 
titudine , e per confeguenza mèn umile . Quanto più dun- 
que era certo che Dio è fedele nelle fue promene , tanto 
più fi sforza di meritar colle fue orazioni cib che gli ha' 
promeno la fua fola bontà : ut quod Deus per fuam promi* 
fit dementiamo per hufusìmplcat preces : ne negligenti* fu* 
perbiam , & fupetbia pariat pffenfam , 

Tal è l'argomento della sì eccellente orazione, ch'egli 
fa in appretto , nella quale sì profondamente fi umilia all' 
afpetto de' fuoi peccati e di quei" di tutto il fuo popolo ; 
perocché i doni di Dio fono sì grandi * e gli uomini né 
fono per fe medefimi così indegni, che febbene gli abbia 
prometti per un effetto della fua bontà , è ben giuuo eh/ 
eglino confettino la loro indegnità alla fuaprefenza, e che 
la umiltà faccia* ad etti ricuperare ciò che loro ha fatto 
perdere V orgoglio . Siccome tutta quefla orazione è chia- 
riflìma , batta entrare nei fentimenti di contrizione e di 
umiltà di Daniele leggendola per ben intenderla , fenz* 
che faccia d' uopo di fpiegazione ; mercecchè lo Spirito San* 
to che parla in etta per bocca del fanto Profeta , e che 
produceva allora quell' urail gemito nell' intimo del cuor 
fuo, ne darà una piena intelligenza a tutti quei che gè» 
meranno e fi annienteranno al par di lui $ 

Sf. ir. tn tempo dico che ancor favellava pregando , ecc* 
che quel perfonaggiq , quel Gabriello , che io aveva veduta 
nella vifione di prima, volò ratto , e mi tocco al tempo , ìq 
cui offrir folevafi i^facrifizio della fera; 

V. 22. ed jtmwaeflrommi , e favellomrnt \ cos) : Danielle, 
ora fa fono ufeito per ammaeftrarti e farti intendere . MirabiI 
effetto , efejama S, Girolamo, della orazione del fanto Pro- 
feta, il quél ebbe la forte di fperimentife in. fe mede/imo 
la verità delk^prcanefla di Dio 1 , ch' egli ef audiva i fuoi 
eletti, prma ché^af ci amino , e che quando parleranno anco, 

1 ìfau c. 6$. 24. • v' . * a * 
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rà , egli fi renderà prefente accanto a loro ! Quanto pia 
la Tua orazione era umile e difintereflata , non riguardan- 
do che la glori?, del Signore e la falute del fuo popolo , 
tanto più egli meritò d' eflere prontamente afcoltato t V 
Angelo della Incarnazione del Figliuol di Dio gli è man- 
dato fotto la figura di un uomo colle ali , come ordinaria- 
mente fi dipingono gli fpiriti celefti ; e volando tutto a uri 
tratto cirda il tempo , in cui la Legge ordinava che a Dio 
fi offrine il fagrificio della fera , egli venne a toccarlo , 
come la prima volta, onde ramcurarlo , ed obbligarlo nel 
tempo fieno a (lare attento a ciò che dir gli voleva. Da- 
niele il conobbe , perchè già veduto P avea nell' altra vino- 
ne , in cui P avvenire gli era fiato rapprefentato fotto la 
figura di molte beftie ; laonde egli efprime il fuo no- 
me , eh 1 egli avea dianzi intefo dalla bocca di un altro 
Angiolo . 

Siccome Dio mandò pofeia Gabriele alla Beata Vergine 
per annunziarle, che dovea in lei compierà* il mifiero delP 
Incarnazione ; lo manda parimente a Daniele per dichiarar- 
gli il tempo della Tanta venuta di GESlT CRISTO ♦ 
„ Imperocché non v'é fiato, fecondo S. Girolamo 1 , al- 
„ cun Profeta , che abbia di lui parlato sì chiaramente , 
„ come ha fatto Daniele 5 poiché non ha folamente fcrk- 
„ to come tutti gli altri , eh' ei dovea venire , ma notato 
„ ha il tempo precifo, in cui verrebbe. " A fomma ra- 
gione adunque il fanto Angiolo Gabriele , che venne ad 
aprirgli un sì gran fegreto, gli domandò che fleffe alterno 
a quanto ei gli direbbe , e ben comprende^ quella vifione } 
perché trattavafi del mitrerò piò importante e nel tempo 
fìeflò più confolante per tutti gli uomini, 

Le parole indirizzategli chiamandolo vir defidenorum , fi 
fpiegano diverfamente. Significano effe , giufta il parer di 
S. Girolamo , o un uomo degno delP amor di Dio , o uti 
uomo che merita di conofeere i fegreti di Dio , a cagione 
del grande ardor del fuo defiderio . Il Santo Profeta defi- 

x Hieran. Prxfat, in Dan. 
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iterava dunque ardentemente di fapere i giorni della falute 
del Tuo popolo ; e inerita di conofcere per un privilegio 
affatto (ingoiare il tempo precifo della venuta del Salvato- 
re. Il Tuo defìderio è efaudito, perchè il cuor Tuo , onde 
nafceva il Tuo defiderio , era tutto d' amor accefo pel Tuo 
Dio e pei Tuoi fratelli. 

Ì/. 25. Vi è un conto ri flutto a fet tanta fet umane /opra 
il tuo popolo , e /opra la tua fonìa città , perchè fia dato 
termine alla prevaricazione , abbia fine il peccato , fia e/pia- 
ta la iniquità , fia fatta venire la eterna giuftizio , fia 
adempiuta vifione y e profezia y e fio unto il Santo de* 
Santi . 

Le fettanta fettimane , di cui quì fi parla , non s' inten- 
dono 1 delle fettimane ordinarie di giorni , ma delle fet- 
timane d' anni , come nel Le vinco 1 . Dio ordina al po- 
polo di contare fette fettimane d' anni prima del tempo 
del Giubbileo , che equivalevano ad anni quarantanove 9 
non eiìendo che il cinquantefìmo quello del Giubbileo . 
Quindi le fettanta fettimane, di cui V Angelo parla a Da- 
niele , fanno il numero di anni quattrocento novanta . Egli 
dice che queflo conto è rifìretto 9 cioè che Dio avrebbe po- 
tuto prolungar quel tempo fecondo le ragioni della fui 
giuftizia , Te i fofpiri e le orazioni de* Santi fuoi non gli 
averter fatto una fpecie di violenza. Ha egli dunque a lo- 
ro contemplazione abbreviato il tempo della liberazione 
dei fuo popolo nello fletto fenfo che il Figliuol di Dio 
dice nel Vangelo 3 ; Che fe i giorni della defolazione di 
Gero foli ma ' non fodero fiati compendiati , niuno farebbefi 
falvato . 

Per così fatta guifa i 1 Angelo fa intendere a Daniele , 
che la liberazione del popolo di Dio, che dovea compier- 
li , fecondo la predizion di Geremia , in capo a fettant 1 an- 
ni di fchiavitù , non farebbe che la figura della generale 
liberazione di tutti gii uomini fepolti nel peccato, la qua* 

le 

1 Theodor. * Levi tic. c. 25, 8, 

» Marc. c. 13, 20. 
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le sì opererebbe mediante la morte di GESÙ' CRISTCJ 
fettànta fettimane, cioè quattrocento novanta anni^ dopo. 

Allora veramente abolite furono le prevaricazioni di Giu- 
da e di tutti gli altri popoli \ o fecondo un altro fenfo giun- 
te effendo al loro colmo pel più enorme di tutti i delitti 
commefio nella perfona del Figliuol di Dio , il peccato ha 
trovato la fua fine nella morte flefla di GESÙ 4 CRISTO, 
e la iniquità è fiata concalcata per virtù della fua Croce . 
Egli è chiamato dall' Angela la etetnà giuflizìa > ò piutto- 
Ilo il giufio eterno i di cui S. Paolo ha detto di' egli è 
diventato la nofira giuftizia i la noflrd fanti fic azione e la no- 
flra redenzione . E quando finalmente egli è venuto in tet- 
ta y fonofi tutte adempite le Profezie e U vifiom^ pofeiaché 
tutto ciò che predetto aveano i Profeti intorno li fallite! 
del mondo fi adempì nella perfonà del Santo de Santi al- 
lorché fu egli unto col olio fanto della unzione della divini- 
tà da lui ricevuta nella fua Incarnazioné y - e che fi manife- 
fiò nel giorno della fua Rifurrezione 'dai morti, 4 . Tutta; 
£a gloria della fua natura divina fi diffufe come uri olio 
fanto fopra la fua carne in quel giorno si luminofo , affin- 
chè quai Re e qual Sacerdote eterno egli ci riconciliaffé 
con Dio fuo Padre. . * 

I Santi Interpreti hanno offervato che \Ì Profeta Di* 
llielé, facendo orazione a Dio , avea chiamato fuo popolò 
il popolo' di Dio * e Gerufalemme fua città , ma che ri- 
fporjdendogji il Signore pel miniftero del fanto Angelo Ga- 
briele gli diflfe; il tuo popolo i e la tua città * come Ce non*, 
fi fofle più degnato di riconofeere per fuo popolo quello 
che avea ofafo rinunziato per fuo Dio , ed abborrifle di 
nominar la fua Città quella di Gerofolima* che fi era im- 
brattata con tante abbominazjoni . E di quefto niodo, die* 
& Girolamo, avea f^ib tramato il popolo medefìmo f quan- . 
do (i ìafcib eflb fedurref all' .adorazione del Vitello d' oro J 
Haute chef non chiamò più allora Ifdraello il fuo popolo , 

x ~ i. Cor. e. i. 30. * Rom* ó>i.4» Hebft 164 
* Hieron* Theodor* 1 % * 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX*. 
ttia il popolo di Mosè 1 . Scendi prontamente , Dio gli di£* 
fe; il tuo popolo, che bai tratto dal? Egitto, ha peccato* 

1/.z< 4 Sappi dunque, e tienlù bene in mente: Dall' uf ci f 
dell' Edittq coti cui fi concederà che fia tornata ad edifica? 
Cerufalemme fino al CRISTO duce vi faranno fette fetsima* 
ne , ed altre feffanta due fettimane ; e in quelle fette fetti- 
mane faran tornate ad edificare le piazze e le muraglie di 
efla città , in tempo di anguflìa , 

V. ló. E dopo quelle feffanta due fettimane il CRISTO 
farà meffo a morte , é non farà più fuo popolo quello , che 

10 rinegherà . La città poi, e il Santuario faran diflrutti da' 
un popolo con un duce che verrà , ed il fuo fine farà rovina t 
e in capo alla guerra , decretata difolazione . L' Angelo di- 
flribuifce le fettanta fettimane, di cui abbiamo parlato, iti 
molte parti , fecondo il coflume degli Ebrei 1 i che taglia- 
no così e dividono un numero perfetto in molti ^ come £L 
può vedere in Ezechiello * . Eflendo il fegretO: annunziato 
a Daniele il raaffimo di tutti i noftri mifterii , egli però 
l'avverte di ben comprender^ ciò eh 1 ei gli diceva. V ordi- 
ne , di cui qui fi parla , dee intenderli , fefpndo che ha 
egregiamente ofieryato Teodoreto, di quello che il ReAr- 
taferfe nipote di Dario Iitafpe, diede l'anno ventefimo del 
fuo regno pel riftabilimento della Città di Cerufalemme f 
Tanno nel mondo tre mille cinquecento cinquanta 4 . Da 
quel!* epoca fino al tèmpo $ in cui Criflo diventerebbe il, 
capo del popol di Dio , cioè fino al fuo Battefimo , che fu 
propriamente il tempo , in cui egli incominciò ad efercitare 

11 fuo minsero , paffar doveano fette fettimane t feffanta; 
due fettimane di anni , che in tutto formavano il numera 
di quattrocento ottantatre anni*. a-aa ~„ <u -uV 

Quache T Angelo aggiunfe, che dopo feffantadue fettt* 
mane , Criflo farà meffo a motte , dee intenderà* delle fe(*< 
fantadue fettimane congiunte alle altre fette i di Cui ha egli 
parlato, che Tanno in tutto feflantanove . E ciò sì fpiega 

V. . ^ • f ^ - • -con 
1 Exod.^i.y. 1 ChronoL facr> & nov. Tefì. c. 50#JI# 
* Ezech. r.4, 5, 12, * Theod. 2, Efdr* r. U t* 



Voi DANIELE 
con quel che dicefi nel verfetto feguente, che avendo toni 
fermato la fua alleanza con molti m una fettimana, cioè ria- 
bilito per mezzo del Tao Vangelo una nuova alleanza nell* 
ultima delle fettanta fettimane di anni , non più {blamen- 
te coi Giudei , ma ancora con tutte le nazioni , che do- 
veano avervi parte, le oftie ed i fagrifieii farebbero aboliti , 
ficcome lo fpiega Teodoreto , dal grande ed augufto fagri- 
ficio della fua morte , circa la metà del? ultima fettimana, 
cioè quattrocento ottantafei o ottantafette anni dopo l'ordi- 
ne dato da Artaferfe Fanno del mondo 3550. pel riftabt- 
Iimento di Gerufalemme . 

Ma 1* Angelo non rifchiara folamente Daniele intorno il 
tempo della morte e della rifurrezione di GESÙ* CRI- 
STO , lignificato dalla /aera unzione del fanto de' Santi 9 
della quale fi è dianzi parlato . Lo iftruifce ancora intorno 
F orribile riprovazione del popolo Giudaico , e il tremendo 
gaftigo , con che Dio vendicar dovea la morte dell' unige- 
nito fuo Figliuolo . Il popolo , die' egli , che dovea rinunziare 
lo , non farà pià il fuo popolo j cioè quel popolo già sì ca- 
ro a Dio cadendo nello fpaventevole accecamento di rinun- 
ziare e di mettere a morte il diletto fuo Figliuolo, fareb- 
be da lui rigettato , non farebbe più rìconofeiuto pel fuo 
popolo , ma giudicato meritevole di fcadere dal fingolar pri- 
vilegio , che lo feparava da tutte le altre nazioni come 
l'eredità del Signore. 

Un popolo , «foggiugne V Angelo , eoi fuo capo , che dee 
venire, diflruggerh U città e il fantuario ; cioè, che i Ro- 
mani fotto il comando di Tito minerebbero Gerufalemme 
ed il Santuario, che farebbe nel Tempio P abbominazione del- 
la defolàzione , per la {frana profanazione che regnerebbe 
colà entro, fecondo che predi fle di poi il Figliuol di Dio 1 , 
citando lo fteflò paflb di Daniele, e che finalmente la de- 
folàzione farebbe tale fra quel popolo , che giammai non 
potrebbe riaverfene , come veggiamo avverato per lo fpa- 
zio di diciotto fecoli , ciò che V Angelo efprime dicendo , 

che 

1 Matth. c. 24. 29. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. i 93 
che la defolazione perfevererebbe fino alla confumazione e fin* 
al fine. 

Non deefi riguardar come arida e Aerile una fimile fpie- 
gazione delle fettanta fettimane di Daniele . Incontrati per 
ogni dove ne* libri de' Profeti, una infinità di luoghi fpet- 
tanti alla irruzione e alla morale ; ed è importantiffìmo 
V approfittarfene per conformare i fuoi coftumi alle verità 
conducenti alla edificazione . Ma fe ne trovavano pur mol- 
ti desinati principalmente dallo Spirito Santo per fervire allo 
ftabilimento della Religione e della Fede ; e bifogna ben 
guardarli dal trafcurarli , ficcome fanno alcune perfone trop- 
po fpirituali fotto pretefto che la noflra Religione è sì for- 
temente radicata, che non abbifogna di tali prove. Vi fu- 
rono in ogni tempo, e fino alla fine del mondo vi faran- 
no empi e libertini, nemici delia pietà , e per confeguen- 
za della Religione di GESIT CRISTO, i quali tutta fa- 
rebbero confiftere la loro allegrezza nel diftruggerne , fe po- 
tettero, i fondamenti. Ora nelle Scritture non abbiamo per 
provare la verità della Religione argomento più faldo delle 
profezie , che hanno accennata lungo tempo avanti ed in 
una maniera fi precifa la Incarnazione del Figliuol di Dio , 
la fua morte, la fua rifurrezione , la falute delle nazioni, 
la riprovazione de 1 Giudei , la diluzione della loro città , 
e lo ftabilimento della Chiefa fulle rovine del Paganefimo . 
Bifogna dunque guardarfì di non infiacchire o di non tra- 
fcurare con una fai fa fpiritualità pruove sì importanti , che 
fono come il fondamento della noflra fede , e di cui ha 
parlato S. Pietro 1 , laddove non teme di affermare , an- 
che dopo elTere flato oculat te/limonio della Maeftà di G£- 
Slf CRISTO /opra il forno monte , ch'eglino aveano anco» 
ra una maggiore eertezza negli oracoli de Profeti , è che ben 
faceva fi arreflandofi a quelli come ad una lampada di un lu* 
me sfolgoranti . 

■ • & ^nSàk..-* y ^vì^à • • • 

. CA- 

x z.Petr. r. i. 2. i©\ 17. 18. 19. 
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CAPITOLO X. 



Damilo dopo un digiuno vede uno eh" ei deferivi w Atterriti* 
dalla vifìone , e poi rincorato da una voce che gli dice aver 
avuti refi/lima dal Principe del tegno dei Perfi , ma che 
Michele era venuto in fuo ajuto , che il Principe dei Greci 
compariva , e che, era afftftito dal foh Michele principe dei 
Giudei. 



• 

i. A Nno tertio Qyri regis 
J\. Perfarum verbum re- 
velatum efl Danieli cognomen- 
to BalthaSar , & verbum ve- 
runi, & fortituda magna : in- 
tellexitque fermonem ; Melli- 
gentia enim eft opus hi vi- 

z 'in diebus illis ego Da- 
niel lugebam trium hebdoma- 
darum diebus: 

3. Panem deftderabilem non 
comedi , & caro , & vinum 
non introierunt in os meum , 

, fed neque unguento unSlus fum 9 
dtmec tomplerentur trium heb- 
domadarum dies. 

4. Die autem vigefima & 
quarta menfis primi etam jux- 
ta fluvium magnum \ qui efl 
Tigris . 

5. Et levavi oculos meos t 
& vidi : & ecce vir unus 
veflitus lineh , & renef ejus 
accinEli auro obriw: 



\ 



i. T ' Anno terzo di Cird 
I a re dei Perfi , a Da- 
niello fopraddetto Baldaflarre 
fu rivelata una cofa : la cofa 
è vera , e T efercito che ei 
videy era grande . Egli inte- 
le la cofa , imperocché gli fu 
data intelligenza della vifìone « 

2. Iri quei giorni io Da»- 
niello fui in lutto per lo fpa- 
zio di tre fettimane contate 
a giorni . 

3. Nort mangiai dilettevol 
cibo ; non entrò in bocca mia 
nè carne , nè vino ; io non 
m'unfi d'olio odorofo , fin- 
ché non fu compiuto il tem- 
po di quelle tre fettimane. 

4. Ma il dì ventiquattro 
del primo roefe , io era fili- 
la riva di un gtant fiume , 
cioè del Tigri . 

5. Ed alzai gli occhi , c 
guardai , ed ecco un perfo- 
naggio veftito di pannolino , 

e cinto ai lombi a" oro finif- 

c 

6.U 

"V 
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SPIEGAZIONE DEL CAP, X i$< 
6. Et corpus ejus qua fi chry- 6. II fuo Corpo, parava Utt 

folnhusy & facies ejus velut crifolitd, V afpetto del di lu! 

fpecies fulgurìs, & òculi ejus volto faffomigtiava ad tiri foL 

ut lampas ardens : & brachìd gore , • i iuoi occhi jTémbrava- 

ejus , & qux deorfum fimt no torci accefi 4 e le' fueBnrc- 



ùfque ad pedeSf qua fi fpecies 
dtis candenti s : Ó* vox fermo- 
nunt ejui ut vox fnuhitudìnis * 



eia , e in giù fino ai piedi 
raflomigliava al colore di un 
lucido fame , e il rtìrrloreg- 
giar delle lue parole pareva 
tip romoreggiar di moltitu- 
dine 4 

1* Io Daniello vidi folo* 
querta vifione , e quei che 
erano meco , non la videro ; 
ma cadde fopra effi un gran 



7. Vidi autem ego Daniel 
folus vifionem : porro viri , 
qui trant mecum , non vide- 
tunt : fed tertot nimius itruit 

\ /«per eos> & fugerUniln ab- terrore, e fuggirono ad afeon- 

feonditum * v derfi* 

8. Ego autem reli&us folus & Io dunque rimarto fola 
Vidi vtfionem gtandem hario vidi querta grati vifione i ma 
& non rentanfit in me forti- in me non rertò forza * mi 
tudo, fid & fpecies mea im* fi cangiò il mio bel Colori- 
mutata efl in me , &em4rcui, to, e divenni fmoru^e noa 
nec habui quidquam virium , mi reftò nulla di vigore- 

9- Et audivi vocem fermo- 9. Io udivà il fuon ielle 

Hum ejus : & audien* jace- fue parole , ed ali* udirle gia- 

bam confirmatus fuper faciem ceva cofternato colla faccia 

rneam, & vultui meus bare- m giù, col vifo in terra. 
bat terra : 

io. Et eccé manus tetigU io. E^-ec^^nia mano 

tee, &etextt me fuper genua che mi toccò fè che io 

ntea f & fupet articulos ma- mi tenerti Tulle ginocchia , e 

nuunt mearum . fulle mani. 

ti. Et dixk ad me: Da* 1 1. E mi dite Daniello, 

mei vtr defideriorum , ìntellU Uomo ben caro i intendi le 

& wba * qtu ego loquot ad parole, ch<? io ti dico, e 

te % eyflatn gradu tuo ; nund ritto al tuo porto , irriperoC- 

Mtmfum m/Jfusad te. Cum< ché ora 'io fono inviato a te. 

N z Quan- 
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(jHi d'ix'itfet mibi fermmem 
ljìum } fleti tremens, 

12. Et ah ad me ; Noli 
fnetuere , Daniel , qui a ex die 
primo , non pofuifli cor tuum 
ad intelligendum , ut te affli- 
geres in confpeBu Dei tui , 
ixaudita funt verba tua : & 
ago veni propter fermones tuos. 

13. Princeps autem regni 
Perfarum rejìitit mihi viginti 
& uno diebus : & ante Mi- 
$haeì unus de Principibus pri- 
mis venit in adjutorium meum , 
& ego remanfi ibi juxta re- 
gem Perfarum. 

14. Veni autem , ut doce- 
tem te qua ventura funt pò- 
fuìo tuo in noviflimis diebus , 
quoniam adbuc vi fio in dies . 



1 5. Cumque loqueretur mihi 
hujufccmodi verbis , dejcit vul- 
tum meum ad terra m , Q 0 
tacui . 

16. Et ecce qua fi ftmilitu- 
do filii hominis tetigit lab) a 
mea : & aperiens os meum 
locutus fum , &dix\ ad eum , 
qui fiabat centra me : Domi* 

? AUrim* II primo. 



E L E 
Quando mi ebbe fatto que- 
llo difeorfo , mi rizzai io pie- 
di tremante. 

12. Ed egli mi ditte : Non 
temere , o Daniello ; impe- 
rocché dal primo dì che tu 
applicarti il cuore atl intende- 
re, con affliggerti innanzi il 
tuo Dio , le tue parole fu- 
rono efaudite , e per le tue 
parole io fon venuto. 

15. Ma il Principe del re- 
gno dei Perfi mi ha fatto 
fronte per ventun giorno ; 
ecco però che Michele , V un * . 
dei primi principi, è venuto 
in mio ajuto ; ma intanto io 
fon retato là pretto il re dei 
Perfi . 

14. Io fono dunque venu- 
to per ammaeftrani delle co- 
fe che all' ultimo dei tempi 
avranno ad avvenire al tuo 
popolo , giacché fino a quei 
rimoti tempi vi è relativi 
vifione . 

15. E mentre quegli mi 
favellava così , abballai la 
faccia a terra , e flava che- 
to. 

16. Ma ecco un che pa- 
reva figlio d'uomo , toccar- 
mi le labbra , ed io allora 
aprii la bocca, e favellai, e 
dilli a quello, che mi flava 

ritto 

ì ■ 
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m mi , in vifione tua dijfolu- 
ta funt compage s me* y & ni- 
hil in nie iemànfit vìfittm < 

■ 

xy.Et qubmodo poter tt fer- 
vut Domirii mei Icqui ctim Do J 
m'tyo meo ? n'th'tl enim in ms 
remhnfit virum , /ed & bali- 
tus me us intercluditut a 

18. Rurfum ergo tetigit me 
quafi vifio hominis , & con" 
fattavi t me t 

19. et dixit i Noli time* 
re , vir defideriorum : pax ti- 
hi : confortare i & efìo robu- 
fius • Cumque ìoqueretur me*- 
cum j convalui , Ò 1 dixi : Lo* 
quere , Domine mi , quia con-* 
fortafli me* 

20é Et ah : Numquid /eh , 
quare venerim ad te ? & nunc 
revertar 5 ut pr<t\tor adver/um 
principem Per/arum . Cum ego 
tgrederer 5 apparutt princeps 
Qrjecotum veniens * 

2 1. Veruntamen annuntiaba 
tibi quod expreffum efl in 
firiptura verhatis : & nema 
é[i adjutor meus in omnibus 
bhy nifi Michael princeps ve* 
fot. 



DEL CkV.X. 
ritto dinanzi : Padron mlflj 
con quefta voftr» vifione mi 
fi fono rilavate fe giunture f 
e nulla mi è rimarlo di vi- 
gore. 

17. E come può un fer- 
vo di Uri tal mio padrone 
favellare con untai mio pa- 
drone ? Nulla ìn me è rima- 
ilo di vigore $ e mi s* è in- 
terclufo anche il fefpiro- 

t%4 Allora quel che alla 
vlfta pareva un uòmo torno 1 
a toccarmi , e mi fortificò ? 

19. e difle: Non temere , 
0 uomo ben caro i ftà col 
tuo cuore iti pace ; prendi 
vigore * prendi vigore . E 
mentre egli meco parlava , 
mi trovai rinforzato , e dif- 
fi : Parlate , padron mio , 
poiché mi avete fortificato* 

20. E quegli ditte : Sai 
tu 5 perchè io fìa vertuto a 
te ? lo torna ora a far guer- 
ra contro il Principe dei Perfi* 
Quando io ne ufeiva , videi! 
venire il Principe dei Greci. 

li. Per altro io ti annutf- 
cierò ciò che è fegnató nel- 
la Scrittura di verità; e non 
v* è alcuno che in tutto qua- 
rto fia mio aufiliàre, fe non 
fe Michele voftro Principe « 
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■ 

% f-T ''Anno terzo di Ciro re dei Per fi a Daniello fa 
JLi praddettoBaldaffarre fu rivelato una co/a ; la co- 
fa } vera) * /'efercito che ei vide, era grande, Egli ime- 
fe la cofa, imperocché gli fu darà intelligenza delle vi/toni, 
2. In qui giorni io Daniello fui in lutto per h fpazio 
di tre fettimane contate « giorni , 

V. 3. Non mangiai dilettevol cibo ; non entrò in bocca min 
nè carne , nè vino ; io non mi un/e dolio odoro/o, finche non 
fu compiuto il tempo di quelle tre fettimane . Ciro re de/ 
Perfi avea accordato fin dal primo anno del fuo Tegno , 
Tanno del mondo 9468. ' la libertà a tutti i Giudei fparfi 
ne' Cuoi flati col poter di ritornare al loro paefe e di rifab- 
bricare il tempio di Gerofolima . L' anno feguente 1 , quan- 
do, i Giudei ritornati in Paleftina fi accinfero a rifabbricare 
ji Santo Tempio , ne furono diflolti dalle nazioni vicine 
che in for fero concordemente per un effetto della crudele gè- 
lofia , che i popoli infedeli aveano concepito in ogni tem- 
po contro il popolo di Dio, Daniello, che rima/lo era an- 
cora io Perfia con molti altri Giudei tanto a motivo de* 
grandi impieghi addogatigli dai Principi , quanto per fopra- 
ìntendere , fecondo i dilegui da Dio formati fopra di lui , 
agli intereflì della nazione , eflendo flato informato di una 
sì tri. la nuova, fe ne affilile ftraordinaria mente ; e rilol vet- 
te di pattar tre intere fettimane in una fanta meflizia e 
neirauflerità di un rigorofiffimo digiuno , affine di procac- 
ciare fopra il fuo popolo con quefla fanta afflizione gli ef- 
fetti della divina miìericordia . Egli pian/e dunque per lo 
fpazio di tre fettimane , facendo vedere , dice S. Girolamo % 
che il fuo dolore nè la fua preghiera non erano fuperfìciali 

come 

* E/dr. r. 1. u 1*2.3. * OH 0 4» v«4» 5. 
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come le noftre , Ne tranfitoria Ù* fortuita videatur depreca* 
tio y e fi aftenea in queflo tempo da tutto ciò che avreb- 
be potuto lufingare il Tuo gufto, non mangiando nè alcun 
pane delicato, nè carne ; e non bevendo vino, nè tifando, 
fecondo il coftume degli Orientali , unguento per ungerfi il 
capo , fìccom' eglino faceano in tempo di allegrezza • 

Tal era colui , che in mezzo alla Corte dei Re mag- 
giore , che allora fotte al mondo , riguardaval] in certo mo- 
do come il mediatore fra Dio e il popolo di Ifdraello , e 
che fenz'aver affetto a tutti gli onori, di cui godeva, oc- 
cupavafi unicamente degi' intereffi del fuo popolo e della 
fua Religione . Egli ben meritava lenza dubbio , che Dio 
fi lafciaffe placare da tante lagrime , da un amor sì arder» 
te , e da una sì profonda umiltà . Però egli dichiara che 
una parola 'vera , o una verità importante gli fu rivelata 
allora, e una grande virtù, o, fecondo V ebreo, un gran- 
de efercito di fpiriti celefti ; pofeiachè quantunque non fia 
parlato nella vifione feguente che di un folo Angiolo, che 
gli apparve , fi può ben credere che quello Angiolo foffe 
accompagnato da molti altri ; lo 'che il Profeta fembra in- 
dicarci , quando dice, che la fua voce era come la voce di 
una moltitudine di perfine . In contemplazione dunque del 
digiuno , dell' orazione e delle lagrime del fanto Profera 
Dio eli accorda la grazia di con veriar cogli Angioli, e di 
conolcere i gran fegreti della fua giufflzia e della fua mi- 
fericordia fopra il fuo popolo . 

f . 5. Ed alzai gli occhi , e guardai ; ed ecco un 
naggio vejìito di pannolino , e cinto ai lombi d'm fin* 

V.6.II fuo corpo pareva un crifolho y P a/pettù del fi lui 
volto raffomigliava ad un folgore , i Cuoi occhi \fembravam 

\\ /• i /. i • ' »\ r t> - i» rr- 

tOrtt ècceft, e le fne braccia , e m già fino akftedt raffomi- 
gliava al colore di un lucido rame , e il romoreggiar delle fua 
parole pareva un romoreggiar di moltitudine ec.Leggefi in al- 
cune verfìoni, lo vidi come un uomo, cioè un Angiolo fot- 
to la figura di un uomo , e probabilmente S. Gabriele , che 
gli era già apparto molte volte . Tutta la detenzione, eh' 
egli fa qui dell'Angelo., e che relativa è a quella , che 
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fa altrove la Scrittura 1 , della maniera , cor) che gli An- 
gioli apparvero dopo la rifurrezione di GESÙ* CRISTO, 
e con che GESÙ* CRISTO medefimo apparve a S* Gio- 
vanni , affìn di rivelargli tutti i gran mifteri dell' Apocalif- 
fe, tutta quefta defcrizione, dico , ci porge motivo di giu- 
dicare , che volendo Dio (coprire al Tuo Profeta fegret! im- 
portantiflìmi che riguardavano i fecoli avvenire, ebbe dife- 
so d' imprimegli da principio un gran rifpetto per la Tua 
alta maeftà , e però gli fece vedere uno de' fuoi Minhìri 
fotto una figura capace di umiliarlo e di riempierlo di fpa- 
vento . 

Ciò che pub qui forprendere, è che affiatando Daniele 
•h'ei vide filo quefla vi/ione f non lafcia di dichiarare, che 
quei che ? accompagnavano , fuggiremo tutti prefi da orrore per 
andar/i a nafeondere * Ma benché non vedefler V Angelo , 
poterono efler nondimeno tutto a un tratto percofli da qual- 
che lampo di luce, e udir pure qualche cofa di quella vo- 
ce , che era , dice la Scrittura , come lo ftrepito di una 
moltitudine di perfone. 

In quello momento il 'Santo Profeta cadde egli fieno in 
una fpecie di sfinimento e rima/e coi volto contro terra , fen- 
za potere né fenza ofare alzarfi ; lo che può farci compren- 
dere quai farà l'orribile flato de* malvagi, allorché GESÙ' 
CRISTO verrà alla fine del mondo in tutto lo fplendore 
delia Tua maeftà , ed accompagnato da tutti gli Angioli per 
giudicarli fecondo tutto il rigore della fua giuftizia , poiché 
V afpetto di un folo Angiolo , che viene da parte fua ad 
annunziare alcuni de' fuoi fegreti ad uno degli umili Tuoi 
fervi, e capace di gettarlo nell'eGremo fpa vento . Quindi 
non è difficile il concepire ciò che S. Giovanni ci dichiara 
neli' Apocaliffe * , che allora i Re e i Principi e tutti i 
grandi e i potenti della terra fi sfionderanno nelle caverne 
I nelle rupi de' monti; ch'eglino diranno ai monti ed alle ru- 
pi , che li na fiondano dall'ira del? Agnello. 

. 1 Mattò, c. 28. 3. Marc. c. 16. 4. Lue. c. 24. 4. Joan.c.\Q. 
12* ApocaU c. 1. 15. 14. 15. * Àpocah c % 6* v. 15. 16* 
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tf. io» Ed ecco una mano che mi toccò , e fì che io mi 
tenejji fulle ginocchia e fulle mani* 

Tr. ii, E mi diffei Daniello , uomo ben caro 9 intendi le 
parole , che io ti dico , e fià ritto al tuo poflo , imperocché 
ora io fono inviato a te. Quando mi ebbe fatto quefio di/cor- 
fo y mi rizzai in piedi tremante. 

V. 12. Ed egli mi dijfe: Non temere , o Daniello; im- 
perocché dal primo dì che tu applicafli il cuore ad intendere , 
con affliggerti innanzi il tuo Dio y le tue parole furono ef au- 
dite y e per le tue parole il fon venuto. Giudicate , dice un 
Padre 1 > dell* efficacia di una orazione accompagnata da 
umiltà . Daniele fa orazione , digiuna ed implora con la- 
grime la mifericordia del Signore , e nelF atto fteflo , cioè 
fin dal primo giorno move Dio a pietà , e merita d' eflere 
efaudito • Guittamente , dice San Girolamo , veniva egli 
chiamato, giuda il letterale, un uomo di defiderii , poiché 
sforzavafi attendendo air orazione , ed affliggendo volonta- 
riamente la Tua carne, e digiunando rigorofamente , di ren- 
derli » degno di conofcer T avvenire , e di avere la intelli- 
genza de' fegreti di Dio; cioè di fcpprir le ragioni, per cui 
egli permetteva che fi facefle oppofizione al riftabilimento 
di Gerofolima, e i mezzi , con che toglier fi potette un 
tale oracolo . Quello era propriamente , come fi è oflerva- 
to da principio, io fcopo , eh' egli proponevafi nella Tua 
orazione, benché Dio, che formava maggiori difegni foi>w 
di lui , l'abbia 'efaudito in una maniera all'ai più ampia, 
dichiarandogli col mjmftero dell'Angelo fuo tutto ciò che 
accader dovea alle nazioni ed al fuo popolo , fino allo tia- 
bilimento del regno di GESÙ' CRISTO • 
s Bifognava che la mano dell'Angelo il toccale affine di 
rialzarlo; pofeiachè farebb'egli rimafto abbattuto come di- 
anzi, fé una virtù divina non avefle fortificato la fua de- 
bolezza , dopo avergliela fatta provare . Ma febbene' T, 
avefs*ella fatto rialzare, non lafciò di tremare ancora, yk* 
ti tremens i finché l'Angelo di nuovo l'ebbe aflfedato con- 
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tro un tal timore; perocché, fic com'è giudo che P uomo 
tremi , quando Dio gli parla , egli eiter dee parimente tut- 
to pieno di fiducia, quando Dio medelìmo gli comanda di 
non temer nulla, eflendo egli folo degno di efler temuto 
dall'uomo , ed avendo egli folo la forza di togliere ogni 
timore all'uomo mediante la confidenza , ch'ei vuole che 
l'uomo abbia in lui. 

V. 13. Ma il Principe del regno de Per fi mi ha fatto 
fronte per vtntun giorno ; ecco però, che Michele , un de pri- 
mi principi è venuto in mio ajuto\ ma intanto io fon rejlato 
là preffo il re dePcrfi. 

14. lo fono dunque venuto per ammaeflrarti delle co* 
fe che al P ultimo de* tempi avranno ad avvenire al tuo popò- 
lo y giacché fino a quei rimoti tempi vi è relativa vifione. I 
Padri 1 , fpiegando quefto paffo , dicono che fi pub be« 
intenderlo nella feguente maniera; che febbene il Profeta 
fofle flato fin dal primo giorno efaudito nella fua orazio- 
ne , quei che avea impedito che San Gabriele non fofle 
-venuto immantinente per* informarlo di ciò che accader do- 
vea al fuo popolo, fu La refi/lenza , che il Principe del Re* 
gno de Per fi gli avea fat{a per lo fpazio di ventun giorno , 
e che però erafi egli veduto obbligato a rimanerfi predo 
al Re de Perfi. Ora è una grave difficoltà il fapere ciò che 
la Scrittura intende pel Principe del regno de Perfi 9 che re- 
fluiva a Gabriele, e che ovviar volea l'intero rirtabili- 
mento del popol di Dio. San Tommafo ed Interpreti va- 
lorofi lo fpiegano 1 dell'angelo iniquo., che applica vafi par- 
ticolarmente a far fentire a quel Regno gli effetti dei fuo 
furore e della fua malizia . Altri i' intendono dell' Angelo 
buono , alla cui condotta aveva Dio affidata la cura di 
quel grand' Impero , e che opponevafi , e' dicono, al ritor- 
no de' Giudei, affinchè mediante la loro dimora nella Per- 
fìa potettero quegl' infedeli efler guidati alla cognizione ed 
al culto del vero Dio. « 

Ma 

1 Theodor. Hicron* 

* S. Thom, paru X. o t 113, grt, 8. VÌA E/1% 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 20$ 
Ma quefV ultimo fentimento fcmbramen probabile; prin- 
cipalmente per due ragioni . La prima è , che non, tratta- 
vafi tanto alla Corte di Perfìa del ritorno del popolo in 
Giudea, dove una" parte era già ritornata , quanto del ri- 
fìabilimento del Tempio , Quindi fi durerebbe fatica a com- 
prendere , che uno degli Angeli buoni averte potuto opporfi 
alla fanta opera , che riguardava interamente la gloria ài 
Dio . In fecondo luogo nè pur fi concepifce come necefla- 
rio fia lo fpazio di tre fettimane per afpettar la fentenza 
decifiva del Signore intorno una contefa di carità inforta 
fra due Angioli fanti , poiché rapprefentandogli entrambe 
colla fola mira di conofcere la fua volontà , i diverfi me- 
riti ed intereflì delle nazioni, delle quali hanno ricevutoli 
governo, torto che l'hanno conofciuta , fi recano immedia- 
tamente ad efeguirla ; onde non v* ha conflitto alcuno fra 
quei , che la carità e lo fpirito di Dio in fieni congiugne 
sì ftretramente. Ciò non ottante quegli che parla a Danie- 
le gli dichiara in progreflò., ch'egli ritornerà per combattete 
il Principe dePerjì. Par dunque che vi forte una veraop- 
pofizione tra loro, lo che non pub trovarfi fra due Angio- 
li buoni , che non hanno che un 'defiderio unico di adem- 
piere egualmente gli ordini di Dio* 
• * Sembra però che il fenfo più naturale e pia femplice 
di quefto parto fia il feguente . S. Gabriele adopravafi da 
parte di Dio* in favor de' Giudei prenV Cambi fe fìgliuol di 
Ciro , che governava lo Stato neil' abfenza del padre fuo , 
occupato allora nclh^guerra contro gli Sciti ; e ftudiavafi 
d'ifpirargli all'animo eh' egli forte propizio ai difegni , che 
avea quel popolo di rifabbricar prontamente ad onor de! 
•Dio aitiamo il Tempio di Gerofolima -, Ma l'Angelo 
perverto, che fotto l'impero di Satanaflò principe del mon- 
do tiranneggiava l'Impero de'Perfi , opponevafi con tutto 
il fuo potere alle fante ifpirazioni di Gabriele, ed irtigav* 
Cambife ad incrudelire contro il popol di Dio ; lo che ob- 
bligò l' Angiolo fanto a rimaner tre fettimane appo quel 
Principe per combattere la rea volontà dello Spirito mali- 
gno. E San Michele, che vien chiamato il Principi d£ 

Giù* 
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Giudei e il primo tra i primi Principi , cioè il Protettore 
dei popolo Giudeo, e il primo degli Angioli fanti, venne 
in ajuto di S. Gabriele a reprimere la malignità di queir 
Angelo pieno di furore» 

Di quello modo dicefi nell' Apocalifle 1 i „ che fi die- 
5 , de una battaglia grande in Cielo , che Michele cogli 
I, Angioli fuoi combattevano contro il dragone , e che il 
„ dragone co' fuoi angeli combattevano contro lui \ ma che 
„ quelli furono i più deboli, e che dopo quel tempo più 
„ non comparvero in Cielo. " Ora non dee Arano pare- 
re che gli fpiriti di malizia fieno chiamati i Principi de* 
Regni infedeli , poiché la Scrittura chiama il demonio il 
principe del mondo } nunc princeps hujus mundi ejiàetur fo- 
nt , e che gli angeli fuoi colleghi fieno parimente chia- 
mati le podeftà e i principi delle tenebre di quefto mon- 
do; cioè degli uomini del fecolo pieni di tenebre e di pag- 
lioni, che da loro fi governano come loro fchiavi, e che 
ubbidifcono ciecamente alla loro volontà ficcome a quella 
de* loro padroni e de' loro principi * 

f. i6. Ma ecco un che pareva figlio £ uomo , toccarmi 
le labbra , ed io allora aprii la bocca , e favellai , e dijfi a 
quello , che mi flava ritto dinanzi : Padron mio , con quefla 
voftra vifume mi fono rilavate le giunture , e nulla ni è r /- 
maflo di vigore . 

'„ V. 17. E come può un fervo di un tal mio padrone fa* 
veliate con un tal mio padrone? Nulla in me non è rimaflo 
di vigore , e mi i è inclufo anche il refpjro , ec. Daniele 
non avea fino allora parlato, tanto* l'avea sbalordito V 
afpetto dell'Angelo ; e ficcome fiato era neceflario che S. 
Gabriele lo toccane per farlo rialzare, bifogno ancora eh' ei 
toccaffe le fue labbra , per dargli libertà di parlare', e che 
lo toccaffe una terza volta , affine di ridonargli la fua pri- 
ma forza da lui perduta . Dopo dunque aver dichiarato ali* 
Angelo, ch'ei non potea parlar con lui, eflendo fenza vi- 
gore e nell 1 eflrema debolezza , nel momento* che lo Spi- 

rito 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. X. 205 
rito Santo V ha toccato per aflòdarlo riconofce ch'egli era 
allora pieno di forza , e eh* egli /' avea così fortificato . 

Tante circoftanze , che potrebbero d'altronde fembrar 
inutili , ci fanno vedere mirabilmente come Cotto una figu- 
ra i varii gradi , per cui un' anima abbattuta alla prefenza 
di Dio ed opprefla dal pefo della Tua miferia può rialzarli 
per la fua falute . Non v'ha che la fua mano onnipof- 
fente che abbia la forza di far forgere V uom peccatore ; 
ed è memeri che gli dica con quella} voce efficace , 
che rifufeitava i morti , quando vivea tra gli uomini .* Sri 
faldo fu i tuoi piedi . Sta in grada tuo . Bifogna poi che 
tocchi le fue labbra, e che quello divin tocco , che indica, 
l'orazione dello Spirito Santo, gli dia il potere di parlare 
con una lingua rinnovata un linguaggio tutto nuovo , lin- 
guaggio che altro non è che quello dell' umiltà , che reca 
r uom peccatore a confettar la fua miferia , a ricono feere 
v la fua impotenza , e a pubblicar la grandezza della mife- 
ricordia di Dio verfo lui. 

Ma nel tempo fletto ch'egli confetta con Daniele ; eh' 
egli è rimaflo fenza alcuna forza , e che fonofi allentati tut- 
ti i fuoi nervi e tutte le fue giunture , degno fi rende che 
Dio lo tocchi di nuovo per fortificarlo fenfìbil mente, dimo- 
doché eflendo finalmente pieno di forza , canti un inno di 
rendimento di grazie alla gloria del Tuo Dio, efìa in gra- 
do di dirgli, come il Profeta: Parla, Signore, perchè tu 
xn' hai fortificato , e poflb ora afcoltar placidamente e con 
allegrezza ciò che ti piacerà di comandarmi , per ubbidirti 
ficco me deggio; pofeiachè il peccatore così convertito èco- 
si fortificato dal tocco della mano di Dio efler dee Tempre 
apparecchiato ad afcoltarlo per feguitar gii ordini fuoi e le 
Tue fante i fpi razioni . Ed egli ha pur bi fogno, che la ma- 
no mifericordiofa , che l'ha tratto dalla terra , ov' era ab- 
battuto , lo tocchi ancora fpefìlffimo per aflòdarlo ognora 
più, effondo nell'ordine della condotta da lui tenuta per 
falvart|e anime , che loro egli faccia ricuperare a poco a 
poco , peonie per varii gradi il vigore da effe perduto ; lo 
che da lui non fi fa k non fé toccandole ogni giorno 

invi- 
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ìnvifibilmente mediante la fua grazia e la virtù del fiid 
fpirito * 

Vi 20. E quegli dijfe : Sai tu , perchè io fta venuto d 
te ? Io torno ora a far guerra contro il Principe de' Perfi , 
Quando io ne ufciva^ vide fi vtnire il Principe de Greei ^ 

^ 21*. Per altro io ti ànnumjerh ciò che è fegnato nel- 
la Scrittura di verità j e norj, vè alcuno che in tutto queflo 
fta mio aufiliarey fe non fe Michele voftró Principe 4 L'An- 
gelo fanto dice a Daniele , che quando avea egli abban- 
donato il Re dei Perfi per venirfene a ritrovarlo , aveva 
egli veduto arrivar nello fieno luogo il Principe dei Greci, 
.Se pel Principe de 1 Greci intender vogliafì Aleflandro Ma- 
gno, bifogna dire che in quel momento S. Gabriele l'avea 
veduto nelle ragioni eterne di Dio, come gli Arigioli fan- 
ti vi veggono, dice S- Agoftino, molte cofe riguardanti i' 
avvenire; e ch'egli veduto avea^il detto Principe ficcome 
colui desinato da Dio pei* gaftigare colla diluzione de 1 
Perfi le ingiuftizie efercitate contro il fuo popolo 4 Che fe, 
come fembra più verifimile , il Principe de' Greci dee in» 
tenderfi nel fenfo da noi fpiegato del Principe de' Perfi l 
Cioè dell 1 angelo ribaldo che prefiedeva fu i Greci , pub cre- 
derli ch'egli veniva ad accoppiar/i coli 1 angelo ribaldo de' 
Perfi, onde infiammar via maggiormente V animo del Re 
contro il popolo di Dio- 

Quefta unione delle podeflà delle tenebre contro gli uo- 
mini ci viene formalmente indicata nel Vangelo , laddove 
dicefi *J eh' eflendo lo fpirito immondo rifoluto di entrar 
nella cafa , dond 1 é ufcito , piglia con fe altri fette fpiriti 
più malvagi di Lui , e ritorna in quella cafa . Ecco dunque 
gli angeli ribaldi uniti infieme contro i Giudei , ficcome i 
buoni erano fra loro uniti per foccorrerlt , pofciachè V Ari- 
gelo , che parla a Daniele , gli dichiari j che Michele il 
Principe del fuo popolo /' ajftjìeva folo in tutte quejle cofe « 
Ora benché tutto ciò accade/le in una maniera invifibile 
tsa gli Angioli buoni ed i cattivi, non era però me/ ve- 

1 Lue. c. 1 *, 26. Z 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.X. 2c? ? 
ro, e forfè che quel Principe o quell'Angelo de' Greci fa- 
pendo già qualche cofà della diluzione dell'Impero de' 
Perii , che efler dovea foggiogato da Aleflandro , cofpirava 
anticipatamente coli' altro Angiolo per tenere in ifchiavitù 
il rimanente dei popolo Giudeo nella Perfia, ov'egli fpe- 
rava di prefiedere un giorno . 

Secondo un' altra verfione , che rende la cofa più chia- 
ra , dicefi : E ora me ne tornerò per far la guerra al Prìn- 
cipe de Perfi , poi ufciro . Ed ecco viene il Principe de 1 . 
Greci y vale a dire , dopo averti parlato ritornerò prefTo il 
Re de' Perfi, per oppormi ai di legni i che l'angelo ribaldo 
ha contro il popol tuo j e quivi mi fermerò , finché giun- 
to effondo il tempo da Dio prefcritto io vado a chiamare 
da parte fua Aleflandro Magno , affinchè egli diftrugga 
quefl' Impero , e gaflighi i peccati di quelli , che hanno 
tribolato i Giudei. 

Ma pure , dice 1' Angelo a Daniele , io ti annunzterb ciò . 
de flà efpreffo nella Scrittura della verità \ cioè negli eter- 
ni decreti della verità o della veracità di Dio, che il Sa- 
cro Tefto chiama^ la Scrittura della verità ; pofciachè fuo 
coftume è d'efpnmere cofe divine fotto la figura delle 
umane , affine di proporzionarli alla intelligenza degli uo- 
mini . In quella guifa che le ordinanze dei Principi fi chia- 
mano i refcritti dei Re, i decreti di Dio fono come i re- 
fcritti della fua verità , non già impreffi fulla pergamena 
con caratteri fenfibili , ma riabiliti in una maniera immuta* 
bile nelle fue idee fempiteme. 
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CAPITOLO XI. 

Predizioni fu! re dei Perfi e dei Greci toccante le guerre che 
. avranno tra loro . Un re proterà il fuo orgoglio contro ogni 

dignità vera o falfa . Quali Provincie dominerà , e quali 

faran falvate dalle fue mani. 

» 

t.T^Go autem ab anno fri- i. Qln dall' anno primo di 
Hi mo Darti Medi fla- CV Dario Medo io flava 
barn, ut confortaretur , & rth a confortarlo , e a corrobo- 
boraretur . rarlo . 

2. Et nunc veritatem an- 2. Ora però io ti annun- 
nuntiabo tibi . Ecce adhuc tres zierò verità . Sappi che in 
reges flabunt in Perfide , & Perfia vi ftaranno ancora tre 
quartus ditabitur opibus ni- re ; ed un quarto fi arricchi- 
mtis fuper omnes ; & cum rà di dovizie maggiori di 
invai uerit divitiis fuis , con- tutti gli altri ; e quando egli 
thabit omnes adverfum regnum fi farà fatto forte colle fue 
Grecia; dovizie, conciterà tutti con- 
tro il regno di Grecia. 

3. Surget vero rex fortìs , 3. Ma poi forgerà un re 
& dominabitur poteflate muU valorofo , il quale impererà 
ta , & faciet quod placuerit con grande impero , e farà 
ci. quel che vorrà. 

4. Et cum Jleterit , conte- 4. Ma dopo che farà in 
tetur regnum ejus , & divi- v iftato di fuffiftenza , il di lui 
detur in quatuor vento? cali; regno refterà infranto , e 
fed non in pojltros ejus , ne- fpartito pei quattro venti del 
vut fecundum potentiam il- cielo ; e non patterà già alla 
iius, qua dominatus efl ; la- di lui portenti , nè farà pa- 
cerabitur enim regnum ejus ri all' impero , con cui que- 
etiam in txternof , exceptis gli avrà imperato ; imperoc- 
bìs. ché il di lui regno farà Li 

cerato , e panerà ad altri 
fuori di quelli. 
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5. Et confort abitui tex au- 5. Il re del Mezzogiorno* 
flit ; & de prìncìpibus ejus Ci farà forte ; ma un dei du- 
pravalebit fuper eum y & do- ci di quello fopramentovato 
minabitur ditone ; multa enim prevarrà fopraquefto, ed im- 
dominatio ejus. pererà in modo , che il di ' 

> lui impero farà grande. 

6. Et pqft finem annorum 6. Ma in capo ad alcuni 
fcederabuntur : filiaque regis anni quefti fi confedereran- 
auflti veniet ad tegem aquilo- no; e una figlia del re del 
nis facete amicitiam , & non Mezzogiorno verrà al te dèl- 
obtinebit fortitudine™ bracchi'/ 9 la Tramontana , onde fare 
nec jìabitfemen ejus: & tra- amiftà ; ma efla non riterrà 
detur ipfa , & qui adduxe- la forza del braccio ; e la 
runt eam , adolefcentes ejus , prole , che quegli ne avrà 
& qui confortabant eam in non fuMerà ; ed in quei 
temporibus. tempi farà data a motte ef- 

fa , e coloro che P avran con- 
dotta, e il fuo fanciullo 1 , 
e coloro , che la fofteneva-' V 
( no. 

7. Et flabit de germine 7. Ma da un rampollo 
radicum ejus piantato : & delle radici di quella fi pre- 
veniet cum exercitu , & in- fenterà una pianta, cioè uno, ' 
gredietur provinciam regis aqui- il quale verrà con armata , 
lonis , & abuietur eis , & ed entrerà nella Provincia 
obtinebit. del re della Tramontana, e 

maltratterà quei popoli , e fe 
ne renderà padrone. 

8. Infuper & deos eorun > , 8. £ d inoltre condurrà 
& fculptilia , vafa quoque fchiavi in Egitto i loro nu- 
pretiofa argenti, & auri co- mi , le loro ftatue , ed i 
pt/va ducet in JEgyptuni : preziofì arrèdi d' argento , ed 
*Pfi pravalebit advèrfus re- oro: Quefti prevarrà contro 
gem aquiknis . il re di Tramontana. 

9. Et imrabit in tegnum 9. Ed eflo re del Mezzo- 

gior- 

1 Così <tol Tefto. 

Tom, XXIX. O 
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rex auftri , & revertetur ad giorno entrerà poi nel re- 

urram fuam . gno, e ritornerà al fuo pae« 

.7. k * 

io. Fjlii autem tjus prò- io. Ma i figli del re di 

vocabuntur , & congregabunt Tramontana .provocati da 
multitudhitm exercituum pln- tante perdite ràguneranno una 
rimorum : & veniet prope- moltitudine di grandi arma- 
ri , & inundans : & re-, te ; ed uno di quelli verrà 
vemtur , & eoncitabitur f a marcia sforzata a guifa di 
& congredietur cuna robori diluvio ; ritornerà , fi con- 
e/us. „ ■• citerà , e verrà a guerreg- 
. i ' giare contro la fortezza di 
. o ; quello* 
ti. Et provocatus rex au* lu Ed il re del Mezzo- 
firi egrtdietur , & pugnabit giorno provocato ufcirà ar- 
adverfus regem aquiloni s , & mata mano contro il re di 
prjparabit multi tudinem ni- Tramontana, e metterà in 
miam ì & dabitut multitudo ordine di armata una gran 
in manti ejus. moltitudine di gente ; e la 

moltitudine nemica farà data 
in fua mano. v 
iz. Et capiet multitudU 1 2. Leverà via quefta 
nem , & exaltabitur cor eju* , moltitudine , e il di lui cuo- 
ci?' dejiciet multa milita , /ed re fi gonfierà ; ma quantun- 
non pravalebit . que ne avrà abbattute mol- 
te migliaja , non prevarrà • 
y i^.Convertetur en'tm rex 13. Imperocché il re di 
aquiloni*, & prxparabit mul- Tramontana tornerà a met- 
titudinem multo majorem ter in ordine una moltitudi- 
nuat» priu* : & in fine tem~ ne di gente molto maggiore 
porum , ' annorumquè veniet di prima , ed in capo di 
properans cum ex etcì tu magno, qualche tempo;* e di qualche 
& c pi bus nsmiis . : . anno verri a marcia sforza- 
. « . ta con una grande armata , 
-<s : e con gran roba • 

-14. Et in temporibus il li* 1-4. Ed io quei tempi 

multi confurgent adverfus re» molti fi leveranno contro il 
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gem aujìrii; filii quoque pr*- re del Mezzogiorno j e dei 



varicatorum populi fui extol- 
lentuf , ut impleant viftonem , 
& eortuetité, 

t$. Et Veniet rtx aquito- 



felloni ancor del tuo popolo 
fi eltoìleranno ^ onde" adem- 
piere la vifione , e cadran- 
no « 

. • 15. Verrà il re della Tra- 

fiiSy & comportabit aggcrem ^ montana, ergerà terrapieni, 
& capiet urbe* muniti jftm as i e prenderà «città fortificatiflì- 
& bfachia auflri non fu/line- me : le braccia* di quei del 
bunt , & confurgent eletti e)u$ Mezzogiorno nort rie fofter- 
àà refiflendum , & non erit ranno lo sforzò; I più fcelti 
fortitudo t tra eOì fi leveranno a far 

refUenza , ma non vi farà 
# la forza opportuna . 

16* Et faciet vcnieng fu- 16. Perluthè quegli venu-' 
pereum juxta pUchum fuum, to contro il re del Mezzo- 
& non erit qui fiet contra giorno farà quel che gii pia- 
faciem ejuf< & flabitin ter- Cera j noti vi farà chi gli 
fa inclita , & confumttur in pofla (Taf a fronte ; eflo poi 
Manu e/us. fi apporterà nella inclita ter- 

ra Giù ha , la quale reitera 
confunta di fua mano * 
iy.Et ponet facient fuam i 17. Fermerà poi la faccia 
*f veniat ad tenendum uni- per venire ad impadronirfi 
verfum regnum ejus -, & re- del regno tutto del re del 
8 a faciet cum eoi & filiam Mezzogiorno , e fingerà di 
fotminarum dabìt ut ever- tifare Coti elio di buona fc- 

fff. '^ u i : & nm fi*M* $ M <*e,.e gì» daràjn moglie Una 

béllifììma figlia, per ibwe$- 
tire il regno Itetfo i ma éfla 
f , non perfiderà , e non farà 
per lui. 



Ulius erit 4 



18. Et convertet factent 
fuam ad infula* , & capiet 
multai : & ce/fare faciet prin- 
cipe™ òpprobrii fui , & cp- 



i8< Volgerà poi la faccia 
alle Ifole , e ne prenderà 
molte , e procurerà di arre- 
dare il duce , che ha a co- 
O 2 1 prrrio 



1 



gle 



ii2 DAN 

ptobrium ejus convertetttr in 



t 

* « 1 

19. Et convertet faciem 
fuam ad imperi um terrà fu* , 
& tmpinget, & corruet , & 
non inventetur. 

20. Et [iabit in loco ejus 
vMfiimus , & indignus deco- 
re regio: & in paucis diebus 
contentar, non in furore 9 net 
in prdio. 

21. Et flabit 'in loco ejus 
defpeEius , & non tributtur 
ei honor regius : & veniet 
clam, & obtinebit regnum in 
fraudulentia . 

1 

22. Et brachi* pugnanti* 
expugnabuntur a facie ejus , 
& conterentur : infuper & 
dux federi* • 



25. Et pofl ami ci ti as cum 
eo facietdolum : & afcendet , 
& fuperabit in modico pò- 
puh. 

24. Et abundantes , & 
ubere: urbes ingredietur : & 
fac/et quit non fecerunt pa~ 
tres ejus , & patres patrum 
e/us : rapinas , & pradam , 
& devitias eorum difftpabtt , 
& contra fxrmijftmas cogita- 



I E L E . / 

prirlo di obbrobrio ; ma poi 
r obbrobrio che egli fa ad al- 
tri , ricadrà Copra lui. 

19. Volgerà poi la faccia 
all' impero del fuo paefe ; 
ma finalmente traboccherà , 
cadrà , e più non fi trove- 
rà . 

20. Prenderà il di lui po- 
fto un uom viliffirno , ed 
indegno della reale maertà ; 
ma quefti in pochi dì reterà 
infranto, non già con furo- 
re , né in. battaglia , 

21. Ad eflò fuccederà nel 
porto un difpregiato , a cui 
non verrà già attribuito il 
regio onore ; ma verrà di 
foppiatto , ed occuperà il re- 
gno con lufinghieri artifizi». 

22. Le forze di quello che 
avrà combattuto contro di 
lui, reteranno efpugnate di- 
lli a lui,' e reteranno in- 

; e così ancora il du- 
ce dell'alleanza, , * 

23. E dopo i trattati con- 
tratti con effe, egli uferà d' 
inganno , e fi avanzerà , e fi 
farà forte con poca gente. 

24. Egli entrerà in paefi 
agiati , ed ubertofi ; e farà 
ciò che fatto non avevano 
i di lui padri , nè i padri 
dei di lui padri; fpargerà ai 
fuoi bottini , prede , e dovi- 
zie ; formerà intraprefe con- 
tro 
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ttones inibit .* & hoc nfque tro le piazze fòrti ; e ciò fì- 
ad tempusì, no ad un tempo. 

25* Et concitabitur forti- 25; Si conciterà poi la fu» 
judo ejus * & cor ejus ad- forza e il fuo cuore contro 
verfum regem auflri in exer- il re del Mezzogiorno con 
citu magno : & rex auftri grande armata ; ed il re del 
provscabttur ad bellum multis Mezzogiorno provocato ver- 
auxiliis i & fortibus nimis : rà a battaglia con ajutigran- 
& non flabunt , quia inibunt di e fortiflìmi , ma effì noti 
adverfus eum confili». perfideranno , poiché faraft 

macchinati configli contro di 

Idi, 

±6. Ét comedentes pattern 26. Quegli ftefli che man- 
tum eo contereni illum , exer- giano dei fuo piatto , lo ro- 
citufque ejus opprimttur , & vineranno { é il di luì efer- 
cadent hterfeEli plurimi ,. cito refterà oppreffo , e mol* 

ti cadranno interfetti. 

27* Duorum quoque regum ijì, Il cuore di quei due? 
cor erity ut maltfaciani , & re farà a farfi male Tun 1* 
ad menjam unam mendacium altro , ad una fletta menfa 
loquentur , & non proficient , favelleranno menzogna , ma 
quia adhuc finis in aliud la cofa lor non riufeirà a be- 
iempusé V.- ne 5 poiché il fine è ancor 

differito sii un tempo* 

28. Et. reverìetur in ter- 28. Colui poi tornerà al 
ram fuam cum opibus muU fuo paefe con gran dovizie; 
T is : & cor ejus adverfum e il fuo euof& farà contro la 
tefiamentum fitn&um , & fa' faina alleanza , ed oprerà , e 
eiet y & revertetur m terram poi tornerà al fuo paefe. 
fuam*. i; ^ 

29» Statuto tempore rever- 29. Allo flabilito tempo 
tetur, €£<*eniet ad auflrumt égli poi tornerà a venire con- 
& non ertt- priori fimi le no- tro il regilo del Mezzogior- 
vijfimum. V ho , ma quell'ultima volta 

la cofa non andrà come la 
, . prima. 

30, Et vement /upn rum 30, Gli verranno addoflò 

O ? i Ro^ 
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Tr'teres, & Roman) ; & per- 
cutteiur , & revertetur , & 
tnd'ignabitur contra tejìamen- 
tum fanBuariij & faciet'. re- 
verteturque , & cogitabit ad- 
verfum eos , qui dereliquemnt 
tejìamentum fan&uarii . 

31. Et braehia ex to fla- 
bunt , & pollitent fanBuarium 
fortitudini* , & auferent ju- 
ge fagrificium : CT dabunt 
aborrii nationem in defilano* 



• « 

32. Et ìmpii in tejlamen* 
tum .ftmulabunt fraudulenter : 
populus auttm fciens Deum 
fu um obthebit , & faciet . 

35. Et dodi in popuìo do* 
cebunt plurimos : Ò* ruent 
gladio & in fiamma , & f* 
captivi tate, & in rapina die* 
rum. 

* > ' •■ , 

£4, Dumque corruerint , 
fublevabuntur auxilio parvu- 
lo : & appHcabuntur eis più* 
rimi fraudulenter. 



35. Et de eruditis ruent j 
ut conflentur , & eligantur , 
& dealbentur ufque ad tem* 
pus prxfimtum , quia adku* 
alind tempus erit. 



E L E 
i Romani colle navi , e re- 
fterà battuto, e fe ne torne- 
rà , e fi adirerà contro V al- 
leanza del Santuario, ed agi- 
rà ; e poi tornerà , e darà 
mente aidifertori dell'allean- 
za del Santuario . 

31, Perfone che avran la 
forza in mano , ftaran dalla 
fua , e profaneranno il mu- 
nito Santuario , e ne torran- 
no ir facrifìzio perenne , e 
vi porranno abbominazion di- 
folante, 

.32. Gli empi prevaricato- 
ri dell'alleanza uferanno di 
fimulazione e d'inganno: Ma 
il popolo, che riconofcerà il 
fuo Dio , fi farà forte , ed 

33. E gli eruditi tra il 
popolo ne ammaeftreran mol- 
ti , e cadran di fpada , e di 
fiamme, e faranno efpofti a 
fchiavitù, ed a rapina , che 
durerà più giorni/ 

34. Al tempo di quefte 
ftraei , e rovine , faran fol- 
levati per mezzo di un pic- 
colo ajuto ; ma molti an- 
dranno ad unirfi ad effi eoa 

finzione >, 

35. E tra-/ gli eruditi ve 
ne faranno di quei che ca- 
dranno , onde ve ne fiano di 
purgati , fchiariti , ed imbian- 

i , fino ai tempo prefini- 
to i 
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to ; imperocché vi farà an* 
; cora un altro tempo. 
30*. Et facUt juxta volun* 36. Il re farà quello, che 
tatem fuam rex , & elevati- vorrà , ù eleverà , e porterà 
tur y & magnificabitur adver- il fuo fafto fopra ogni nu- 
fus omntm deum : & adver- me ; parlerà cofe moftruofe 
fus Deum deorum loquetur contro il Dio degli Dei, e 
magnifica y & dirigetur y do- pure avrà, felice riufcita fìn- 
ger compleatur ìrac'undia : per- chè fìa finito lo fdegno di 
petrata quippe efl definiti Dio ; giacché la definizione 

^ è già fatta. 

37. Et Deum patrum fuo- 37. Non farà coftui conto 

rum non reputabit : & erit di alcun dei numi dei fuoi 

in concupifeentiis foemìnarum , maggiori ; farà dedito alla 

net quemquam deorum cura* paffion delle donne 1 non 

bit , quia adverfum unìverfa curerà alcuno dei Dei ; im- 

con/urget . perocché fi eleverà fopra ogni 

cofa 

* 38. Deum aufem Maozìm 38. Venererà però il mi- 
ni loco fuo venerabìtur : & me delle fortezze nel pofto , 
Deum , quem ignoraverunt ove quefto farà ; ad un nu- 
patres ejus , colet auro , & me feonofeiuto ai fuoi mag- 
argento lapide pretiofo , giori ei prederà culto con 
rebufque pretiofis. oro,<on argento, con gem- 

v me, e con cofe preziofe. 

39. Et faciet ut muniat 39. Egli oprerà a munir 
Maozìm cum Deo alieno , fortezze collo Arano Nume, 
quem cognovit , & multipli- che avrà conofeiuto , e ne 
cabit gloriam , & dabit eis accrefeerà la gloria , e. agli 
peteftatem in multis , €T ter- adoratori di quello darà do- 
ram dividet gratuito. ^ minio fopra molti, e fparti- 

. rà la terrà in premio gratui- 

« - to. 

40. Et in tempore prafini- > 40. Ma al prefìnito tem- 
- - O 4 po 

1 V Ebreo pub fpiegarfì alla rovefeia , così : Non fi tu- 
rerà di amor di donne. 
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to praliabitur adverfus eum po il re del Mezzogiorno 

rex auflrìy & quafi tempeflas verrà alle mani contro di 

veniet cantra illum rex aqui- lui, e il re della Tramonta- 

lonis mcurribus , & in equi* na gli verrà addotto come 

tibusy & in claffe magna , una procella , con cocchi e 

& ingredietur ferrar, & con- con cavalieri , e con grande 

ttret ) & pertranfiet, armata navale ; ed entrerà 

nelle terre a guifa di dilu- 
vio, e le attraverferà . 

41. Et introièit in ttrram 41. Entrerà nella inclita 
glorio fam , & multa corruent : terra Giudea , e molte terre 
ha autem fola falvabuntar de andranno in rovina 5 e dalla 
manti ejus, Edom & Moab, fua mano fi falveranno que- 
& principium filiorum Am~ fte fole , cioè la Idumea , la 
mon. Moabitide , e la principal 

parte degli Ammoniti. 

42. Et miti et manum fuam 42. Metterà la mano ad- 
m terras , & terra JÈgypti doflò a pia terre , ed anche 
non effugiet. la terra di Egitto non la 

(camperà . 

43. Et dominabitut the- 43. E fi renderà padrone 
faurorum aur't , & argenti , dei tefori d'oro, e d argen- 
& in omnibus pretiofis JE- to , e di tutte le preziofe co- 
gypù : per Libyam quoque , fe d'Egitto ; Libii e Cufiti 
£r JEthiopiam tr anfibia . faranno ai fuoi paflì. 

44. Et fama turbai eum 44- Ma refterà (turbato da 
ab oriente , # ab aquilone : nuove che verran da Levan- 
(ty veniet in multitudine ma- te , e da Tramontana ; e pe- 
gna , ut conterai & interi rò.ei verrà con gran trup- 
dat plurimo:. pe, per fare ftrage, e gran- 

_.. de eccidio. 

45. Et figet tabemaculwn 45- E pianterà il fuo re- 
fuum Apadno inter maria , gio paviglione tra i mari , 
fuper montem imlytum & preflò un inclito , e fcmo 
fanBum: & veniet ufquf^ad monte; ma giugnerà al fuo 
fummìtatem ejus : & nemo fine, e nefluno lo ajuterà, 
auxiliabitur \ ei. 

SPIE- 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XI. 

ty. dal P anno primo di Dario Medo io flava à confai* 
O tarlo 9 e a corroborarlo. Avvegnaché S. Girolamo 
abbia creduto che Daniele parli in quello primo verfetto * 
il parere di molti altri è che Gabriele parli in etto al Pro* 
lieta, fìccome alla fine dei Capitolo precedente, e per tut- 
to il preferite . Egli dunque gli dice ; che fi era molto ap- 
plicato d'ordine di Dio , per agevolare e per aflòdare it 
regno di Dario ; cioè per fottoporre a lui l'Impero de', 
Caldei ; con che volea fenza dubbio lignificargli , che per 
un ordine affatto particolare della Provvidenza il regno di 
Babilonia era pattato ai Re dei Perii e de* Medi , che ren- 
der doveano al Tuo popolo la libertà. Io dunque, gli dice 
1* Angelo , fui il miniftro del Signore per trasferire la Mo* 
narchia de' Babilonefi nella perfona di Dario e di Ciro ; e 
gli porge quindi motivo di giudicare, ch'egli ben potrà in 
progreflò trasferire ancora la fletta Monarchia ne' Greci , 
quando giunto farà il tempo da Dio preformo . 

Giova aflueffarfi così a riguardar cogli occhi della fede 
tutte le fovverfioni de' Regni non come avvenimenti pu- 
ramente umani , ma come effetti certi della volontà di 
Dio , relativi ai difegni , eh' egli ha fopra i fervi fuoi , o 
fopra la fua Chiefa, ch'egli ha fempre in mira, principal- 
mente nella fua condotta . Però gli Angioli fanti propria- 
mente vincer fanno le battaglie e producono le rivoluzioni 
degli Stati e degl'Imperi con quella polTanza, eh* Dio lo- 
ro dà d' efeguire infallibilmente le fue volontà , tofto che 
egli le ha loro manifestate. 

V. 2. Ora però io ti annuncerò verità . Sappi che in 
Perfia vi flaranno ancora tre re j ed un quarto fi arrichirà 
di dovizie maggiori di tutti gli altri $ e quando egli fi fa- 
rà 



218 DANIELE. 
rà fatto forte colle fue dovìzie , conciterà tutti contro il regna 
di Grecia. i 

V . 3. Ma poi forgerà un re valorofo ; il quale impererà 
con grande impero , e farà quel che vorrà, 

1f. 4. Ma dopo che farà in i flato di fujjiflenza , U dì 
lui regno reflerà infranto , e /partito pei quattro venti del 
cielo; e non pafferà già alla di lui pqfterità , nè farà pari 
all' impero y con cui quegli avrà imperato ; imperocché* il di 
lui regno farà lacerato , e pafferà ad altri fuori di quefli # 
E' una cofa mirabile il vedere la bontà , con cui Dio fi 
abbatta, difendendo perfino al più minuto racconto delle 
fucceflìoni e delle alleanze di varii Re per far conofcere a 
Daniele e a tutta la fua pofterità , che tutto V avvenire era 
prefente dinanzi a lui ; e che niente accadeva ne* regni , nè 
pur profani, che efpofto non folle al lume della fua divi- 
na preferenza , ed a' fuoi ordini interamente fottopofto ; lo 
che non è difficile da comprenderli per quelli , che fono 
convinti dalla verità della fua parola *; Che tutti fono an- 
noverati i capelli del nqflro capo, e che ni pur un filo ne ca- 
de fenza il fuo volere. 

I ire Re di Perfia , di cui qui fi parla , erano Ciro che 
iva aHora , Cambife fuo figliuolo , e Dario figliuolo d' 
Iftafpe , noto altramenti fotto nome di AfTuero , che fu 
quegli , fotto il cuj Impero accadde il fatto d' Efter ; po- 
feiachè febbene un mago di Perfia , chiamato Oropafte , 
fingendo d'ener figliuoLdi Dario, abbia ufurpato il regna 
dopo la morte di Cambife , fu egli torto riconofeiuto e 
trattato qual impoftore ; e Dario fìgliuol d* Iftafpe rimafe 
padrone di quel grand* Impero . Il quarto fu Serfe figlio di 
quel Dario , di cui la Storia * ci fa faper che marciò con- 
dro i Greci con un efercito sì prodigiofo , che copriva tut- 
to il mare , ed ebbe la vanità di dire , che venuto era per 
metter i'Ellefponto come in catena colla moltitudine delle 

^ fue * x 

', r Matth. c. 10. 30. Lue. ai. 18. 

Hieron. Tbeodóret. Herodot* lib. 5. " > 
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fue navi ; ma una imprefa sì fuperba e sì empia fu cagio- 
ne della totale rovina del Tuo Impero. 

Ci ebbero ancora molti altri Re dopo lui , ma che fu- 
rono aflài più deboli, e lo Spirito Santo ha trafcurato di 
parlarne , pattando tutto a un tratto ad AUff andrò Magno . 
Egli è quel Principe valorofo, menzionato di poi, che re- 
gnar dovea con una grande poffanza , e fare ciò che a lui 
piacerebbe ; frànte che Dio gli diede il poter d'efeguire tut- 
to ciò , a che fi accanerebbe , fenza che vi trovale alcun 
oftacolo , e fece nello fpazio d' anni fei cofe sì grandi in 
Oriente , che pareva ch'egli volafle piuttofto che marcia- 
re ; laonde veggiamo che dianzi egli è (lato paragonato 1 
a un leopardo coli' ale. v^*^; 

Ma dopo avere impiegato fei anni alla conquida dell* 
Oriente, non potè goderne che per lo fpazio d'altri anni 
fei; lo che la Scrittura efprime in quefti termini degni à* 
oflervazione , che quando egli foffe più affodato , o quando 
fofle giunto al piò alto colmo della fua gloria, il fuo Im- 
pero farebbe diftrutto colla fua morte : Cum jleterit , conte- 
retur regnum ejus , e farebbe divifo verfo i quattro venti del 
Cielo ; cioè in quattro principali Monarchie , come in quat- 
tro grandi porzioni delle reliquie di quell'Impero. Intorno 
a che non ripeteremo qui ciò che può vederfi nelle prece* 
denti fpieèazioni dell'ottavo Capitolo , ove fi parla dei 
fucceflbri d' Aleflandto -, e bada aggiugnere per una mag- 
giore dilucidazione di quedo luogo , che oltre le quattro 
principali Monarchie , in cui fu divrfo quell' Impero , vi 
ebber pure molti piccoli governi, ovvero regni, di curva* 
rii Principi s' infignorirono , come per efempio Eumene, la- 
fimaco, ec. * 

Il re del Mezzogiorno fi farà forfè ; ma un del 
duci Squillo foprammentovato prevarrei fopra queflo^ ed m* 
pererà in mulo , che il di lui impero farà grande . Di quat- 
tro Ré principati, che doveano tra elfi dividerli le fpoglie 
d'Aleflandro, l'Angelo parla qui foltanto di due, cioè del 

Re 

1 Daniel, c. 7. 6". c. 8. v. 5, 
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tió 'DANIELE 
Re d' Egitto *. chiamato il Re del Mezzodì , e dèi Re d' 
Afìa, chiamato // -Re £ Aquilone \ perocché la Terra fan* 
ta è fituata tra la Siria e l'Egitto , e tutto ciò che dovea 
efla foffrire le verrebbe dalla parte di quei due Re , ora 
dall' uno , ora dall' altro , a proporzione che fi aumentereb- 
be la loro ponanza . L' Angelo dice dunque , che il Re 
d'Egitto chiamato Tolomeo figlio di Lago, e il Re d' 
Afìa chiamato Seleuco Nicànore , entrambo Capitani di 
Aleflandro , diventerebbero l'uno e l'altro potenti flìmi , 
ma che finalmente il Re d'Afia io farebbe più del Re d' 
Egitto ; ficcome in effetto gli tolfe tutta la Siria , la Giu- 
dea ed alcuni altri paefi. 

t\ 14. Ed in qui tempi motti fi leveranno contro il re 
del Mezzogiorno ,* e dei felloni ancor del tuo popolo fi efloU 
lerarmo , onde adiempiere la vifione, e cadranno. Filippo Re 
di Macedonia ed altri Principi il collegarono con Antioco 
contro Tolomeo E pi fa ne, e fi eco me la Giudea era fra f 
uno e l' altro , i Giudei , fecondo P offervazione $!i S. Gi- 
rolamo , fi di vi fero ed abbracciarono il partito chi di To- 
lomeo e chi di Antioco* Allora il Sacerdote Qnia fuggi 
con una moltitudine di Giudei in Egitto , dove teffendo (ia- 
to onorevolmente ricevuto da Tolomeo fabbrico' mediante 
la permiffione di quel Principe un Tempio limile a quel- 
lo di Gerusalemme , che fuffìftè fino all' impero di Vefpa- 
fiano . Una infinità di Giudei fi rifuggirono dunque in Egit- 
to in occafione che colà fi ritirò il Pontefice Onia , che 
affermava arditamente , che ricoverandoli in Egitto e, fab- 
bricando il detto Tempio, adempieva, come dicefi in que- 
llo luogo , una profezia , che quella era , con cui Ifaia 1 
avea dichiarato, che farebbevi un aitar del Signore in mez- 
zo alV Egitto , ed un monumento al Signore nelP efiremità 
del paefe. 

. Ma egli s'ingannava, ed ingannava gli altri goffamente 
infiem con lui, fpiegando in cotal guifc una profezia, che 
figniflcava io rtabilimento della Fede in Egitto al tempo 

dei- 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 221 
della Legge nuova , che il Figliuol di Dio arrecar dovea 
agli uomini facendo*! uomo , e non un Altare, , Ja cui 
erezion era una manifesta prevaricazione della volontà di 
Dio. Così violando allora, come dice San Girolamo , la 
Legge del Signore , che loro vietava d'offrirgli vittima e 
facrirìcii ia qualunque altro luogo fuor di Gerofolima , fi 
moftravano i veri figli degli antichi violatoti della Legge 
di Dio; e premevano orgogliofamente le veftigia de* loro 
padri , nelF atto fletto che vantavanfi di adempiere il pre- 
cetto del Signore. Extollentur in fuperbìam , & vijionem j 
hoc e[i x Domini prxceptum fe implere }aftabun t . Ma cad- 
dero alla fine e perirono , perchè il Tempio e la Città, 
ov 1 effo era , furono pofcia diflrutti dai Romani . 

V. 11. Ad effo /accederà nel poflo un di/pregiato , a cui 
non verrà già attribuito il regio onore; ma verrà di foppiat- 
lo, td occuperà il regno con lufinghieri artificii . Avendo fo 
Spirito Santo in tutte quefte profezie principalmente in mi- 
ra ciò che riguardava il popolo di Dio o la fua Chiefa , 
fi ferma però maggiormente a parlar de 1 Principi , che eb- 
bero coi Giudei una relazione particolare . Quella è la ra- 
gione , per cui e nei Capitoli precedenti ed in quefta egli 
fa riferire per diftefo quanto fperta alla perfona d'Antioco, 
il gran perfecutore dei fedeli fervi di Dio. Benché alcuni 
abbiano dato, come fi è detto, il foprannome d' Epifane, 
cioè d' Ili 'ujìre a quel Principe , la Scrittura ne parla qui 
come di un Principe di/pregevole a cagione delle fue em- 
pietà, delle fue ribalderie, delle fue violenze e delle altre 
infami qualità dell' animo fuo . Imperocché non v' ha nè 
grandezza , nè po danza , la quale impedifca che l'uomo 
empio e fuperbo non ila degno dell'ultimo difpregio in- 
nanzi * Dio, e come un uom da nulla agli occhi fuoi ; 
laddovfr per l' oppofito non v' ha nè povertà nè debolezza , 
che impedir pofla che l' uom giudo non fia veramente, 
grande e potente agli occhi di colui , che giudica delle 
cofe col lume non dei l'enfi , ma della Fede . Si è già 
veduto ehe il Regno non apparteneva ad Antioco , ina 
ai picco! Demetrio fuo nipote , il perchè non fi volea 

rico- 
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jiconofcerlo Re ; ma per fine fotto V apparenza di una bon- 
tà tìnta e di una falfa clemenza egli ottenne" il regno di 
Siria. 

% 27. Il cuore di quei due re farà a farfi mule P un V 
altro , ad una fleffa menfa favelleranno menzogna , ma la 
cofa lor non riufeirà a bene ; poiché il fine è ancor differito 
ad un tempo. v 

Hr. 28. Colui poi tornerà al fu^ paefe con gran dovizie ; 
e il fuo cuore farà contro la fanta alleanza , r ed oprerà , e 
poi tornerà al fuo paefe. Tolomeo Filometore re d' Egitto , 
effondo flato (confitto da Antioco , fece la pace con lui ; 
ed avendol ricevuto nel fuo Stato lo trattò magnificamen- 
te a Menfi , ove que'due Principi fi fecero fcambievoH 
protette di amicizia. Ma -fu quella una mentita riconcilia- 
zione, e non v'era alcuna fincerità in tutti i loro dimor- 
fi, non tendendo ciafeuno che ad ingannar l'altro e a di- 
flruggerlo} ma fenza effetto , perchè il fine di tutte le guer- 
re e di tutti i tradimenti è differito , dice la Scrittura , fino 
al tempo legnato dalla Provvidenza ; e tutto il furore de 1 
più malvagi Principi non vale a prevenire un tempo, che 
ftà riporto nella onnipotenza di Dio , fecondo l'oracolo di 
GESÙ' CRISTO 1 , che il Padre ha tiferbato i tempi e 
i momenti al fupremo di lui potere. 

Il cuor dell' empio Arroto gonfiando»* ogni dì pìh Ci dichia- 
ri finalmente contra la fanta alleanza , cioè fi accinfe a 
diftruegere il culto di Dio ed il popolo , con cui aveva 
egli fatto una sì fanta alleanza. Veggiamo in effetto nel* 
la Storia de' Maccabei 1 , che al fuo ritorno dall' Egitto 
ei venne in Paleftina , ed entrò con un orgoglio eftremo 
in Gerofolima e nei tanto luogo i donde rapì i facri vafi 
e tutto Toro e l' argento y che vi trovò ; che morir fece 
una moltitudine di perfbne; e che la indolenza, còlla qua- 
le parlò deteftar fece ad ognuno la fua empietà ; e che 
pofeia fe ne re™ , feconde» che^ dicefi qui , nel fuo paefe , 



nel fuo proprio Stato e Regno. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Xf. 223 
r . r if. 30. Gli verranno addoffo i Romani colle navi , e H* 
flerà battuto , e /e ne tornerà , e y* adirerà contro F alleanza 
del Santuario , ed agirà y e tornerà , e w^wrc ai di- 
fertori dell 1 alleanza del Santuario . 

V, $t. Perfine che avran la forza in mano , Jlaran dal- 
la fua , e profaneranno il munito Santuario , e ne torranno il 
facrìfizio perenne , evi porranno abbomxnazion di filante. Se F 
orgoglio e l'ambizion dell'uomo non ha limiti dalla par- 
te dell' uomo , ne ritrova dalla parte di Dio \ e ciò che Io 
lufinga di poter finalmente comandare a tutta la terra è 
ciò che Io precipita nella fua rovina. Antioco ritorna dun 
que per combatter di nuovo il Re di Egitto; ma il tan- 
te fletto da lui fcelto per quefta feconda fpediziofle era 
pre ferino e decretato d' ordine di Dio per fua propria con- 
fusone • Imperocché avendo i Romani fpedito un 1 armata 
navale poderofiflìma in ajuto al Re d'Egitto , Pubblio 
Popilio Lena, che la comandava , gli ordinò da parte del 
Senato di Roma di ufeire incontanente da quel Regno, e 
T obbligò a farlo fuo malgrado . 

Ma quel Principe infuriato andò a fcaricare il fuo fde- 
gno cantra l'alleanza del Santuario , cioè contro la città di 
Gerofolima ed il Tempio , e contro il popolo confacrato 
a Dio mercè la (anta alleanza de' padri fuoi . Se ne legge 
la ftoria nel libro de* Maccabei, 1 : non vi fu nè crudeltà , 
nè racntegip, ch'einon commettefie pel minifterio di Apol- 
lonio , eh egli mandò con un poderofo efercito ; sforzar vo- 
lendo tutti r ftrvj del vero Db ad abbandonar la fua Leg- 
ge per fagrificarf, agl'idoli , ficcome tutte le altre nazioni J 
e dopo aver efercitato il fuo furore contro quelli tra Giu- 
dei ,,, che rimafero fedeli al loro dovere e fermi nella pìe^ 
ti, n^n la perdonò^ n4 : ai fugeiafehi , i quali abbandonato 
aveao^^iàmto partito de* loro fratelli , o, fecondo la efpref- 
fione delta Scrittura , abbandonato f alleanza del Santuario . 

Secondo un' altra yerfione dicefi , eh' egli dovea dar men- 
ti ai defertort dalla /anta alleanza , e querto fenfo ritorna 

in 
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224 DANIELE 
in tutto e per tutto a quanto 1 ftà regiftrato nella ftoria 
de' Maccabei, che uomini apoftati ufciti eflendo da Ifdrael- 
lo , ne feduflero molti , e loro perfuaflero di allearfi colle 
nazioni vicine, che indi alcuni del popolo andarono a tro- 
vare il Re , che loro diede il poter di vivere fecondo le 
ufanze delle nazioni , ch'ereflero in Gerofolima un Acca- 
demia per imparare gli efercizii de' Pagani ; e che però avendo 
rinunziato alla Tanta alleanza del Signore eglino s' erano ven- 
duti e dedicati interamente per fare il male. 

ty.32.GH empii prevaricatori del P alleanza uf eranno di fi- 
mutazione e £ inganno ; Ma il popolo, che ricono f cera il fuo 
D/o, fi farà forte , ed agirà. . 

V. 33. E gli eruditi tra il popolo ne ammaeflreran molti , 
e eadran di fpada , e di fiamme , e faranno efpofli a f chia- 
viti*, , ed a rapina , che durerà più giorni . Effendo V empie- 
tà e l'apoftafia fondata full* orgoglio cerca di nafconderfi e 
di coprire la fua baila origine . Perà i Giudei apoftati, di 
cui qui fi parla , fìngevano , fecondo S. Girolamo , d' ede- 
re oiTer vatori della Legge di Dio , benché faceflero pofcia 
alleanza coi Gentili : Quod quidam fimulaverint fe legis Del 
effe cuftodeSy & poflea cum genti bus paftum fecerint . Si pub 
ancora dire , che quei che erano empii abbaftanza per ab- 
bandonar l' alleanza del Signore , ufavano diflìmulazione ed 
artifìcio per farne altri cadere , e fi coprivano del preteso 
del pubblico bene, facendo intendere ai loro fratelli, come 
flà notato nella ftoria de 1 Maccabei , che dappoiché s' erano 
eglino allontanati dalle nazioni , eranfi veduti oppreffì da 
* ogni forte di mali : Eie quo receffmus ab tis , tnvemrurtt 
nos multa mala. 

Ma fi pub ben riguardare quefto efempio come un ec- 
cedo dell' accecamento e della ftravaganza , che fono infe- 
parabili dall' empietà , che ha T orgoglio per principio , po- 
fciaché giammai i Giudei non incominciarono ad eflere ag- 
gravati da mali fe non quando contro L' ordine del Signo- 
re sì collegarano colle nazioni * ehe H recarono infenfibhV 

men* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 225 
mente ad allontanarli dal loro Dio . Coloro tra effi , che co* 
nofcevano Dio veracemente, dice la Scrittura, fi riguardava- 
no dal ragionare come quelli empii , ed eglino fi atteneva- 
no alla /anta Legge del Signore con una fermezza tanto 
maggiore , quanto più altri sforzava di farli vacillare . Aven- 
do in cuore la vera idea , che fi dee avere della grandezza 
del Dio d' Ifdraello, non pofero in bilancia quel che a lui 
doveano , con ciò , che da loro efigeva 1' empietà ; pofcia- 
chè far non poteano alcun paragone tra il Creatore onni- 
poflente e la creatura fragile e mortale . Quindi avendo ge- 
nero fa mente combattuto , ritennero fino alla fine la verace 
Religione . 

Coloro tra effi, che erano veramente eruditi, cioè quelli, 
che Dio aveva illuminati colla Tua parola e col Tuo Spiri- 
to , qua! fu il celebre Eleazaro 1 , ammaefirarono ed inco- 
raggirono gii altri tanto colle loro efortazioni , quanto col 
loro efempio. La Scrittura nota altrove * , che n'ebbero, 
che fi chiamavano Aflìdei , che fermififimi erano nella pie- 
tà e zelantiflìmi per la legge di Dio . La Storia de 1 Mac- 
cabei fa vedere P adempimento della predizione; che ce ne 
farebbero, che perirebbero per la fpada , per le fiamme , e 
per la fchiavità ; pofeiachè non pub immaginarli cofa più 
crudele del modo ufato da Antioco per far perire i veri 
fervi di Dio. 

^. 34. Al tempo di quefie firagt , e rovine , faran folle- 
vati per mezzo di un picciolo ajuto ; ma molti andranno ad 
unir fi ad effi <on finzione . 

ir. 35. E tra gli eruditi ve ne faranno di quei che an- 
dranno , onde ve ne fi ano di purgati , J chiariti , ed imbianca- 
ti , fino al tempo pre finito, imperocché vi farà ancora un al* 
tro tempo . Lo Spirito Santo ci denota qui chiaramente Ma- 
tatia e gli altri Maccabei , che formarono un partito per 
la difefa della Legge, e che procurarono in effetto ai Giu- 
dei qualche fpecie di follievo opponendofi con una incredi- 
bile fermezza alle violenze a" Antioco , lìccome fi vedrà al- 

tro- 
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226 DANIELE 
trove 1 . Allora moiri , tra coloro pure che aveano aderì" 
to all'idolotria , fi riunirono al partito di Dio ; ma non 
per un vero defiderio di ritornar finceramente a lui e di 
camminar nella Tua legge . Coftoro erano uomini , di cui 
è parlato nel Vangelo * che (oggetti fono ali 1 incoftanza 
de' tempi *; che non hanno che una fede ed una credenza 
temporale , e che fi ritirano allorché venuta è V ora della 
tentazione* 

Quanto ai dotti e alle perfone illuminate , delle quali 
pofcia T Angelo favella , che doveano incorrere in mali gra- 
vi { egli non intende quelli , che fono gonfi di una vana 
feienza ; ma quelli che , ficcome ha egli detto innanzi , co- 
nofeerebbero Dio nella fua grandezza ed a lui fi manterreb- 
bero fedeli . Quefte perfone incorrer doveano dunque in 
mali gravi , cioè molti di loro fopportar doveano il marti- 
rio, affinchè la loro fede piùpreziofa dell' oro , che fi pro- 
va col fuoco , fofle purificata quaggiù col fuoco delle tri- 
bolazioni i ed affinchè trattate effondo come anime elette 
riceveflero davanti a Dio la ricompenfa dei loro zelo e dell' 
umile loro pietà. 

Quindi , fecondo la rifleffione di un Padre , bifogna ri- 
guardare tanti fconvolgimenti e tante tabulazioni come un 
fuoco , che col fuo ardore ferve a fare il difeernimento del 
vero oro dal falfo ; a far conofeere fe l'uomo è nell'inti- 
mo del cuore ciò eh' egli appari fee al di fuori - y e a fpo- 
giiar gl'ipocriti di un color tolto in predito, che non pene- 
tra fino all'interno, e di un'apparenza fuperflziale di pietà « 
Venererà però il nume delle fortezze nel poflo f ove 
qutflo farà; ad un nume feomf cinto ai fuoi maggiori et prc- 
Jìerà culto con oro, con argento, con gemme , e con co/e pre- 
ziofe. 

V. 39. Egli oprerà a munir fortezze collo flrano Nume 9 
chi avrà conosciuto , e ne accrcfcerà la gloria , e agli adora- 
tori di quello darà dominio /opra molti f e /partirà la terra 
in premio gratuito . S. Girolamo dice che Maozim fignihea 

il 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 22? 
il bio delle cittadelle e delle fortezze i e che bifogna iti* 
tender per effo Giove Olimpico 1 , a cui Antioco ebbe la 
Jnfolenza di cottfacfare il Tempio di Gerufalemme, facen- 
do collocar l'idolo profano di quel falfo dio nel fanto luo- 
go* E per quefta ragione egli vien chiamato in quefto luo- 
go il Dio della fortezza ; fiante che quel!' empio Re fidan- 
doti nella protezione del Dio d' Atene, che gli era forante* 
tój poiché non era il Dio naturale dei Re fuoi predeceflò- 
fi , fi refe padrone delia città di Gerofolima , e particolar- 
mente della fortezza di Davidde } e credette pofcia di ren- 
derla inefpugnabile colla prefenzà dell'idolo profano , ch'egli 
vi collocò. Era Un prodigio d'empietà e di follìa l' imma- 
ginar/i di poter così opporre il prete fo Dio delle fortezze al 
Dio d' Ifdraello , che vien chiamato Veramente il Dio de- 
gli eferciti ; e il riguardar la fconfitta di quel popolo , che 
i fuoi peccati foli gli aveano abbandonato , come s egli fia- 
to fofle la conquida di un idolo, cui gli era piaciuto di ri- 
verire come un Dio. Ciò non ottante egli follevb, dice la 
Scrittura, tri una gloria grande quelli che acconfentirono alla 
ftravaganza de 1 fuoi vani progetti; e fe ne videro gli effetti 
tifpetto a Menalao e a Giafone , che comprarono da lui a 
forza di danaro il governo del popolo e il fommo Sacerdo- 
zio * . 

#. 44. Ma rejìerà fi ùrèa to da nuove che verran da Levan* 
te , e da Tramontana ; e però ei verrà con gran truppe , per 
fare fl*<*ge , e grande eccidio . 

V' 45* p pianterà il fuo regio padiglione tra i mari , pref- 
fo un inclito^ , e fanto monte , ma gmgnerà al fuo fine , r 
neffuno lo a/uterà . Gli fu allora recato l'annunzio, che i 
Perfi e i Parti , che fono ali* Oriente fettentrionale della 
Giudea i fi erano ribellati contro lui , e meditavano d' in- 
vadere i fuoi Stati. Quefie nuove lo turbarono affai nel di- 
fegno , ch'egli avea formato di (terminar totalmente la na- 
2ione de Giudei , che aveano levato le armi contro, lui fot- 

P 2 to 
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to la condotta dell' il luftre Giuda Maccabeo. Credendoti dun- 
que obbligato di andar in per fon a nella Perda , egli fi con- 
tentò di dare i fuoi ordini per ifpedir Generali con poderofi 
eferciti, affine di diftruggere tutto il popolo Giudeo . Egli 
piantò , o per meglio dire piantar fece il fuo regal padi- 
glione , come fe fofTe (lato prefente in per fona ad Emmaus 
fra i mari 1 , cioè fra il mar di Sodoma e il mar Medi- 
terraneo vicino a Gerofolima'. Quivi il fuo efercito rimafe 
fconfitto , rfc ft trovi* alcuno per foce orrerlo ; pofeiachè avendo 
ìntefo in Perfia le fegnalate vittorie de' Giudèi - a , e la fu- 
ga obbrobriofa di Lifia Generale delle fue truppe, ne con- 
cepì tale maniccnia , che inferamente morì , lenza poter 
placare il giudo furor di Dio colla falfa penitenza , cogi' 
inutili omei , e colle vane promefTe , onde fi lufingò di po- 
ter ancora ingannarlo , dopo aver fino allora difprezzato e 
conculcato le più facre infegne dell'augura fua Religione, 

Avendo GESÙ' CRISTO predetta agli Apoftoli 3 U 
rovina di Gerofolima , ed accennato a un tempo quel che 
accader dovea alla fine del mondo 4 , prima del tremendo 
giorno del giudicio , loro pofeia dichiara , che avea voluto 
ad efll predire ogni cofa , ed avvertirli innanzi , affinchè 
foflero vigilanti ed attenti al maggior uopo . E pure nè S. 
Pietro , nè S. Jacopo , nè Sant'Andrea , a cui GESÙ* 
CRISTO , prediceva tali cofe , non doveano efferne tefii- 
monii ; perchè Ja loro morte dovea precedere la rovina di 
Gerofolima , ed ancora più incomparabilmente la fine del 
mondo ; ma parlava nella loro perfona a tutti quei che Ci 
troverebbero allora , fecondo che loro dichiara 
luogo in quem* termini , Quei che a te dico , lo 
Si: vegliare. 

Per cofifTatta guifa quel che S. Gabriele predice a Da- 
niele in quefto Gapitolo iri propofito dei Re di cui fi è 
parlato, e particolarmente intorno Antioco Epifane > Pria- 

f i. Mach. c.%. vH ^i. &c. Ibid. v.40. 
* r. Matrh. c. 4. Item c.6. v. 5.6. 
ì Mattb. r. 24, 25, 4 Mate, c. 1 3, 13. 
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SPIEGAZIONE -DEL CAP/Xf. itg 
dpe divenuto famofo per V eceeffo delle fue Crudeltà verfo 
il popol di Dio, della fua empietà verfo il Tempio di Ce- 
rufalemme , del fuo ftravagame orgoglio e delle fue be- 
flemmie contro il Dio d' Ifdraello* non riguardava propria- 
mente il fanto Profeta , che veder non dovea alcune di tali 
predizioni adempite 5 ma dichiara vale a tutta la pofterirà ?ì 
del popolo Giudaico che deiCriftiani, perchè dovea no adem- 
pierà rifpetto a loro . Dovettero effe in effetto fervir di fo- 
lìegno e di confolazione ai Giudei , che provarono la cru- 
deltà di queir empio Re , dante che foffrendo per la glo- 
ria del loro Dio vedevano ' in sì luminofe profezie 5 che 
niente eglino foffrivano fe non per ordine della fda Prov- 
videnza, che avea voluto avvertirli e "prepararli lungo tem- 
po innanzi , affinchè non ne foflero turbati ♦ Perb veggia- 
mo effettivamente , che quando erano fcannati con (bruma 
inumanità 1 , fi ricordavano di ciò che lo Spirito Santo ne 
avea predetto molti fecali prima per bocca dei Santo Re 
Profeta a . 

Quanto ai Criftiani le fteffe predizioni erano loro pure 
fommamente vantaggiofe ; poiché oltre che le medéfime lo- 
ro fervivano a ftabiiire la verità e la grandezza del loro 
Dio, riguardavano, fecondo S. Girolamo, con folo Antio- 
co il perfecutor de' Giudei, ma ancora TÀnticriflo, di cui 
queir empio Re non fu che la figura , ficcome fa egli affai 
ampiamente vedere contro Porfirio ; quantunque fia egli 
forfè ito troppo oltre nel confutarlo , pretendendo che , fe- 
condo il fenfo litterale , tutto fuetto capitolo non dovefle 
e non potette ben intenderli che deli* Anticrifto , e/fendo 
certamente molto più malagevole V applicare a lui che r*i 
Antioco tutte le particolari circoftanze di queflo Capitolo 
pofciachè tutte le antiche profezie non fi fpiega^ 
no chiaramente ed in una maniera incontraftabile fe non 
ipiono . 

Tutto quello dunque che pub avanzarli prefentemente , 
fpiegando ^t»tìa profezia di Daniele relativamente alla per- 

P } fecu- 
* x. MatL 2. «ti i&i7« * Pfal.yZ. v.t.i.2* 
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fceuzione, che dee fard dall' Ant ieri fio alla fine del mon* 
do, farà Tempre affai dubbjofo , ed.efpofto alle contraddizio- 
ni dei nemici della Chiefa , che potranno contenderne la 
verità , fenza che fi pofla ragionevolmente convincerli dei 
loro errori t Ma V adempimento di tutte le particolarità irto-» 
riche riferite dall' Angelo sì fenfibilmente fi offerva nella 
perfecuzione dell'empio Antioco , che abbiamo ogni moti- 
vo di ammirarvi la grandezza di Dio ; a cui non è fe noti 
come un punto tutto quello infinito fpazio dell 1 avvenire t 
e la cui prefcienza illimitata fa conofcere tanti fecoli pri- 
ma , che nulla accade al mondo , che non fia egualmente 
efporto alla fua luce e fottopofto a' fuoi voleri , 

/• 



CAPITOLO XII, 

«*■ «ri 

Michele , protettore dei Giudei « Scritti a libri fon falvatt , 
Rifu fàtaù , chi a vita eterna f chi a eterno obbrobrio . I 
Sapienti fplenderanno . Due personaggi alla riva del fiume , 
Il vefiito di Uno indica il tempo deiP adempimento delle 
co/e . Molti provati . Gli empii agiranno con empietà . 
jtbbominazion difolante % m dei termini delP adempimenti 
di quefia profezia * 
• 

uTN tempore autem ìlio i, TN allora fi leverà Mf- 
JL confuraet Michael prin- JL .chele , il gran Princi- 
pe, che ftà pei tuoi popola- 
ri ; e verrà un tempo , cui 
un pari non farà flato giam- 
mai dacché le genti incomin- 
ciarono ad eflfere fino ad al- 
lora i ed in quel tempo farà 
del tuo popolo falvato chiun- 
que troveraffi fcritto nel li" 

teo, 

■ 2, E' 



mpore autem Illa 
confurget Michael prin- 
Hps magnus , qui fiat prò fi- 
tti* populi tui : & veniet tem* 
pus y quale non fuit ab eo , 
ex quo gentes effe ceperunr uf- 
que ad tempus illud . Et in 
tempore ilio falvabitur popu- 
hts tu us omn'ts x qui inventus 
fueiìt fcrìptus in libro , 
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.CAPITOLO XII. 231 
2. Et multi de bis , qui 2. E la moltitudine de* 
dormiunt in terra pulvere , dormienti nella polvere del- 
evigilabunty alti in vitam a- la terra fi rifveglierà , altri 
ternani , &alii inopprobrium a vita eterna , altri ad op- 
ut videant femper. probrio che (offriranno per 

Tempre . 

?• jB«> autem doBi fuerint , 5. E gli eruditi rifalgeran- 
fulgebunt quafi fplendor fir- no come lo fplendore del fir- 
mamenti: & qui ad juflitiam mamento , e quelli che a- 
trudiunt multos , qua fi fìelU vranno inrtituiti molti a giu- 
in perpetuai xternitates. flÌ2Ìa , rifulgeranno , quali del- 

le in fempiterna perpetuità . 

a.Tu autem , Daniel , clau- 4. Or tu, Daniello ferra 
de fermones, & figna librum quefle cofe , e figlila quello 
ufque ad tempus flatutum ; libro fino al prefinito tem- 
plurimi pertranfibunt , & mul- po ; imperocché molti lo fcor- 
tiplex etit J «ernia. reranno , e farà moltiplicato 

, il fapere. 

5. Et vidi ego Daniel, & . 5. Allora io Daniele guar- , 
ecce quafi duo alti flabant : dai ; e vidi due altri , che te- 
unus bine fuper ripam fiumi- nevanfi ritti in piedi , uno 
ws y & alius inde e* alter* di quà fulla riva del fiume, 
ripa fluminis* e l'altro di là full' altra riva 

del fiume, 

6. Et dixi viro , qui erat 6* E ditti al personaggio 
indutus linei s , qui flabat fu- veftito di pannolini , che Sa- 
per aquas fluminis : Ufquequo va Culle acque del fiume : 
finis borum mirabilium? ' Quanto darà ad adempierli 

il compimento di qoefte me- 
raviglie \ 

7. Et audivi virum , qui 7. Ei vidi il perfonaggio 
èndutus erat linei s , qui fia- veftito di pannilini , che ita va 
bat fupcr aquas fluminis y cum fulle acque del fiume , il qua- 
elevajfet dexteram & ftntflram le alzò la deftra , e la fini- 
fuam in cxlum , & juraffet fira al cielo , e giurò pel vi- 
per viventem in etemum , quia vente eterno , che tptte que- 
in tempus , & tempora , & fte cofe farebbero adempiute 

P 4 in 

* 

» 

■ 1 1 
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dèmidium tempori* . Et cum 
completa fuerit difperfio ma- 
fmf populi fanSi , complebun- 
tur miverfa hac. 

8. Et ego audivi, & non 
ini elicti . Et dixi : Domine 
mi, quid erit pofi hec? 

9. Et ah : Vade , Daniel , 
quia claufi funt 9 ftgnatique 
fermones ufque ad prafinitum 



.Eligentur ,& dealbabun- 
tur , & quafi ignis probabun- 
tur multi .: & impie agent 
empii y ncque intelligent omnes 
empii: porro dotti intelligent. 



11. Et a tempore cum ab- 
latum fuerit juge facrificium^ 
& pofita fuerit abominatio in 
defolationem , dies mille du- 
centi nonaginta. 

12. Beat us , qui expeBat 9 
& pervenit ufque ad dies mil- 
le trecentos triginta quinque* 

1 3. Tu autem vade ad pra- 
fmitum , & requiefces , & 
ftabis in fotte tua in finem 
dierum . 



I E LE 

in un anno , e due anni , e 
mezz 1 anno , vale a dire in tre 
anni e mezzo , e allorché fi 
fofle compiuto di diflìpar le 
forze del popolo fanto. 

8. Or io che udiva , ma 
non comprendeva , diflì : Pa- 
dron mio , qual farà la fine 
di quefte cofe? 

9. E quegli, vattene, dif- 
fc , o Daniello, perchè tali 
cofe fon ferrate , e figiliate 
fino attempo prefinito. 

10. Molti faranno fchiari- 
ti , imbiancati , purgati quafi 
a fuoco > ma gli empii fi di- 
porteranno empiamente , e 
neflun empio intenderà tali 
*ofe , ma gli eruditi le in- 
tenderanno • 

11. Dal tempo in cui fa- 
rà fiato tolto il facrifizio pe- 
renne, e porta la abbomina- 
zion difolante, vi faranno gior- 
ni mille dugento novanta. 

12. Beato chi afpetterà, e 
arriverà fino a giorni mille 
trecento trenta cinque . 

13. Tu intanto, o Daniel, 
lo , va al prefinito tuo termi- 
ne , tu farai in ripofo , e 
perfiderai nella condizion tua 
fino alla fine dei tuoi gioì- 

Sin 



ni 1 . 



1 Altri /piegano : Sorgerai alia forte 
giorni. 1 1 ■ ì 
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CAPITOLO XII. 

Hucufque Daniejem in Sin qui Daniello feggefi 
Hebreeo volumine legimus . nel P Ebreo . Ciò che fegue fi- 
Quae fequuntur ufque ad fi- no alla fine del libro , è tra- 
nem libri , de Theodotionis dotto dalla edhion di Teodo- 
cditione translata funt. none. 



■ • - • - . * 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XII. 

% U JN allora fi leverà Michele il gran Principe , chi 
JL Jìà pei tuoi popolari t verrà Un tempo cui un 
pari non farà fiato giammai da che le genti incominciarono 
ad effere fino ad allora: ed in quel tempo farà del tuo po- 
„ polo falvato chiunque troverajji ferino nel libro . Cioè che 
ntl tempo di quelle grandi perfecuzioni , Michele il Princi- 
pe del popol di Dio ne farà Tempre il cuftode ed il pro- 
tettore ; come in effetto fi manifeftò dalla sì generofa fer- 
mezza , che dimoiarono quella moltitudine di veri fedeli ; 
che fi eleflero di morire 9 come dice la Scrittura 1 , piut- 
tofto che di macchiar fi violando la fanta Legge del Signo- 
re : Elegerunt magis mori .*..Ù* noluerunt infrangere legem 
Dei fanBam . Allorché dunque eran eglino così trucidati 
per la fantità della Religione , era veriffimo il dire , che 
il gran Principe S. Michele inforgeva a loro difefa; poiché 
non potea egli proteggerli in una maniera più luminofa, 
che fornendoli fino alla morte , che da loro coraggiofc- 
mente incontravafi per la fede. 

Ma dovea y foggi ugne l'Angelo, venire un tempo, di cui 
non fi era mai fino allora veduto il fomigliante ; ed un 
tal tempo era, non v'ha dubbio , quello della intera de- 
solazione dello fteflo popolo e del fuo tempio cagionata dai 

de- 

1 Mach. c. li v. 63. 64. 6$. 66^ 
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234 DANIELE 
Romani , della quale il Figliuoi di Dio medefimo ha par- 
lato alludendo a quefto pano, laddove ha detto 1 , che /' 
afflizione di quel tempo farebbe pià eflrema y che mai non ci 
fu la eguale dal principio del mondo . Ma ficcome GESÙ' 
CRISTO ha infiem congiunto ciò che riguardava la rovi- 
na di Gerofolima con ciò che accader dee negli ultimi tem- 
pi ; l' Angelo che parla a Daniele congiugne pure nella 
fletta guifa in quefto luogo l'uno e l'altro di quefti due 
grandi e fpaventevoli avvenimenti . Tuttavolta egli non fi 
ferma a parti colarizzare alcuna cola di quanto avverrebbe ai 
Giudei in punizione della morte di GESÙ' CRISTO ; e 
patta tutto a un tratto al Giudizio generale , iafciando « 
San Giovanni Evangelica il penfiero di profetizzare tutte 
quefte cofe, come ha egli fatto nell' Apocalitte . Imperoc- 
ché in quella guifa che Daniele è il Profèta del vecchio 
Teftamento , dal fuo tempo fino alla venuta di GESÙ' 
CRISTO, San Giovanni parimente è il Profeta del nuo- 
vo, dalla manifeftazione di GESÙ' CRISTO fino al" 



rima di lui venuta. 

Quanto a ciò che 1' Angelo aggiugne : Che in quel tem- 
po tutti quei d" ìfdraello , che farebbero trovati ferini nel 
libro di vita, farebbero falvi, ella è la cofa fletta detta da 
San Paolo * ; che avendo Dio fatta colla impenetrabile 
profondità de'fuoi giudica , una riprovazione e come una 
generale feparazione del fuo popolo , erafi nondimeno ri- 
ferbato un piccol numero di fedeli , che farebbe falvato 
mediante la elezione della fua grazia , ^ fecondo il detto cP 
Ifaia: Se il Signor degli eferciti non ci aveffe, riferbaù al- 
cuni dell* noftra fiirpe, faremmo flati fintili a Sodoma e s 
Onmmcrra . 1 f . 

V. 2. E la moltitudine de dormienti nella polvere della 
terra , fi rifveglierà, altri a vita eterna , altri ad opprobrto 
che foflriramo per fempre. 

V. 3 . E gli eruditi rifulgeranno «me lo fplendore^del 

* Matth 24- ai. 

v> VfioiZ. 29. 



>igiiize 



d by Googl 



SPIEGAZIONE DEL CAP.XII. 2 jj 
fornimento; e quelli che avranno inflruiti molti a giuflizià^ 
rifulgeranno, quali flelle in Sempiterna perpetuità. Non par- 
lando in quello luogo l'Angelo Santo , come fi è detto , 
di quel che accader dovea in particolare alla Chiefe di 
GESÙ* CRISTO , perchè ciò era riferbato a S. Giovait- 
ni Evangelica, fini Ice la Tua profezia colla confumazione 
del mondo e colia generale rifurrezione , La efpreflìone la- 
terale , di cui egli fi ferve , che molti di quei the dormono 
fi rifveglieranno , non ha da intenderli , come fe tutti non 
dovettero rifufcitare , poiché V Apoftolo dichiara 1 , che tut- 
ti noi riformeremo j ma pub efla fpiegarfi , fecondo che ab- 
biamo noi tradotto, in quefto modo ; che la moltitudine dì 
quei che dormono , ce. Ovvero il vocabolo moki , può rife- 
rirli a ciafeuno dei due membr etti , che feguono immedia- 
tamente, dicendo: Molti di quei che dormono fi rìf veglie- 
ranno per la vita eterna ; e molti per e [fere in un eterno ob- 
brobrio ; lo che generalmente comprende tutti i morti , che 
non faranno diviO che in due elafi! , e di cui GESÙ* 
CRISTO dice * , che verrà il tempo , che tutti quei che 
giacciono nel fepolcro % udranno la voce del Figliuol di Dio j 
che i buoni ne ufciran.no per rifufcitare alla vita y ed i mal" 
vagì per rifufcitare alla, loro condanna* 

Ma fra quei , che rifufeiteranno per una vita eterna, 
deve pur eflervi una grande diftinzione , fecondo che San 
Paolo afììcura 3 , allorché dice ; che ficcome il fole ha uno 
fplendor dìverfò da quello della luna, e quello della luna 9 
diverfo da quello delle flelle , il medefimo farà dei morti al • 

. tempo della rifurrezione ; cioè panerà una differenza grande 
tra la gloria degli uni e degli altri. Ora fra quefti , -dice . 
V Angelo, i dotti 4 vale a dire i Dottori e i Paftori- dell» 

. Chiefa , che faranno flati folleciti di ammaeflrar gli aM 
nella via della giuflizia , splenderanno a guifa di flelle in 
tutta P eternità , lo che il Figliuol di Dio ci ha dichiara- . 
to colle parole * \ che quegli che farà e infegnerà t cornar* 

da* * 

* % t* Cor. e, 15. ji, 3 Joan. c. 5. v. 28. 29. 
1 1, Cor. e, 15, 41,. 4 Matth.'c, 5. 19. 
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dementi , /ir^ grande nel regno del cielo ; pofciachè bifogtM 
che noi medefimi pratichiamo quel che vogliamo agli altri 
infegnare . 

V Angelo Gabriele nè GESÙ' CRISTO non attribuì- 
fcono dunque una gloria sì eminente alla fcienza priva deK 
le opere buone , o alla fcienza della Capienza , che fra diV 
ce San Girolamo ., rinehiufa nell'uomo fenza fervire ali* 
' edificazione degli altri : Non enim fujficit /ciré fapientiam 
nifi C alios erudias : tacitufque fermo do&rin* al'tum non 
adificans , mercedem operis reciperi non potefl . E v'ha , 
fecondo quefto Padre, tanta differenza tra la fantità di un 
dottore, che ammaeftra gli altri per la loro fa Iute , e la 
fantità di un uomo femplice , che fa folamente falvar fe 
xnedefimo, quanta ve n'ha tra il cielo tutto sfolgorante di 
luce e le delle : Tantumque fit inter erudii am fanBitatem , 
& fan&am ruflicitatem , quantum cozlum dì fìat & fieli £ ♦ 
Ma bifogna ben oflervare eh- egli parla della dottrina ac- 
compagnata dalla fantità, ed impiegata per la edificazione 
e per la falute del proflìmo : pofciachè chi dubita che una 
fantità rufiica ed ignorante , ficcom'egli la chiama , non 
ila dà anteporfì incomparabilmente ad una fcienza iterile e 
fuperba? ^ 
4. Or tu | Daniello , ferra quefie co/e , e figlila que* 
fio libro fino al prefinito tempo ; imperocché molti lo f corre- 
ranno , e farà moltiplicato il fapere» Cioè : Scrivi quello 
fenza darne la fpiegazione ; pofeiachè là intelligenza di que* 
(te parole non è pel tempo prefente , ma pei tempo fegna- 
t* da Dio , nel quale ha egli preferirlo che fi adempiano ; 
lo che torna allo fteflò che dire : Effe non faranno intele, 
che non fieno adempite , gtufta la eccellente oflervazione 
di Sant' Ireneo che dice 1 ; che le profezie fono enigmi per 
gli uomini prima del loro adempimento , ma the quando ac- 
caduta è la co fa predetta , Sventa allora chiaro e f piega fi 
con ficurezza db che le medeftme aveano di ofeuro* Ed egli 
dichiara che per quefta ragione l'Angelo ordinò a Danie- 

* Irtru adverf. heres. /. 4, c. 43. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 237 
le di fuggellttre il libro della fua profezia fino al tempo in 
cui effa fi adempirebbe: Ufque ad tempus confummatiemt ; 
e fino al tempo , in cui molti Te ne iftruirebbero e ne ri» 
ceverebbero una perfetta intelligenza : Quoad ufque difcant 
multi y & adimpleatur agnitio . Di quello modo il Tanto 
Vefcovo fpiega le ultime parole dell' Angelo : Molti /• 
/correranno , o lo leggeranno ; e la Jcrenza fi moltiplicherà ; 
lo che pur fembra efferne il vero fenfo ; pofciachè par eh* 
egli intenda , che molti ricercar doveano di conofeere le 
profezie per iflruirfene , confolarfi e raflìcurarfi , e che Dio 
loro ne darebbe una piena intelligenza tanto col fuo fpiri- 
fo, quanto coli' adempimento tfeflo delle cofe predette. 

tf. 5. Allora io Daniello guardai ; e vidi dui altri , che 
tenevanfi ritti in piedi , uno di qua full a riva dei fiume , e 
l'altro di là full* altra riva del fiume. 

f. 6. E dijfi al perfonaggio veflito di pannili ni , che fla- 
va fulle acque del fiume : Quanto flarà ad adempierfi H 
compimento di quefle meraviglie? 

7. Ed udii il per/onaggio veflito di pannilini , che 
flava /ulle acque del fiume , il quale alzò la defira , . e la 
flniflra al cielo , e giurò pel vivente eterno , che tutte quefle 
cofe /arebbero adempiute in un anno , e due anni , e mezz 
anno , vale a dire in tre anni e mezzo , e allorché fi fojje 
compiuto di dijftpar le forze del popolo fanto . Due altri 
Angioli ancora gli apparvero fotto la figura 'di due uomi- 
ni. S.Girolamo crede che fofler quelli, di cui è (iato dian- 
zi parlato; cioè l'Angelo dei Perfi e l'Angelo dei Greci. 
Che fe così è, comprendefi facilmente perchè avendoli Da- 
veduti loro non parlò , eflendo , non v' ha dubbio , 
in queir Mante dallo Spirito di Dio, ch'erano co- 
ari l'Angelo Gabriele era flato obbligato di refi- 
ftere sì lungamente , prima che venifle a ritrovarlo . Egli 
profiegue dunque a indirizzarli a quell'Angelo tutto pieno 
di bontà , che vpfiito era di lino , e che gli avea fino alle* 
parlato. Il fiume , che da lui non fi nomina , e fu cui i' 
Angelo Gabriele flava in piedi , era il medefimo che quel- 
lo , pretto cui il Santo Profeta ha dichiarato eh/ egli ebbe 

quel- 
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quella vinone , cioè il Tigri . Laddove che gli altri dùtf 
Angioli flàvano l'uno di qua, e l'altro di là dalla fponda 
del fiume in atto di contender fra loro il pofieflò dell'Im- 
pero, ov'egli era , ciafcuno in favor dei popoli da fé do- 
minati ; l'Angelo fanto del Signore era immediatamente . 
fopra le acque dello fletto fiume > come per fìgniflcare , che 
il Dio altiflìmo, di cui egli era il miniftro, vi aveà un po- 
tere aflbluto e fupremo , per darlo a chi egli vorrebbe , e nel 
tempo che gli piacerebbe, facendolo pattare dai Perii ai Greci i 
ìiccome l'aveagià fatto pattare dai Caldei ài Medi e ai Perii* 
Avendo Daniele domandato all'Angelo, quando verrebbe 
U fine dei prodi gii , di cui egli avea parlato, l' Angelo pef 
attentargli la verità e la certezza immutabile dei divini de- 
creti , a Izh U fue due mani al Cielo , e giuro per colui che • 
vive' nel l'eternità', Che quefto accaderebbe in un tempo , due 
tempi e la metà di un tempo ; vale a dire e che la defo- 
lazione del popol di Dio dianzi predetta , che accader do- 
vea fotto Antioco , farebbe confumata nello fpazio di tre 
anni e mezzo; e che la perfecuzione dell' Anticrifto , figu- 
rato da Antioco , durerebbe Io fletto tempo ; che però tutte 
ie cofe farebbero adempiute i quando foffe confumata la di- 
fperfione del popolo /amo ; cioè che verrebbe la fine del 
mondo , quando il popol Crifliano fotte flato diffufo per 
tutta la terra fecondo l'oracolo del Figliuol di Dio ; che 
il Vangelo del regno farebbe predicato in tutto l untverfo , 
per fervir di. teflimoniama a tutte le tiaztont , e che allora 
giunger dovea il fine e la confummazione di tutte le cofe. 

Altri intendono ancora queflo della perfecuzion e di An- 
tioco, e dicono, che il fine di tutti i mali, eh egli fareb- 
be ai Giudei , dovea venire , quando Taflembiea di quel 
popolo fantù e confacrato al Signore folle ftata ^ tutta dtfper- 
fa colla violenza e col furor eflremo di un si empio Re , 
ficcome può vederli nella Storia de' Maccabei . Ma quelli 
due fenfi , come II è veduto altrove , pottono egregiamente 
iuffiftere l'uno coli' altro, 

1f. 8. Or io che udiva , ma non comprendeva * dtjjti ra- 
dron mio, qual farà la fine di que eofeì 



/ 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.XH. i 39 
ifs 9. E quegli , vattene , diffe , 0 Daniello , perchè tali 
Co/e fon ferrate 9 e figliate y fino al tempo pre finito • Se un 
Profeta Tanto ed illuminato, qualera Daniello, udiva que- 
lle co/e e non comprendevate ; che pretender poffono , dice 
San Girolamo, quelli che appoggiandoli Culla preCunzione 
della propria loro mente fi accingono a fpiegare ciN che 
figli lato è in quefto libro , e che rimarrà Tempre invito 
in molte ofcurità fino al tempo dell 1 adempimento di quan- 
to in e Ho è predetto? Non occorre dunque che tentiamo 
di Cu pera re la noftra capacità, onde penetrar coCe, che Dio 
vuole tenerci occulte ♦ La ignoranza , in cui damo deli* 
efìro delle profezie, ci obbliga a un'umile vigilanza ; e 
la pietà, con che ci fottomettiamo all'ordine di Dio, che 
vuoi che adoriamo i Cuoi fegreti lenza prevenire i momen- 
ti/, che a lui è piaciuto flabilire per darcene la inteliigen- 
•za, è più di ogn' altra cofa atta a rifchiararci l'intelletto ed 
il cuore intomo la verità , di cui ci é la cognizione necef- 
faria per la no l'ira Calate. Allorché dunque per la inquieta 
curiofità dei nofhro orgoglio domandiamo d'éffere ammae- 
flrati di molte cofe , che a noi non appartengono , o che non 
appartengono al tempo, in cui viviamo , diciamo fra noi 
lìeflì , come diffe l'Angelo a Daniele ; Qutjìe parole fono 
chiù fé e figillate pel tempo preferito. 

La negligenza noftra rifpetto a una moltitudine di verità 
chiare ed importanti per la noftra falute condanna di vani- 
tà il defiderio , che abbiamo di conofeer quelle , che fono 
enigmi per noi. Se quefìe profezie non fono tutte ftafein- 
tefe da Daniele, effe hanno fervito al popolo Giudeo , che 
fi è trovato fotto il regno di Antioco, ed aiChriftiani , che 
perfeguitati dagl'Imperatori idolatri , ed effe po- 
>r fervire alla Chiefa fino alla fine del mondo, 
a miiura «he fi andranno fcioglieudo^ nell' adempierli , I 
Profeti eranaijniniftri e gli organi di Dio , di cui fervi- 
vafi per trafmettere agli uomini di tutti i fecoli quel che 
riguardava ciafeun fecolo in particolare , oltre il ben gene- 
rale che ne raccoglievi la Chiefa . Quel che non intende- 
vano , Io la Celavano da intendere a quelli , che doveano 
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feguirarli ; e benché il loro zelo facefle loro prender gran 
parte a tutti i diverfi avvenimenti, che riguardavano la po- 
fterità , fi reftrignevano umilmente alla intelligenza , cuf 
piaceva di dar loro allo Spirito di Dio . 

"ty. IO. Molti faranno /chiariti , imbiancati y purgati qua fi 
a fuoco: ma gli empii fi diporteranno empiamente , e neffun 
empio intenderà tali cofe ; ma gli eruditi le intenderanno • 
In tutti i tempi delle varie perfecuzioni sì de' Giudei che 
de'Criftiani ce ne faranno molti , che c/Tendo del numero 
degli eletti di Dio faranno provati e purificati dai patimen- 
ti, ficcome Toro lo è dal fuoco . Ma nello fteflò tempo 
che i buoni fi perfezioneranno in mezzo ai mali , da cui 
faranno aggravati, gii empii crefceranno ancora in empie- 
tà. Ed avendo il cuor impuro trafcureranno di conofcer 
le vie di Dio e faranno privi della intelligenza delle pro- 
fezie riferbata alle perfone fpirituali ; pofciachè quei che 
fono eruditi nella fcienza del regno di Dio, ne conofceran- 
no la verità a mifura che fi adempieranno ; ed eglino ne 
riceveranno una fenfibiie confolazione , per foflenerfi contro 
e le prove , a cui fi troverà efpofta la loro fede , fe- 
do il detto dell' Apoftolo 1 , che accoppia la pazienza 
alla confolazione, che fi riceve dalle Scritture , e che di- 
chiara che P una e P altra è il fondamento della noftra 
fperanza : Ut per patientiam & confolationem fcripturarum 

fpem habeamus • 

V. ti. Dal tempo in cui farà flato tolto il facrifizìo pe- 
renne, e pofta r abbominazion difolante, vi faranno giorni mil- 
le dugento novanta . Sembra che V Angiolo faccia qui par- 
ticolarmente allufione ai tre anni e mezzo che durò la pro- 
fanazione del tempio fotto Antioco, e che tornano appret- 
to a poco al numero di mille dugento novanta giorni . 
Ma i Padri e quafi tutti gl'Interpreti x hanno creduto f 
che ciò pur fignificafle principalmente il tempo dell' ultima 

per- 

T Rom. cap. 15. 4. 

a Iren. advtrf. hmf. I. 5. c. 3. Hier. in hunc /it. & 
Theodor. &c* ■ 
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perfecuzione dell' Anticriflo , figurata da quella dell' empio 
Antioco, che ha portato il carattere di queir uom di pec- 
catole di quei capo di tutti gli empii . Noi poflìam ben 
aggiugnere che la perfecuzione degl'Imperatori idolatri ha 
potuto efler anche figurata da tutte le profanazioni dello 
fteflò Re; e però Dio ha voluto farci intendere col poco 
tempo che durò la violenza ufata da Antioco verfo Ifdra- 
ello, che tutte le perfecuzioni , di cui quella prima era la 
figura, farebbero anch' etfe pàfleggere ; e che in confidera- 
; zione de' fuoi eletti egli abbrevierebbe i giorni cattivi per 
non efporli a una troppo gagliarda tentazione. 
, La confala/ione dunque di quei , che patifcono per la 
gloria del loro Dio , fu in ogni tempo e farà fino alla fi- 
ne del mondo d' efler certi, che il tempo de' loro patimen* 
ti è prescritto dalla eterna di lui volontà , e che il furor 
de' loro nemici è neretto , loro malgrado, traangufti confini 
che da loro non fi pollo no oltrepanare ; lo che ha fatto 
riguardare a San Paolo il tempo di tutte le tri bui azioni 
della vita prefente come un momento e come un il lame 
in confronto dell'eternità, che n' è la ricompenfa x : Mo- 
ment aneum & Uve tribulationis noftra . . . . aternum gloria pon- 
dus operatm in nobts . E quello fofleneva i'Apoftolo, egli 
con ferva va , com'egli dice, il coraggio ; perchè non fer- 
ma vafi a confederar le cofe vifibili e temporali, ma le in- 
vifibili che fono eterne. Diciamo dunque coli' Angelo , che 
parlava a Daniele : 

Hf. 12. Beato chi affetterà, e arriverà fino ai giorni mil- 
le trecento trenta cinque . Cioè : Beato è colui , che non fi 
fcoraggia ne' Tuoi patimenti, ad e lem pio di S. Paolo , ma 
che ne afpetta il fine con una umile pazienza . Il nume- 
ro di mille trecento trentacinque giorni ne comprende qua- 
rantacinque di più del precedente ; ed è molto probabile , 
che i quaranta cinque giorni di foprappiù pacarono dalla 
purificazione dei tempio di Gerofolima fino all' infermità , 
con che Dio percofle Antioco , e di cui egli miferamentt 

• rao- 

1 i. Cor. c. 4. 17. 

Tom. XXIX, Q, 



M t DANIELE 
morì. Beato dunque , dice l'Angelo, chi afptttM ancora 
per lo fpazio di fei fettimane , e che giugnerà fino à quel 
tempo , perchè vedrà allora il fine di tante miferie nella 
morte obbrobriofa di colui, che n'è l'autore* 

Ma perchè quell'empio Re era, fecondo i Santi Padri, 
la figura dell' AnticriQo , non bifogna fermarli foltanto ad 
Antioco , ficcome ha fatto Porfirio , a tal uopo confutato dà 
S. Girolamo : Frufira , die* egli , Porphyrius , qua in typo 
Antiochi de Antichi fio dittafoni, vult omnia referre ad An- 
tiochia* . Perb dee dirli in generale di tutte le perfecuzio- , 
ni , che ha (offerto , e che foffrirà ancora la Chiefa fino 
alla confumazione de fecoli ; Che beati fonò quelli , che 
affettano il tempo deftinato da Dio per la vendetta ; pe- 
rocché, ficcome dice GESÙ 1 CRISTO l , coloro foli fa- 
ranno falvi , che perfevererànnò fino alla fine* ^ 

V. 13* Tu intanto , 0 Daniello t va al prefintto tuo ter- 
mine , tu farai in ripofo , e perfiderai nella condizim tua 
fino alla fine dei tuoi giorni , Cioè : Quanto a te , 0 Da- 
niele , ficcome quelle predizioni non debbono adempierli 
al tuo tempo , penfa foltanto a compiere il rimanente del- 
la tua carriera, fino al termine fegnato dalla divina prov- 
videnza ; pofeiachè tu pafferài in pace il tempo , che da 
vivere ti rimane , e fiarai fino alla fine della tua vita , o 
fino air ultima vecchiezza nel grado d 1 onore , in cui Dio 

ti ha collocato 1 * • 4 i 

La maggior parte degl 1 Interpreti 3 intendono ancora 
quello in una maniera più fpirituaie . Va, dice l'Angelo 
a Daniele, cioè vivi fino al tempo , che a Dio è piaciu- 
to di preferirti - Pofcia ti riposerai , dormendo il formo 
dei giu(U; e finalmente al tempo della tonfumazton defeca 
li tu rifufeiterai , e fiarai eternamente nella forte o nella 
eredità celefte , che ri farà caduta in porzione . Quindi * 
Santo Profeta apprendeva tutte quefte cofe non per le Ittfe 
fo, ma per la Chiefc avvenire o de' Giudei o de Gettili. 

* Matth. cap. 10. 2t. 1 Daniel, c. 6. 18. 
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E Io fpirito di Dio , dandogli queft* ultimo avvertimento Col 
miniftero del fuo Angelo Santo , infegnavà iiel tempo ftef- 
fo a tutti gli uomini de'fecoli feguenti , che ciafcutto in 
particolare dovea applicarti a cib che a lui fpettava per com- 
piere e per terminare la fua\ carriera i ficcome S* Paolò di- 
ce di fe medefimo 1 . Eglino deggiòno dunque parimente 
Occuparli del penfiero della morte, che viene chiamata iti 
quefto luogo un ripofo per le anime giufte j bifogna che 
foftengano Ialo*o fperanza tenendo davanti agli occhi la 
beata rifurrezjone 9 che dee per fempré ftabilire i buoni net 
grado di gloria da Dio ' riferbató ài fervi fuoi * E quefta 
gloria viene chiamata col tìom* tfi forte dal grand* Apofto- 
lo , come pur dall* Angiolo 4 allorché quegli dice * ; Che 
Dio Padre ci ha refi degni dì aver parti alla forte e all' 
eredità de Santi t 




CAPITOLO XIIL 

• I • ! 

Storia di Sufanni aicufata da due vecchi impudici , e libe* 
tata per fapienza , é giudizio del giovani Daniello * 

s 1 

ET erat u/V habltani tri té T Era un abitante iti 

Babylone , & nomea V Babilònia che aveà 

fri Joakim * nome Gioachimo, 

2. Et accepit uxorem no- 2. it quale prefe in mo- 
toì^ Sufannam filiam tial- glie una che avea nome Su- 
fi^ , puhhtam nimh, & ti- fanria , figlia diHetcià, bel- 
mentm Deum < la affai, e timorata di Dio . 

3- Parerne* enim illiui i 3. Imperocché \ di lei ge- 

cum ejjent ) u fli i erudierunt nitori che eran gtufti , àvea- 

filiam f nani fecmdurri Ugem rio in (Imita la loro figtia fe- 

M*yfi* Condo la legge di Mosé. 

Q. 1 4. Ora 

* 2. Tìmou c. 4. 7, * Cotojfé.à ti. 
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4. Erat autem Joakim dU 4. Ora Gioachimo era af- 
toes valde , & erat et poma- fai ricco , ed avea un orto 
ijum vicinum domui fu<e : & vicino alla fua cafa , e da 
ad ip/um conflucbant Judai , eflo i Giudei concorrevano , 
fio quod effep honorabilior om-. imperocché egli era il piìi 
nium. onorevol di tutti. 

5. Et conflìtuti funt de 5. Ora in queir anno era-* 
popuh duo fenes judices in no flati coftituiti per Gius- 
ilio anno , de quibus locutus dicent! due degli anziani del 
efl Dominus : Quia egreffa eft popolo , dei quali avea det- 
iaiquttas de Baby Ione a fé- to il Signore; che la iniqui- 
nioribus j udì ci bus , qui vide-, tà è ufcita da Babilonia, da 
bantur regere pop uhm . anziani Giufdicenti , che pa- 
revano reggere il popolo. 

6. Ifti frequentabant do- 6. Coftoro frequentavano 
mum Joakim , & veniebant la cafa di Gioachimo , e ad 
ad eos omnes , qui habebant elfi venivano tutti coloro , 
judicia . che avevano caufe giudiziarie, 

7. Cum autem popuhs te- 7. Qr quando il popolo fe 
vertiffet per meridiem , ingre- n* era andato all' ora del Mez- 
4'tebatur Sufanna , & deam- zodì , Sufanna entrava a paf-* 
bulabat io pomario viri fui . feggiare nell'orto di fuo ma- 
rito . 

8. Et videbant eam fenes 8. Quegli anziani la ve* 
quotile ingrtdientem , & de- devano ogni giorno ad entrar 
ambulantem , & exarfamm re e a palleggiare, e conce- 
in concupifcentiam ejus: pirono un' ardente paflione 

per lei ; 

9. Et everterunt fenfum 9. e fi pervertirono il fen- 
fuum , & declinaverunt ocu- no , e ftolfero gli occhi dal 
los fuot) ut non viderent ta* guardare al cielo, e ricordar- 
Jum , neque recordarentur fu- fi dei giufli giudizi! . 
diciorum jufivrum . 

10. Erant ergo ambo vul- io. Erano dunque amen- 
nera ti amore ejus , nec indi- due feriti di amore per lei , 
caverunt fibi vicijjim dolorem ma non fi erano difcoperti 
fuum : r un V altro ia loro doglia , , 

11. irn- 
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ti. Èrube/cebant erti m in- il. imperocché fi verger* 
dicare [ibi concupi/centiam gnavano di feoprìrfi la pa£ 
fuam , volentes concumbere (ione che nutrivano , e la 

voglia che avevano di difo- 
norarla* 

ili Stando però e (fi ogni 
giorno in diligentiflìma of- 
fervazione per vederla , un 
giorno l'uno difle all'altro: 
13. Andiamo a cafa, per- 



124 Et òb/ervubant quoti- 
die foìicitms videre eam . Di- 
xitque alter ad alterum: 

13. Eamur dòmum j quia 



bora prandi/ efl • Et egrefft chè è ora di pranzo ; ed ufei- 
recejférunt a /e. ti the furono , fi fépararono 

l'un dall'altro: 
14* Cumqtte tevertiffetlt , 14. Ma poco dopo corna- 
venerunt in unum-. & /ci/ci- I rono a venire nello Jteflò 
tantes àb invicèm caufam y con- luogo; laonde dimandandoti 



fefli fmt concupi/centiam fuani: 
& tunc in communi Jiatue- 
runttempuSy quando campo/ 
fent invenire folam* 



15. Ta&unt efl autem curri 
•bfetvarent diem aptum , in* 
greffa efl aliquando ficut beri 
& nudiufiertius , cum dua- 
bus /olir puellis , ' voluitqué 
lavori in pomario ; aftus quip- 
pe erat : 

1 • 

■ 9 

16* Et non erat ibt qui- 
/quam pater duos fenet ab- 

/conditos y & contemplante* afeofi che (lavano a eontenv 
eam < piarla' 1 

17, Dixtt ergo puellis i 17* Allóra Sufanna difle 
Affette mihi oleum i &fmig- ali* fùe ancelle : Portatemi 

Q. 3 olio 



fcambievol mente la cagione 
di queflo i fi con fella rono [a 
loro paffione , ed allora ap- 
puntarono d' accordo il tem- 
po, quando la pot enero tro- 
var fola* . 

15* E mentre effi (lava- 
no in ofTervazione per tro- 
vare un giorno a prò polito 4 
avvenne che Sufanna entrata 
una volta nell' orto , come 
fole va fare per V addietro , 
con due fole ancelle , ebbe 
voglia di bagnarti colà ; im- 
perocché faceva gran cai do a 
16. E là non v'era alcu- 
no fuorché quei due anziani 
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mata, & oflia pomarii tlau- olio odoro/o e pomate, e Ar- 



dite, Ht lavet. 

18. Et fecerunt ficut prt* 
ceperat : clauferuntque oflia 
pomari , & egreff* funi per 
poflicum , ut afferrent qua 

jufferat : nefàebantque j fenes dietro , per portare quel che 
intus effe ab/cvnditos , ella aveva ordinato ; fenza 

v V • fapere che là dentro fodero 
. afcofi gli anziani. 

19. Cam autem egrefftef- 19. Ma ufcite che furono 
fent pueìU , furrexerunt vi le ancelle, fdue anziani lc- 



rate le porte dell* orto perchè 
ìo mi voglio bagnare . 

18. Ed effe fecero ciòcche 
ella avea comandato : chiu- 
fero le porte dell' orto , ed 
ufcirono per una porta 



eam y & dixerunt ; 

20, Ecce oflia pomarti clan- 
fa funi , & nemo nos videt , 
& nos in concupi f cernia tu$ 
fumus : quam ob rem affentira 
mbis , & commi fcer nobifcum , 

21, Quod fi noi neri s , di* 
cemus cantra (e teflimonium , 
quod fuerit team juvenis , 
& ob hanc caufam emi/eris 
puellas a tt, 

* 

22, ìngtmu'it Sufanna , 

$1, : Angufihe funi mihi wìài- 
que: fi enim hoc egero , mors 
m\ht eft: fi autem non egero y 
non effugiam manus veftras « 



23, Sed melius efl rnthi ab- 
foùè optre incidere in manus ve- 



vatifi corfeto a Sufanna , e 
dittero : 

20. Tu vedi che le porte 
deli 1 orto fono chiufe • e che 
nefluno ci vede , e noi nu- 
triamo della pa fiìone per te : 
ac con Tentici dunque , e &l 
quel che noi vogliamo. 

2r. Che fe ricufi, reche- 
remo contro di te teftimo- 
nianza , che teco v' é fiato 
un giovane , e che per tal 
caufa n hai allontanate da 

te le ancelle ♦ 

2 2. Sufanna allora fofpirò, 
e diffe: Io fono in angufiie 
per ogni parte \ imperocché 
fe io fo quello , che voi va- 
le*4 , ini fovrafta la morte ; 
fe non lo fo, , non ifeappo 
dalle voftre mani. 

25. Ma quel che io ho a 
fcegliere , è fenza farjio di 



Jìrasy quam pecvm inew/pe- cader nelle voftre mani più. 

. tofio 
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c?« Domini. tofto che peccare davanti al 

Signore, 

24. Et exclamavit voce 24. Allora Sufanna gettò 
magna Sufanna : exclamave- un gran grido ; ma gli an- 
runt autem & fenes adver* ziani ancora fclamaronocon- 
fus eam . tro di lei. . . 

25. Et cu cu ni t unus ad 25. E un dì loro cor fé alle 
oflia pomarii , Ù* operuit . porte dell'orto, e le aprì. 

26. Cum ergo audijfent 26. Ora i domertici aven- 
clamorem famuli domus in do udito gridar ne) V orto , 
pomario , irrucrunt per pofti- balzarono per la porta di 
cum , ut viderent quidnam dietro per veder che cofa 
effet . era , 

27. Poftquam autem fe-> 27. E dopo che i vecchi 
nes loculi funt , erubuerunt ebbero parlato , quei fervi- 
fervi vehementer , quia nun- dori grandemente arroflìro- 
quam ditius fuerat fermo hw no ; imperocché mai non s' 
fufcemodi de Sufanna . Et era detta una tal cofa di Sa- 
faBa efl dies cr afona* fauna. 

28. Cumque venifjet popu- 28. II dì feguente, allor- 
lus ad Joakim virum ejus , chè il popolo era convenu- 
venerunt & duo presbiteri to da Gioachimo di lei ma- 
pleni iniqua cogitatone ad- rito , vennero anche i due 
verfus Sufannam , ut interfi- Anziani pieoi di quelf iniquo 
cerent eam. penfiero contro Sufanqa, per 

farla morire. 

29. Et dixerunt coram pò- 29. E di fiero in prefenza 
puh : M tutte ad Sufannam del popolo : Mandifi per Su- 
fiitam Helcia uxorem Joakim, knfla figlia d* Helcia , moglie 
Et ftatim miferuntJ •> tji Gioachimo. 

5.0. Et venit cum parenti- 50. E torto fu mandato i 
bus , & fitiis , CT univerfis. ed ella venne accompagna- 
celi* fìàs. ■ 1 ta dai genitori , dai figli , e 

da tutti quelli del fuo pa- 

. 4 rentado. 

31. Porro Sufanna et at deli* 31. Ora Sufanna era affai 

citanimis, & pulchra fpeóe . delicata, e bella d'afperto. 

(1 4 32. E 
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32. At iniqui UH juffe- 32. E ficcome ella eri 
runtj ut difcooptrirttur ( erat velata, quegl' iniqui coman- 
tnim cooperta ) ut vel fu fa- darono , che le foffe levata 
tiarentur decore ejus. il velo, per fatolJarfì almea 

così della Tua beltà . 

33. Flebant igitur fui , & 33. Piagnevano dunque 
wnnes qui noverant eam . i (boi , e tutti quelli , che 

la con ofce vano. 

34. Confurgentes auttm duo 34. Ma i due Anziani 
presbiteri in medio populi , levatifi in mezzo al popò* 
pofuenunt manus fuas fuper lo , pofero le lor mani fui 
caput tjus . capo di effe . 

35. Qua flens fufpexit ad 35. La quale piagnendo 
cxlum ; erat enim cor ejus alzò gli fguardi al cielo; im- 
fiduciam babens in Domino, perocché il fuo cuore avea 

ferma fiducia nel Signore . 

36. Et dixerunt presbite- 36. Allora gli Aniiani 
ri : Cum deambularemus in dittero : Mentre noi pafleg- 
pomario foli , ingreffa efl hac giavamo foli neir orto , co- 
cam duabus puellis , & clan- ftei è entrata con due ancel- 
fit oftia pomarii , & dtmifit le ; ma poi ha fatte chiuder 
a ftpuellas. le porte, ed ha mandate via 

le ancelle. 

37. Venitque ad eam ade- 37. E allora è venuto da 
lefcens , qui erat abfconditus, lei un giovane, che era na- 
& concubuit cum ea. feofto , ed ha commetto pec- 
cato con effe « 

38. Porro noscum effemus 38. Ora noi che eravamo 
in anguh pomarii , videmes in un cantone dell'orto, ve- 
iniquitatem cucurrimus ad eos , dendo tale iniquità /ìam cor- 
car vidimus eos pariter com- G da loro, e li vedemmo , 
mifeeri. ... che commertevan peccatQ. 

39. Et illum quidem non 39. Non potemmo però. 
quivimas comprebendere , quia pigliar colui, perchè era piìr 
fortior nobis erat, & àptrtis forte, di noi; ed egli aperte 
ofliis exilivit: le porte faitò fuori. 

40. Rane autem cum ap- 40, Ma prendemmo co- 

.... (lei 



I 
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'frehendiffemus , intefragavi- ilei, e la interrogammo, chi 

mas , qutfnam effet adolefcens , fofle quel giovane , ed ella 

€^ wo/w* indicare nobis : hujus non ce l' ha voluto dire : £ 

tei teftes fumus» queftó è ciò di che noiilam 

teftimonii . 

414 Credìdtt eìs multhu- 41. L' aflemblea credette 

do quafi fentbus & judicibus a coftoro , come ad anziani, 

populì , & condemnaverunt e- giufdicenti del popolo , e 

eam ad mòrtem . condannolla a morte . 

42. Exclamavh auttm vo- 42*. Ma Sufanna (chiamò 
ce magna Su/arma , & di- ad alta voce , e difle : Eter- 
xit : Deus aterne , qui ab- no Dio , conofeitor delle co* 
feondhorum es cognitor , qui fe occulte , che tutto cono* 
nofli omnia antequam fiant , feete pria che fìa fatto ; 

43. Tu feisy quoniamfal- 43. Voi fapete , che co- 
fum teflimonium tulerunt con- (loro han recato falfa tetti* 
tra me : & ecce moriar , cum monianza contro di me \ ed 

. ritbil ìmum fecerim , qua ifli eccomi morire , in tempo 

maìitiofe compofuerunt adver- che nulla io ho fatto )di ciò, 

fum me . che cofloro hanno maliiiofa^ 

mente inventato contro di 
me. . 

44. Exaudivit autem Do- 44. Il Signore efaudì la 
minus vocem ejus . di lei voce. 

45. Cumque duceretur ad 45. E mentre era condot- 
, fufcitavh Dwtinus ta a morte , il Signore eo 

fpiritum fan&um pue/t junia- citò il fanto fpirito di un 

r/V, cujus nomen Daniel. giovanetto fanciullo , che a- 

vea nome Daniello: 

46. Et exclamavh voce ma- 46. II quale fclamò a gran 
gna: Mundus ego fum a fan- voce. Io fono innocente del 
guine hujus « , fangue di cortei - 

47. Et converfus omnis po- 47. Allora tutto il popo- 
pulus ad eum y dixit : Quis lo a lui rivolto difle : Che 
e ft ifte fermo 9 quem tu locu- favellare è querto , che m 
tu* es? tieni? 

48. Qui cum ftaret in me* 48. E Daniello tenendoli 

ritto 
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dio eorum , ah : Sic fatui Fi- 
lulfraely non judicantes % ne- 
que quod verum eft cognofcen- 
tes , condemnaftis filiam Ifrael? 



49. Revertimini ad judi- 
cium , quia fal/um tefìimonium 
l centi funt adverfus earft . 

^o.Reverfus eft ergo popu- 
lus cum feftinatione , & di- 
xerunt ei fenes ; Veni , & fe- 
de in medio noflrum , & in- 
dica nobis s quia tibi Deus de- 
dit honorem fenc&utis . 



51. Et dixit ad eos Da- 
niel : Separate illos ab invi- 
ceni procul) & dijudicabo eos. 

52. Cum ergo divifi effent 
alter ab altero , vasavh unum 
de eh , & dixit ad eum : In- 
veterate dierum malorum , nunc 
•vene funi, peccata tua , qua opc* 
rabaris prius, 

53. Judicans judicia inju- 
fla, innocentes opprimens y & 
dimittens noxios , dicente Do- 



E L E 

ritto in piedi in mezzo ad 
eflì , difle : Siete voi così 
pazzi , o figli d' Ifraello , che 
fenza V opportuno difeernimen- 
to , e fenza efplorata cogni- 
zion di caufa , condannate 
una figlia d 1 Ifraello ? 

49. Ritornate alla giudica- 
tura , poiché contro di e(Ta 
fu recata falfa teftimonianza . 

50. Tutto il popolo dun- 
que fe ne ritornò in fretta ; 
e gli Anziani 1 difTero a Da- 
niello : Vieni a federe in 
mezzo a noi, e dì a noi il 
tuo fentimento j imperocché 
Dio ti ha data la dignità di 
anzianità , 

51. Daniello rifpofe loro r 
Separate quei due V un di- 
feofto dall' altro , ed io gli 
efaminerò . 

52. Separati dunque che 
furono T un dall' altro , Da- 
niello chiamò uno di elfi , e 
gli difle : Vecchio invecchia- 
to nella malizia , ora fono 
venuti al lor pieno i peccati 
da te per V addietro commeffi , 

5 3. rendendo ingiuri, giu- 
dizii , condannando innocen- 
ti , aflol vendo rei , in tem- 
po, 



* E % molto credibile che quefti Anziani fodero 'gli altri 
Anziani diverfi dai due accufatori. E in quello fenfo io ho 
tradotto il verfo feguente . 
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mino : Innocentem , & jujlum po , che il Signore ha detto*: 
non interficies. Non far morire 1' innocente 

ed il giudo. 

54. Nunc ergo fi vidifli 54. Or dunque fe tu hai 
eam , die fub qua arbore vi- veduta cortei , di fotto qual 
deus eos colloquentes fibi , albero gli hai tu veduti a 
Qui oh ; Sub f chino, parlarli infieme ì Quegli ri- 

fpofe ; fotro un lenti feo . 
Dixit autem Daniel : 55. E Daniello replicò : 
Rette mentitus es in caput Tu hai mentito a propofito 
tuum. Ecceenim Angelus Dei a condanna di te fteflò; im- 
accepta fententia ab eo, fiin- perocché ecco che F Angelo 
det te medium. di Dio ricevuta da lui la 

Temenza ti fpaccherà 1 per 
, mezzo . 

56. Et amoto to , jujjit ve- 56. E fatto tirar quefto ia 
nire alìum, & dixit ei : Se- difparte, fé venir V altrove 
men Chanaam , &nonJuda, gli dille : Schiatta di Cha- 
fpecies decepit te , & concu- naan, e non di Giada , la 
pi/cernia /rivetti cor tuum, - beltà ti ha fedotto , la paf- 

fìone ti ha pervertito il cuo- 
re. -, 

57. Sic fackbatis filiabus 57. Così voi ufevate dejle. 
J/rael , & iUx timentes lo- figlie d* Ifraello ed effe con 
quebantur vobis : fedfiliajuda voi trattavano per paura: 
non fuflinuit iniquitatem ve* ma una figlia di Giuda non 
flram . ha fofTerta la voftra iniquità . 

58. Nunc ergQ die milx , 58. Or dunque dimmi : 
fub qua arbore comprebendtris Sotto qual albero hai tu col- 
eos loquentes fibi ; Qui ah ; ti coloro a favellarli infieme^ 
fub prino . Quegli rifpofe : Sotto un elee * 

59.H 

1 Per ben intendere la bellezza di quefta efpreffione bi- 
fogna fapere, cine v'è una elegante Paranomaòa in Greco 
tra la parola che lignifica lentifco , e quella che Agnine* 
fpaccare , \ 
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♦ 59* Dixh autem eì Da- 59* E Daniello gli fept}- 
ttiti : Rette mentitus es & cb: Ancor tu hai mentito a 
— w caput tuum y mantt tnim proposto a condanna di te ; 



Angelus Domini gladium hw 
bens , ut fecet te medium , 
& interfictat vos * 



60. Exclamavh ituqut om- 
nts cactus- voce magna , & 



imperocché l 1 Angelo del Si- 
gnore ftà afpettando con un 
ferro in mano per fegarti 1 
per mezzo , e fterminarv* 
amenàue . 

60. Allora tatto il ceto 
(clamò a gran voce > e be- 
benedixetunt Deum , qui fai- nedì Dio , che falva coloro 
vat fperantes in fe. che fperano in lui. 

61. Et confurrexerunt adver- 6*1. E levatili contro i due 
fus duos presbyteros{ convice- anziani (già di propria boc- 
rat tnim eos Daniel ex ere ca convinti da Daniello di 
fua falfum dixijfe teftimo- aver retato falfa teftitnonian- 
ntum ) feceruntque fk f ficut za ) fecero ad effi giufta la 
male egerant adverfus proxi- pena del Tnglionc ciò che effi 
mum f maliziofamente avevano ten- 

j tato di fare contro al prof* 

fimo ; 

61. ut facerent fecundum 62. e ciì, in elecuzion del- 
legemMoyfi: & imerfecerunt la legge di Mose ; e così li 
aot , & falvatus eft fanguis fecero morire , e fu falvato 



innoxius in die Ma* 

* 

♦ 1 * 

63. Helcias autem y & uxor 
ijus laudaverunt Deum prò fi- 
Ha fua Sufanna cum Joackim 
marito ejus , & cognatis om- 
nibus , quia non ejfet inventa 
in li res turpi*. 



64. Daniel autem fa&us e/i 



in quel giorno il fangue in- 
nocente . 

63. Helcìa, e fua moglie 
laudarono Dio per la loro fi- 
glia Sufanna , infìeme con 
Gioachimo di lei marito 9 e 
tutti quelli del parentado j 
perchè in efia non s' era tro- 
vata cofa offenfiva dell' xrae- 
ftà, 

64. E Daniello da quel 



gior- 

* Sinule paranomafia tra prbio e fegare . 
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magnus in confpe&u populi a giorno in poi divenne gran» 

die il la , & deinceps . de pretto il popolo . 

65. Et rex Aflyages appo- 65. Ora il re Aftiage ef- 

fi$us eft ad patres fuos , & fendo aggregato ai Cuoi mag- 

fufceph C/rus Per/es regnum giori , Ciro Perdano gli Aio 

ejus , cedette nel regno 1 . 
/■ 

. 

■ p •■ a n r ' • - 7. ■■ ■ jsxm 

- • 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XIIL 

V. 5. /^\^* tf*ftf aww /I*f# eoftit uìti per g'mfdU 
V^/ centi due degli anziani del popolo , dei quali avea 
dette il Signore ; che la iniquità è ufcita da Babilonia da 
Anziani Giufdicenti , che parevano reggere il popolo . Non fi pub 
dire precifamente da qual Profeta fieno tratte quefte paro- 
le , nè fe le medefime fieno fiate fcritte , o foltanto prò-» 
nunziate a viva voce . Ma non fi pub dubitare che non 
(offe un oracolo dello Spirito Santo quello, che dichiarava 
anticipatamente non folo ciò che accadde allora , ma anche 
ciò che accader dovea nel corfo di tutti i fecoli , allorché 
uomini coflituiti per giudici in mezzo ai popoli , o nel fe- 
colo o nella Chiefa , ed obbligati tanto per la loro età , 
quanto pel dovere dell' officio loro a reggerli con Capienza 
e con giudizi a, non fono però, fecondo S. Girolamo , fe 
non come ombre e fantafime di conduttori e di pallori. 

„ Imperocché non fenza grande ragione , com' egli di- 
„ chiara, la Scrittura parlando di que' vecchi fcoftumati di- 

ce non eh' eglino conducevano Ifdraello , ma che firn- 
„ bravano reggerli ; pofeiachè quei che adempiono i loro 
a , doveri nella condotta de 1 popoli , li conducono effetti va- 

„ men- 

> 1 Queflo verfo dee riferirli giufta ottimi Interpreti a ciò, 
cì\e vien narrato nel capo feguente. 
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mente ; laddove quei che hanno foltanto il noma di Giu> 

dici , e che governano con ingiuftizja i popoli loro fot- 
" topofti , fembrano piuttofto condurli anzi che li condu- 

cano in effetto : Qui autem tantum nomen habent judi- 

cum , & injufte prxfunt populo , regtre videntut popuìum 
" magis quam regant 7 ( 

Tali erano que due vegliardi , che ben lontani di aflo- 
dare il popolo di Dio nella fedele offervarrza della legge , 
fi sforzarono di corrompere la cafh'tà diSufanna. Forfè an- 
cora oltre il fenfo, che S. Girolamo ha dato a quefte pa-, 
roie ! effe potrebbero pure fpiegarfi in una maniera libera- 
le relativamente al tempo della fchiavitù de' Giudei ; pò- 
fciachè fchiavi effendo de' Caldei eglino avevano un'ombra 
di governo fra lord", piuttofto che un vero governo , Per 
cofiflàtta guifa que' vecchi da loro prefì per loro giudici 
Sembravano reggerli , piuttofto che e(Ter da loro certamente 
condotti , perchè tutti infieme erano fotto la condoua o la 
tirannia dei loro nemici < \ L 

V. 8. Quegli anziani la vedevano ogni gtornó ad entrata 
e a patteggiare, e concepirono un ardente paffione per lei; 

* fi pervertirono d fe^o , é Mero gh occhi dal 
guardare al Cielo , t ricordarfi dei gtu/li gtudm* . Dicefi 
d'Eva S ch'ella mirò il frutto vietato, ed eflb parve bei- 
lo e erato agli occhi Cuoi , e che pofcia lo toccò , e ne 
mangiò. Sono queffl i varii gradi , per cui ella cadde nel- 
la condanna della morte. Dapprima dunque ella rimiro quel 
frutto con compiacenza , flolfe il guardo dall ordine datole 
da Dio , ed avendo cenato di riguardare la volontà del fila 
creatore come il folo bene , che potea renderla beata , li 
accecò e fi perdette innanzi a lui . Quegli che 1 avea ten- 
tata fotto la figura del (erpente facendole rimirare contro il 
divieto del fuo Dio wt frutto grato alla vifta , tentò pan- 
«ente queMue vecchi, inducendoli a rimirare contro il di- 
vin precetto la caftaSufanna , la cui bellezza avea già fat- 
ta impresone nel loro cuore . La Scrittura dice , eh eglm$ 

' r M ì s , é 

* Gen.^6. 

/• 
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pervertirono i loro fcnfi ; cioè che volontariamente fi abban- 
donarono ad un amore fregolato , che loro perturbò la ra- 
gione, e che malgrado il lume della verità, che prefenta- 
vafi a loro per allontanarli da un sì gran delitto , ftolfero 
i loro occhi dal guardare al cielo , donde Dio li confedera- 
va ; e cancellarono dalla loro mente la memoria de fuoi 
giufii giudicii. 

S. Giovanni Grifoftomo 1 ci fa oflervare , che V anima 
è come una vergine rinchiufa nel fegreto della fua came- 
ra ; e che i cinque fenfì dell' uomo fono come le fue an- 
celle, che la circondano è la coftodifcono „ Che fe alcuno 
di quefti fenfi non fi lafcia corrompere , efla parimente pu- 
ra fi conferva ed immacolata ; ma fe accade per efempio 
eh' ella vada errata , e fi lafci indurre a rimirare oggetti 
contro il fuo dovere , viene ftrafemata da quefti fguardi col- 
pevoli nella voragine della impurità . Quanto dunque la 
beata Sufanna vegliava fopra i fuoi fenfi , per cuftodire 
efattamente tutti gli aditi del cuor fuo, e per efiere giufta 
refpxeflTion della Cantica * , a guifa di un orto Ben chiufo 
e di una fonte ben figillata , altrettanto que' due Giudici 
d'Ifdraello e que 1 due vecchi fi davano la libertà di volge- 
re il guardo ad oggetti pericoloni per la loro falute. E fic- 
carne egh'no amarono e ricercarono il pericolo , invece di 
al lontanar fene con terrore , in eflfo perirono , fecondo il det- 
to dello Spirito Santo . 

Hf. 22. Sufanna allora fofpirv y e diffe : lo fono in angu* 
fiie per ogni parte ; imperocché fe io fo quello , che voi vo- 
lete , mi fovrajìa la morte , fe non lo fo , non ifeappo dalli 
Vojire mani, » 

^. 23. Ma quel che io ho a fcegHete, è fenza farlo dica" 
dere A nelh vojire mani , piuttoflo che peccare davanti al Si- 
gnore. Sufanna trovavafi allora, dice il Grifòftomo 5 , fola 
in mezzo a due leoni, che volevano divorarla , fenza che 
•leuno fi prefentaffe per foccorrerla ; nè v 1 era che Dio che 

rimi- 

1 Chryfofl. Serm. de Sufanna. 1 Cant. 4. 

* Qhryfofl. ibid. 

• 1 



1 




25* DANIELE 
rimiraffc dall'alto cielo ciò che accadeva. Avretb'egH po- 
tuto impedire un gran conflitto ; ma lo permife efprena- 
mente per ifcoprire il fegreto de' cuori, e far palefe la ca- 
rità sì coraggiofa di Sufanna, e la turpe brutalità dei due 
vecchioni • „ Il ferpente , come dice ancora il Santo ftef- 
,> fo, operava in que 1 giudici V iniquità , e la fola fede fo- 
{teneva Sufanna contro la loro impudicizia . Noi fiamo , 
11 e le diceano , gli anziani dei popolo . A noi affidata è 
„ la difpenfazion delle leggi . Noi ricevuta abbiamo la po- 
deftà di aflolvere <e di condannare . Non abbiam qui ve- 
li run teftimonio delle noftre azioni . Acconfenti dunque ai 
„ nomi defiderii ; o fe tu il ricufi, faremo tefiimonianza 
„ contro di te • 

Tal era, fecondo UGrifoftomo, la forza dei difcorfo di 
* infami corruttori racchiufa nelle parole , che a lei 
, per far che fi dette vinta alle loro brame. Ma in 
mezzo ai venti , che foffiavano contro lei , dice S. AgofH- 
no 1 , e ai flutti , che minacciavano di fommergerla , ella 
non fece naufragio nella fua caftità ; perchè Dio fteflò era 
il piloto, che conduceva il fuo naviglio. In ilìis ventisi 
fluìiibus naufragium caftitath non fecit , quia Dominus gu- 
bmiavit . Ella difprezzk egualmente e le carezze e le mi- 
nacce di coloro , c{ie voleano farla perire ; perocché il ti- 
mor di colui , che la rimirava , benché ella noi vedette , 
avea penetrato il cuor fuo ; ed ella temette affai più di mo- 
rire nell'anima , e (Tendo feparata eternamente dal fuo Dio, 
che di morir per un tempo della morte del corpo per la 
malizia di que' falfi teftimonii . A falfis teftibus timuit ntor- 
r/|y fed a Deo judice vero timuit peni tur mori , fi a judice 
Deo in aternum privantur . Se io fo f ìdiffe loro la cafta 
donna , quel che voi mi chiedete , fono morta innanzi a Dio ; 
e fe noi fo y non (sfuggirò dalle voftre mani. 

Che fa dunque Sufanna , efclama S. Bernardo 1 , fra 
quefte due morti e fra quejii due precipiti ; fra la morte 

dell' 

1 Augufl. "Ex. \\. HomiU i* 

% Bernard, in Annunciai, ferm. Hietwt. in fame loc. 
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dell'anima e la morte del corpo? E % meglio, loro ella rf- 
fpofe, che io cada nelle voflre mani ejfendo innocente , che non 
è il peccare alla prefenza del Signore . Ella fapeva quanto 
fotte terribile il cadere fra le mani del Dio vivente , e pa- 
ragonando la morte dell' anima con quella del corpo , ella 
non vi trovava alcuna proporzione • Però S. Girolamo ha 
creduto , che il tefto Greco dei Settanta non lignifica qui 
alcuna fimilitudine , ma fi dee propriamente fpi egate ; che 
buona co/a era e vantaggiofa per Sufanna il non commet- 
tere il male , e il cader fra le mani di que' ribaldi vecchi, 
per non peccare davanti a Dio, perchè, fiecome dice il ci- 
tato Padre , non y* ha paragone da farfi tra il bene ed il 
male : Ne videretur comparatone peccati , quod erat bonum y 
hoc appellare melius. 1 

24. Allora Sufanna gettò un gran grido; ma gli an- 
ziani ancora /clamarono contro di lei* 

^.25. £ un di loro coffe alle porte, del? orto, e le aprì . 
Si odono qui , dice S. Bernardo , due gridi ben divertì 
r uno dall' altro . Sufanna grida a ma come una innocente 
pecorella, che è in pericolo d'efler divorata . I vecchi gri- 
dano anch'elfi , ma quai lupi furiofi , che vogliono divo- 
rarla . Clamor ut luporum gravium , & balantis ovicuU 
Inter eos . Ella grida , dice il Grifoftomo 1 , per chiamar 
teftimonii della loro impudenza ; ed eglino gridano nello 
fieno tempo per coprire il loro delitto aggravando la fua 
innocenza . 

f . 28. Il dì /eguente , allorché il popolo era convenuto 
da. Gioachimo di lei marito , vennero anche i due anziani 
pieni di quell'iniquo penfiero contro Sufanna , per farla mo- 
rire . Benché non fi fofle.mai parlato di Sufanna che in 
una maniera affai vantaggiofa , come di una donna che 
, non degenerava dalla pietà di fuo padre , e di fua madre , 
a cui la Scrittura dà que (io elogio, cW eglino erano giufli ; 
e benché fofs'clla riguardata da ognuno come una perfona ■ 
che temeva Dio , e che vivea fecondo le fante irruzioni , 

che 

1 Chryfoft. ih. ut /upr. 

Tom. XXIX. R / 
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che aveva ella ricevute da 1 fuoi congiunti ; la qualità nondl* 
meno di coloro, che parlavano contro effa , e che Tacca* 
Cavano come oculari teftimonii del fuo delitto , impofe il-» 
lenzio a tutte le perfone, che gli afcoltaróno . Se Favelle 
accufata un folo , farebbefi potuto averlo per fofperto • 
Ma erano due tertimonii , che la qualità ftefla del delitto 
rendeva ancor più ragguardevoli ; erano anziani del popo- 
lo s e giudici , Ja cui autorità pareva che fotte lontana da 
qualunque fofpizione. Quindi gli uomini, dice il Cri lo [io- 
nio , non penetravano in quel mirteto d' iniquità ; ma gli 
Angioli che fono in cielo cono feci ano la verità di quanto 
era accaduto, e la innocenza di colei , che accufavafi tan- 
to latamente. Tutto il popolo accorre, e que ? giudici pie- 
ni di malizia fanno venir Sufanna con animo di di (ono- 
rarla e di farla morire; ma, fecondo che Dio avea decre- 
tato nell'adorabil fuo configlio, affin di procurarle coU* ec- 
cetto medefimo del loro furore una vita ed una gloria im- 
mortale . Vocant Sufanmm , ut qutdem arbitrabantur , ad 
& morteti* ,* ut autem juftuf judex prède/lina- 
rat, ad vham & gloriata immortalem. 

Quanti innocenti fono flati così efpofti in tutti i fecoli 
alla violenza degPingiufti loro perfecutori , ed hanno pur 
ceduto al pefo dell'autorità di quelli , che non temevano 
di afTalire la loro innocenza e la loro fede ? La divinità 
del Figlino! di Dio, da W Atanafio difefa contro la cor- 
ruzione dell' erefia Arriana , e la purità della morale dal 
Crifoftomo forteuuta contro la fregolatezza dei cortum! del 
fuo fecolo , erano come la carta Sufanna , che gli anziani 
dei popol di Dio, e / giudici cofiituitl fopra i fedeli, cioè 
una moltitudine di Prelati fi sforzavano con mille mezzi 
di corrompere. Ma trovando i Santi Pa fiori fermi al par 
di Sufanna in confermar la parità della fede e della mo- 
rale della Chiefa , eglino ricorreranno alle impoflure , e 
laceravano olrraggiofamente quelli , che da loro fi odia va- 
no , non temendo di renderli falfamente rei agli occhi de- 
gli Uomini, per giuftificar fc medefimi dei veri delitti , di 
cui fenti vanii colpevoli. 

^ Però 
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Però S. Ambrogio 1 parlando della perfecozione , ché 
fecero i Farifei a GESÙ* CRISTO , dice, che il facrile- ' 
gio' da loro commetto contro lui porca chiamar fi un adul- 
terio piò reo di quello , a cui i vecchioni volean o obbligar 
Sufanna ; pofeiachè l' adulterio in ciò che fpetta alia veri- 
tà della Religione è maggiore , dice il Santo Vefcovo > 
iì quello che non riguarda che la cartità del corpo. Ed è 
molto più il violare la purità della fede intorno la divini- 
tà che non è il violare la purità della carne dell* uomo : 
Gravius efl Religioni! édulteriunt quam Corporii ! & plus 
ifl integritatim divinitatis lèdete 5 quant integritatim homi* 
tiis violati* 

Che Te Dio non Ci è fempre dichiarato altamente pei 
fervi fuoi , finché vitìfero > come fece per falvar Sufanna $ 
e fe ha perni e fio che molti Ve (co vi fa midi mi i come 
S. Giovanni Grifortomo , fieno fembrati vinti dai loro ne- 
mici , ha egli fufeitato alla fine qualche Daniello , che ha 
riabilito la loro gloria , e che ha coperto di confusone 
coloro, che in apparenza aveatio di loro trionfato* 

Vé 31* E fu come ella età vitata , quegli iniqui comanda* 
tòno che le foffe levato il velo i per fatollarfi almen *osì del- 
la fua beltà ♦ Tertulliano * afferma * che un cofttime era 
sì bene riabilito fra i Giudei i che le donne Ci copriflero 
con un velo il capo , che a tal contraflegno dagli uomini 
fi diftinguevano * Ma Sufanna a vca qui, dice lo rtefìfo Au* 
tore, un* altra ragione di velarfi la faccia ; pofeiachè 1 veniva 
ella come rea , e coperta di confutane a motivò dell'enor- 
me delitto a lei imputato. Aggiugniamo, eh* ella èra art* ' 
cora piò obbligata che mai a nafeondere quella belletta , 
che le avea tirata addotto una sì grande feiagur* ; e che 
la fua propria efperienza porgevate ogni luogo di temere 
di piacer di nuovo a qualcheduno i Meritò abfctmdens deco* 
ttrn % vel quia thnent jam piacere; pofeiachè pub ben cre- 
derfi , prosegue ancora Tertulliano , eh* ella non avrebbe 

R t pia* , 

1 Ambtof. m t. 15. Daniel, fornì. 2. 

1 Tertull. d* coro». ? 
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DANIELE 
WWiwto ai due vecchioni, fe fotte fiata velata patteggiando 
U giardino di fup rnarjtQ: Non putcm velatam deambulale ì 

Riguardi»* dunque come un coftume fantittìmo tra il po- 
polo dj Dio, che quelle che pofIono ancora piacere al mon^ 
do , non tendano per loro colpa lacci alla caftità de fedeli . 
Si applichino , ficcome dice 5, Pietro 1 , non a riporre il 
loro decoro veli' adornai fi al di fuori : ma nel? adornare P uo- 
mo nafcojlo nel cuore mediante la purità incorruttibile di uno 
fpirito pieno di manfuetudine e di pace ; lo (he è un ricco 
ornamento agli occhi di Dio, Perocché folo in quefto è lo- 
ro permeilo di piacere agli uomini edificandoli colla loro 
virtù tutta piena di modeflia . Ciafcun di voi , dicea S, Pao- 
lo 1 , procuri di piacere al fio proffimo in ciò (he è buono % 
e che può edificarlo, 

V, 34, Ma i due Anziani levati fi in mezzo al popolo , 
pofero le lor mani fui capo di ejfa . 

t^. 35, La quale piagnendo akh gli f guardi al Cielo , 
imperocché il fuo cuore ave a ferma fiducia nel Signore . 
Que' due vecchi inforgono a guifa di lupi contro la peco* 
ra , dice il Grifoftomo 3 , fotto la figura efteriore di Pa* 
fiori e di conduttori della Canta greggia. Chi non temerà 
effendo innocente , allorché i giudici fono sì rei? Eglino 
le pongono le mani fui capo , fecondo V ufanza del paefr 
e la prefcrixioD della legge 4 , che volea certamente eoa 
ciò Cgnificare , che quei che rendevano teftimonianza conr 
tro il colpevole lo dichiaravano una vittima dedicata ali* 
morte , e fi obbligavano nel tempo fletto a render conto., 
al Signore della verità della loro depofizione . Ma il fer- 
pente calunniatore , come fiegue a dire il Padre , parlava 
contro Sufanna per bocca di que 1 due teftimonj . venduti 
all'iniquità, e recavali ad abufar dei credito, che loro da 
va la loro età e la loro dignità nell 1 ankno del popolo 
per confumare più ^inaiente 1* loro ingiuflfcia. 

Sai 

1 iì Pur, c. 3. v. 3. 4* * Rom - *• *5- 
ì Cbryfoft. ib. ut fupr. * levine, u *4- *4» 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.Xlff. tgi 
Sufatina otferva il filenyio , mentre che parlah dòlorb corf* 
tro lei } ma élla prega ed alza gli occhi al cielo ,' avendts 
nel cuore una ferma fiducia in Dio : cioè , fecóndo 5. Ago* 
(lino 1 , quando la fua bocca taceva cogli uomini, il ctfof 
Tuo gettava un grido a Dio , da cui fedo ella àfpetfata il 
fuo (òccoffo : 0$ Sufannx non audiebatur ab homi ni bus .* 
Cor ejus clamabat ad Denm . E come , dice S. Bernardo * , 
il cuor fuo aver non doveva una ferma fiducia nel Signo- 
re , poiché il fuo timor tutto cafto Tavea sì grandemente 
penetrata i ch'ella avea conculcato ogni uman timóre, fino 
a preferir la fua legge alla fua propria riputazione ed alla 
fua vita ì Quem ufque adeo timuiffet , ut ùmonni omném 
poftpofuijjet humanum . , p r^S* » , 

ÀI. V affemblea trtdette a toftoro y ùrnlé éd anziani è 
t giù f dicenti del popolo , e condanno] la à morte i 

^.42. Ma Sufanna /clamo dd alta ijoce^ e diffé : Éter» 
no Dio conbfcitor delle co/e occulte * che tutto cono/cete pria 
che fia fatto » Non fi può troppo ripetere che la maggiore 
di tutte le feiagure è quando quelli , che fono collimiti 
giudici per punire i colpevoli perfeguitano gl' innocenti ; e 
la età avanzata , che ferve a dar pefo ai loro giudicil , 
non contribuire che ad opprimere i deboli più impune- 
mente 4 I due giudici atteftano dunque la più orribile di 
tutte leimpofture, e tutto II popolo vi prefta fede, parete} 
dice la Scrittura , erano t loft giudici e uomini attempati ; 
laonde la innocenza iìien condannata a morte folla depofi* 
wone di coloro ftefli , ehe meritavan di morire* II Signor 
tace nondimeno 5 ma Sufanna penetrata , dice il Grifofto- 
f i dalla macchia d'infamia , ch'ella imprimeva Colla 
«orte ne 1 fuoi parenti ed in tutta la fua famiglia, pia 
che dalia fua morte medefima , gettò un gran grido ; ed 
un tal grido non tanto confifteva, fecondo S. Girolamo 
nella forza della fua voce, qhe percuoteva* V «ere éflertià* 
r t::r K 3 mente, \ 

* Auguft. m Pfalm. ti. 5. 

1 Bernard, in Annunt. fetnk ^ num* 5, 

« Chry/o/ì. ib. ut fupr. ♦ Hicron. in V. 14. & fo bum Uc. 
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mente, quanto nella forza della fua inviolabile purità , che 
tcaeva i fuoi gemiti (ino alle orecchie di Dio. Magna vox 
eraty non aeris percujfionc , & clamore faucium ; fed pudici* 
tu magnitudine , per quam clamàbat ad Dominum. L'ardor 
del cuor fuo , la purità della fua confezione , e la teftimo- 
nianza della fua cofcienza rendevano , come dice il Santo 
ftefTo , sì penetrante il grido della fua voce. Ella fi con- 
tenta di chiamar Dio in tefiimonio della falfità delia depo- 
fizione fatta contro lei , e della jngiuftizia della fentenza , 
che la condannava a morir come adultera ; poiché non 
v'era fuor di lui folo alcun teflimonio delia verità; e l'uni- 
ca fua con folazione in una sì grande e lire mira era il Tape- 
re , che le eofe più fegrete non potevano effergli occulte , 
e ch'egli fapeva le ragioni, per cui permetteva che la im- 
poftura trionfafle così per un tempo della fua innocenza • 

V» 44, // Signore ifaudì la di lei voce ♦ 

ty. 45. E mentre era condotta a morte , il Signore eccito 
il fanto fpirito d'un giovanetto fanciullo , che avea nomi 
Daniello, v " - - . * 

$^46, II quale fclamh a gran voct ; M fono innocenti 
del^fangue di coflei . Vedete , dice Un gran Santo 1 , fin 
dove Dio laici giugnere la malizia e la iniquità dell'uo- 
mo, e fin dove fembri ch'egli abbandoni i fervi fuoi, £1 
lafcia condannar Sa fauna alia morte , e foffre che fi a con- 
dotta al fupplicio , per provare fino al fine la fua colia n- 
za ; in quella guifa che provò la fede di Abramo * , fa- 
cendo condurre Ifacco fino al luogo , ov' egli dovea eflér 
offerto in olocauflo , ed afpettando che il padre aveflè fiela 
la fua mano , e prefa la fpada per tagliar la te/la a fuo 
figliuolo. Ma laddove egli mandò ad Abramo un Angelo 
per vietargli in quell'infante di fare alcun male ad Ifacco, 
e per afficurarlo ch'egli era contento della fua obbedien- 
za j dicefi qui*, che fufcitb h fpirito fanto di un giovanetto 
per nome Da fello % per difingannar tutto quel popolo e far- 

- T*V fili 

1 Cbry/oflomut Wiim ut fupra. 
. » Gmf. 12. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIIL 2 6 3 
gli aprir gli occhi . Lo fieno Dio , dice S. Agoftino 1 9 
che l'avea dianzi affinità , onde prefervarla dall'adulterio , 
non .l'abbandonò nè pur allora quando trattava/1 di garan- 
tirla dalla morte . Non deferuìt ne moreretur , cui fubvenìt 
ne adulteratetut . Egli fi fervi perciò di Daniello a f che 
era ancora , ficcome dice il Santo fteiTo , giovane d' età , 
ma fermo e robufto nella pietà: adhuc novcllus .state , fed 
robuflus pìetate , S. Girolamo 3 ci fa oflfervare , che , fe- 
condo la efpreflìone del tetto facro , lo Spirito Santo non 
entrò allora in Daniele , ma v'era già , e vi fi ripofava, 
in qualche modo a cagione della debolezza della fua età , 
che V impediva per così dire , Ài far anche rifplendere le 
fue opere grandi ; ma che eflendofi prefentata T occafione 
d' inforgere per la difefa di una (anta donna , che tratta vafi 
da rea, il Signore eccita in lui quello Spirito divino, che 
vi fi ripofava , per farlo operar con forza e con lume % in 
favor della giuftizia . 

S., Ambrogio * fa una eccellente rifleflìone intorno il 
filenzia oflervato da Sufanna , allorché il popolo conduce- 
vala alla morte; e Io paragona in qualche modo a qnel- 
lo fieno di GESÙ 1 CRISTO al tempo della fua condan- 
na . „ GESÙ' CRISTO, die' egli, fuperava i fuoi nemi- 
„ ci» allora pure ch'egli era da loro condannato ; etrion- 
„ fava nel tempo ch'ei veniva giudicato reo . Il filenzio 
„ della lingua non nuoce a colui , che ha l'equità per 
„ fua difefa; ma fenza parlar di GESLT CRISTO , ag- 
„ giugne il Santo , noi veggiamo» qui nella per fona di Su- 
„ fanna una donna, che tace alla prefenza de' Tuoi nemi- 
„ ci, e che ne rimane Vittorio fa $ pofeiachè ella son fi 

difende davanti a 'Daniello colle fue parole ; ma la fua 
„ fola cafHtà parla per lei quando tace la fua lingua . La 
„ cattiti, che l'avea fi potentemente foftenuta nel giardi- 
„ no per impedirle di cadere , la foccorfe di nuovo per 

w # R 4 « m 

1 Auguft. Ex. in fornii. 2, bomiL 

* Idem de diverf. ferm. 91. ~ * Hi e r on. in bum loc. 

♦ Ambrof. in c. Daniel, ferm* 1. 
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^ impedirle di morire. La caftità , che l'avea refa vitto- 
5> riofa della impudicizia de' vecchi, la refe ancora vitto- 
„ riofa della falla tettimonianza refa contro lei . " « 

Ma per qual via gli fa Dio riportare quefta doppia vit- 
toria? Egli oppone a due vecchi un fanciullo , e dà per 
giudice a que' giudici corrotti f innocente Daniele. Innocen- 
te io fonoy efclama il giovinetto, della morte e del f angue 
di quefta donna, „ Daniele fervefi , dice ancora S. Am- 
„ brogio, delle ftefle parole rifpetto a Sufanna , di cui Pi- 
„ lato fi è fervito di poi rifpetto a GESÙ' CRISTO ; 
„ ma Daniele fe ne ferve molto meglio che non ha fat- 
„ to Pilato, poiché le impiega per liberar il fangue caflo 
„ ed innocente ; laddove Pilato dichiara giuflo colla fua 
„ temmonianza colui, eh 1 egli confegna al popolo qual reo, 
„ nel che commette un doppio delitto . Gravtus peccatum 
„ eft, unum eundemque & pronunciare juftum , & tradere 
quafi criminofum . Perb Daniele dichiarando che innocen- 
„ te egli era del fangue dì Sufanna , rimove il popolo dall' 
„ fuo errore e dal peccato cui difponevafi a commettere; 
„ laddove Pilato facendo una limile dichiarazione confermò 
„ il facrilegio , a cui la Sinagoga abbandonavafì nel fuo 
„ furore. " 

V. 5©. Tutto il popolo dunque fe ne ritornò in fretta; e 
gli -Anziani di/fero a Daniello : Vieni a federe in mezzo a 
miy ed) a noi il tuo fentimento ; imperocché Dio ti ha da- 
ta la dignità di anzianità t Reca ftupore che quefte parole 
d'un giovanetto abbiano 4 potuto raffrenare tutto a un trat- 
to il popolo, e fatto differire la efecuzione di una fenren- 
za di morte pronunziata nelle forme, fulla depofizione di 
due teftirconii sì irrepren finii i in apparenza . Ma colui che 
è il padrone de 1 cuori motte , non v' ha dnbbio , quelli del 
fuo popolo, e fece loro far attenzione a quel che aveano 
afcoltato. Fu dunque veri (Timo il dire allora col fanto Re 
profeta, che Dìo trae , quando gli piace , dalla Bocca de* 
figli la fua lode più perfetta y pofeiachè quel giovanetto die- 
de motivo a tutto il mondo di lodare e la grandezza e la 
giuftizia di Dio in tale incontro . 

Quél 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII. 2*5 
Quel che gli dicono i vecchi invitandolo ad andar ad 
ajfiderfi in mezzo a loro e ad iflruirli , avendo da Dio ri- 
cevuto anticipatamente la dignità d anzianità ; pub forfè ef- 
fer detto ironicamente da uomini, che indifpettiti di vede- 
re un fanciullo inforger contro loro , lì beffavano di lui con 
quefte parole pungenti , benché civili in apparenza . Ma 
eglino parlavano più veracemente che non penfavano, poi- 
ché sì giovane effondo egli era degnifììmo di federe in mez- 
zo agli Anziani del popolo, ed avendo ricevuto lo fpirito 
di Dio e lo fpirito di profezia avea e la Capienza dei vec- 
chi per ifìruire , e l' autorità de' Giudici pejr condannare , 
ficcome fece, la malizia de' Giudici corrotti , che aveano 
ofato di condannar Sufanna. 

ÌS, 52. Separati dunque che furono P un dall'altro , Da- 
niello chiamò uno di efft , e gli dijfe : Vecchio invecchiato 
velia malìzia » ora fono venuti al lor pieno i peccati da te 
per r addietro commejft , 

1^". 53. rendendo ingiufli giudìzi t , condannando innocenti , 
affoìvendo rei, in tempo che il Signore ha detto : Non far 
morire l'innocente ed il giuflo. Lo Spirito di Dio parlando 
per bocca del fanto giovane fcopre a quel mi fero giudice 
tutti i delitti della fua vita trafcorfa . Ei gli rapprefenta 
in poche parole, che la memoria delle fue antiche ingiù- 
ili zie dovea confonderlo ed inorridirlo di voler pattare per 
giudo innanzi agli uomini , allorché in effetto egli era sì 
reo; e di accignerfi a far morire colei , la cui caftità era 
la condanna della fua impudenza . Dio fece allora , per 
confondere quel vecchio peccatore , qualche cofa di fimi- 
gìiante a ciò che ha fatto di poi GESÙ* CRISTO , per 
coprir di confufione i Farifei i che gli prefentavano la fem- 
mina adultera, allorché pofe loro dinanzi agli occhi in queir 
iftante i proprii loro peccati, e loro diffe : che colui fra 
eflì che fentivafi innocente, gettaffe la prima pietra contro 
quella donna. 

Daniele gli dine dunque con una forza, che il folo Spi- 
rito di Dio a lui potea ifpirare : che i peccati da lui già 
tempo cmmejfi venivano ora ad opprimerlo, pofeiaché avea- 
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•dolo in effetto la divina giuflizia fino allora pazientemente 
afpetrato, effa manifeftava finalmente la rea fua coscienza, 
e puaiva le Tue iniquità giunte al loro colmo. 

V. 54. Or dunque fe tu bai veduta coflei , dì /otto qual 
albero gli hai tu veduti a parìarfi in/teme ì Quegli rifpofe : 
/otto un lenti/co. 

V\ 55. E Daniello replicò ; Tu bai mentito a propofito a 
condanna di te jleffo ; imperocché ecco che P Angelo di Dio 
ricevuta da lui la /entenza ti /paccherà per mezzo . Ben fi 
fcorge che lo Spirito di Dio fervefi de' mezzi , che a lui 
piacciono , per confondere l' ingiuftizia , perchè s'ei non 
averte abbandonato quell'ini pofiore alle tenebre di un re- 
probo fenfo , farebbegli flato faciliffimo di eludere Ja do- 
manda di Daniele, e di prevenire la confeguenza , ch'ei 
voiea dedurre dalla fua rifpofta , dicendogli eh' ei non avea 
pollo mente alla qualità dell'arbore ricercata. Ma Dio evi- 
dentemente l'accecò affiti di condannarlo per fua propria 
bocca. L'arbore , ch'egli nomina , è quello donde geme 
il maftice, che fi chiama in greco e ficcome il vo- 

cabolo oy/ca , con che Daniele gli pronunziò la fua fen- 
tenza , dichiarandogli , che P Angelo dove a /pace orlo per mez- 
zo , è un vocabolo relativo al nome di detto arbore , e 
ficcome l'allufione , che trovafi fra quelli due vocaboli in 
Greco non trovafi parimente in quei dell'Ebraico e del Cal- 
daico, che era la lingua , cui parlava Daniele, quello ha 
dato motivo ad alcuni Autori di voler dubitare della verità 
di quella Moria, come fe non foffeca nonica. 

Ma è facile il ri Ibi ve re quefla difficoltà dicendo con un 
valorofo Autore , che non è aflòlutamente necefiario ad 
uno Storico , per efTer fedele , il riferire le parole proprie 
e i proprii vocaboli, di cui fonofi ferviti quelli, ch'egli 
fa parlare j purché egli non fi allontani dal loro fenfo ; 
ficcome feorgefi che j fanti Evangelici medefimi fonofpef- 
fo affai diverfi fra loro per /le parole , benché fi accordino 
indubitatamente nella effenza delle cofe . Però Daniel 
avendo forfè rifpollo a ciafeuno dei due vecchi : Dio ti 
farà perire , perchè tu hai mentito per far peri|^ il tuo 

prof- 
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proflimo ; lo Scrittor Greco e P Interprete non ha dirtrutto 
in verun conto la verità dhquefta rifpofta , rendendola an- 
cor piò viva con una grata allufione , che trovafi nella fua 
lingua tra le due ja)roIe , d* cui egli fervidi per farla in- 
tendere ; ma d'altronde l'autorità della Chiefa, che ha ri- 
cevuto quella iftoria come canonica, e della maggior par- 
te de' SS. Padri , che la citano come tale , non ci lafcia 
verun motivo di dubitarne, 

V". 56. E fatto tirar quefto in di [parte , fh venir l'altro, 
e gli di (Te : Schiatta di Chanaan y e non di Giuda , la beltà 
ti ha /edotto , la pa/ftone ti ha pervertito il cuore • 

V". 57. Cos) voi u favate colle figlie £ lf rotilo , ed effe 
con voi trattavano per paura ; ma una figlia di Giuda non 
ha /offerta la voftra iniquità . Schiatta di Chanaan , cioè : 
O tu , che degno fei d' etter piuttofto difcefo dalla ftirpe 
di Chanaan , che dalla ftirpe dei Giudei • La colà (tetta di- 
ce Dio a Gena fai emme per bocca d' Ezechiello 1 , allorché 
rinfacciando a quella sì ingrata Città tutte le abbomina- 
zioni , dichiaravate eh 1 ella avea tratta la fua origine da 
Chanaam , a motivo dell'empietà de'fuoi cottami ; che 
fuo Padre era Amorreo e fua Madre di Ceth , nazione le 
cui femmine aveano fama di una eftrema fcotfumatezza • 
E nella fletta guifa pure San Giovanni * precurfore di 
GESÙ 1 CRIiTO nominava i Farifei e i Sadducei ; flsrpi 
di vipere « 1 > r 

Daniele rapprefenfa, dunque a quel vecchio , come pure 
air altro , la corruzione del cuor fuo , e gli fa vedere tut- 
to a un tratto colla maniera, onde gli parla, che il delit- 
to imputato a Sufanna ricadeva fopra di lui , e che dopo 
eflerfi la/ciato forprendere dalla bellezza, egli fi era abban* 
donato alla fua paffione ; che un tal eccedo non era che 
una confeguenza di molti altri da loro commetti colle. 
dorme I/draeliu , avendole intimidite e fette aceonfentire 
alle loro voglie ; ma che Sulànna , come una catta e de- 
gna 

1 Ezech. 16. 2. 3. 45, 

1 Mattk 3. 7. . - ' - v 
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gna figlie di Giuda , non avea potuto /offrire tè toro ini- 

* ti'tfl. E tevatifi' contro i due MM ( già di propri» 
bocca convinti da Daniele dì aver recata fai fa tefiimonianz*} 
fecero adejp, gùifta la pena del Taglione , ciò che effi mali * 
xiofamente avevano tentato di fare contro al proffmo . Con 
molta giudica , dice San Bernardo * , il giudice incorrati 
àbile di Sufanna condanno i fuoi giudici iniqui alla pena» 
ch'eglino aveano voluto farle (offrire sì ingiù Hamente -, 
poiché quella Tanta donna fi moftrò sì famelica della giù* 
fiizia, ch'ella conculcò per amor di efla la morte del cor* 
po , la infamia che- opprimeva tutta la fua famiglia , e la 
inconfolabile afflizione de fuoi amici . Ella cammino fino 
alla morte, dice S. Clemente Aleflandrino *, Tenza poter 
«fiere tolta dal propofito della fua purità ; e veggendofi 
condannata da coloro fleffì , che aveano voluto indurla ai 
delitto , Tempre ferma fi mantenne nella teftimonianza da 
lei re fa alla cattiti fino ad effe re apparecchiata a morire 
Martire. Quindi Tuo pacjre e Tua madre, Tuo marito e tut* 
ti i Tuoi parenti lodarono Dio, Tecondo 1' offervazione di S* 
Girolamo 3 , non perchè era ella fiata liberata dalia ingiù* 
ila morte , che aveano voluto farle To&ire i due vècchi 
Tuoi accufatori e Tuoi giudici \ poTciaché non farebbe fiata 
quefta" una coTa sì degna delle loro lodi ; t non Tarebbe 
fiato un sì gran male la morte, che fi foflfc da lei incon- 
trata eflendo innocente \ nec magni difiriminis, fi non ejfft 
liberata -, ma gli diedero lode , ficcome Tanti doveano lo* 
darlo, per non efferfi nella loro figlia trovato nulla , che 
offendefle l'oneftà: digne quafif aneli laudant Deum..*quta 
— ■» tji inventa in ea res turpis. , 
V. é+ E Daniello da quel giorno in poi divenne grand* 

il popolo. J, ■ . 

65. Ora il re A/Uage ejfendo aggregato at fuor 

* Bernard, in Anmnt. ferm. ^ 
» Clem. Alex. Strom. lib. 4. 
s HUro». in htm he. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.XIIL 16 j 
gtort, Ciro Perfiano gli fuccedette nel regno . Quindi appa- 
ritile che il fatto di Sufanna è accaduto prima che Daniele 
fi fotte refo celebre colla fpiegazione del fogno di Nabuc- 
co dono for. Però allora propriamente fi fece in lui conofce- 
re lo Spirito Santo , lo fpirito di di fcerni mento e di profe- 
zia. S. Ignazio martire, S. Sulpizio Severo, ed alcuni al* 
tri hanno fcritto , che il fanto Profeta non avea che dodi- 
ci anni , quando fece la prima funzione di Profeta ; Ecco- 
me GESÙ* CRISTO avea pure la fletta età , allorché 
comparve in mezzo ai Dottori , pofciachè volle Dio far co- 
nofcere nella fu a per fon a , che il fuo Spirito opera negli 
uomini , quando gli piace indipendentemente dalla debolezza 
dell'età, che non ferve anch' efta che a fare più fenfibilmen- 
te rifplendere la fua virtù affatto divina. » 

Aftiage, di cui fi parla, era avo materno di Ciro , del 
qual dicefi , ch'ei gli fuccedette nel Regno dopo la fua 
morte , perché vivendo ancor Dario fuo zio e Cuocerò, e 
figlio di Afciage , egli portava (otto lui la maggior parte 
del pefo di quel grand 1 Impero . Ora quando Daniele par- 
la qui delia mone di Aftiage , ei palla tutto a un tratto 
dall'anno 3398. in cui accadde ciò che egli ha detto di 
Sufanna , all'anno 3444. che fu quello , in cui Afliage 
morì; laonde non ei fermeremo noi a ricercar connéflìone 
in cote, ove nè pur l'ombra ne apparifce; febbene alcuni 
hanno penfato, che il Santo Profeta abbia voluto, parlan- 
do del regno di Ciro , ofcuramente fignificare che la glo- 
ria ad e fio goduta fotto molti Re , e per varii anni rima- 
ita alquanto oflùfcata, gli fu reftituita (òtto quel Principe, 
che lo n ila bili nel fuo primo grado , e nelle prime digni- 
tà dei fuo Impero . 



■» ■ ... 
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CAPINOLO XIV. 



Furberia dei Sacerdoti del Bel /coperta , e punita . Drag* 
adirato. Fatto morir da Daniello. Daniello gettato nella 
foffa dei Leoni . Cibato da Habacue . E/ce fico • I /uo$ 
nemici gettati , e toflo divorati . Ordine regio perchi fia 
temuto e venerato il Dio di Daniello. 



1. 



E Rat autem Daniel 
conviva regh , & 
honoratus /uper omnes amico* 
cjus . 

t. Erat quoque idolum apud 
Babylonios nomine Bel : & 
ìmpendebantur in eo per dkt 
fingulos fimiU artabjt duode- 
decim y & oves quadraginta $ 
vinique amphora /ex* 

Rtx quoque colebat eum f 
& ibat per fingulos diet ado- 
rare eum : porro Daniel adù* 
rubai Deum fuum. Dixitque 
e* rex .: Quote non adorai 
Bel? 

4. Qui re/pondens ah it i 
Quia non colo idola manufa* 
Sia , /ed viventem Deum ^ 
qui creavit calum , tT ter- 
tam , & habet poteflatem om* 
vis carnis. 



5' 



Et dixit rex ad eum 



I, T"\ Aniello era com- 
■I J menfaledel re, ed 
onorato Copra tutti i favoriti 
di quello « 

. 2. Ora era v i preda i Ba« 
bilonefi un idolo , chiamato 
il Bel , pel quale fi faceva 
una fpefa ogni giorno di do- 
dici artabe di fior di farina , 
quaranta capi di gregge mi- 
nuto , e fei anfore di vi- 
no . 

3. Il te pure gli prefta* 
va culto , ed andava ogni 
giorno ad adorarlo : Daniel- 
lo perb adorava il fuo Dio . 
Laonde il re gli difle : Per- 
chè non adori tu il Bel? 

4. Daniello rifpofié <al re 
così Perchè io non predo 
culto ad idoli manufatti , ma 
al Dio vivente , che ha 
creato il cielo , e la terra , 
e che ha l'impero fopra 0- 
gni carne. 

5. E il re gli difle : Non 

pare 



C A P I T 

Non videtur tibi effe Bel vi- 
vens Deus? Art non vides , 
quanta comedat , <& bibat 
quoti else ? 

6. Et ah Daniel arride** : 
Ne erres rex : tfle enim in- 
trinfecus luteus ejì y & forin- 
fecus tir e us , ncque comedi t 
aliquando . 

7. Et iratut rex vocavit 
facerdotes ejus , & ah eh : 
Nifi dixeritis mihi , quh eft 
qui comedat impenfas has , 
mortemi ni • 

8. .$# ofienderitis , 
quoniant Bel comedat hec , 
morietur Daniel , 7*1* 
phemavit in Bel . Ef dfrf* 
Daniel regi: Fiat juxta ver- 
bum tuum. 

9. £r*tff autem Sacerdote? 
Bel feptuaginta , excepth u- 
xoribuSy & parvulhy & fi- 
liis . Et venit rex eum Da- 
niele in tempi um Bel. 

10. Et dixerunt Sacerdo- 
tes Bel : Ecce nos egredimur 
foras: t? tu rex pone efeas , 
& vìnum mi/ce , & claude 
oftium , & figna annido tuo : 

ir. Et cum ingreffur fue- 
rh mane , nifi invenerir om- 
nia come/la a Bel , morte mo- 
mmury ve l Daniel , qui mtn- 
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pare a te* che il Bel fia uri 
Dio vivente ? Non ve<Ji tu 
quanta roba egli mangia , e 
beve ogni giorno? 

6. E Daniello ridendo ri- 
fpofe : Non t* ingannare , o 
re ; imperocché quefto Bel 
al di dentro è d* argilla , e 
al di fuori è di rame , e non 
mangia mai. 

7. Allora " il re fdegnato 
chiamò i Sacerdoti del Bel , 
e ditte loro : Se non mi di- 
te chi mangia quelle fpefe , 
morrete . 

8. Ma fé mi moflrerete , 
che fon mangiate dal Bel , 
morrà Daniello , perchè be- 
ltcmmib contro Iqi. £ Da- 
niello al re , facciali , ditte , 
come tu dici . 

9. Ora fettanta erano i 
Sacerdoti del Bel , oltre le 
mogli , e pargoletti , e i fi- 
gli . Venuto dunque il re 
con Daniello nel tempio del 
Bel , 

10. dittero i Sacerdoti del 
Bel : Ecco noi ufeiam fuori ; 
e tu, ore, metti le vivan- 
de , mefei il vino , e poi fer- 
ra la porta , e figillala col 
tuo anello: 

ri. E quando domani mat- 
tina farai entrato , fe non 
trovi tutto mangiato dai Bel , 
morremo noi , o pure mor- 
rà 
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tUus eft adverfum nos. 

12. Contemnebant autem , 
quia fecerant fub menfa ab- 
fronditum introitum , & per 
illum ingrediebantur femper , 
& devorabant ea . 

13. FaSlum ejì igitur , 
poftquam egrejft funt UH , 
tex pofuit ethos ante Bel : 
pracepit Daniel puerh fuis , 
& attulerunt cineiem , & 
cribrava per totum templum 
coram rege : & egrejfi clau* 
ferunt oftium , & fignantes 
amulo regis abietunt. 



14. Sacerdote! autem in- 
greJJÌ funt notte juxta confue- 
tudintm fuam , & nxeres , & 
filii eorum : & comederunt 
omnia, & biberunt . 

ij. Surrexh autem tex 
primo diluculo, & Daniel 
cum eo • y ; 

16. Et ait rex : Salvane 
funt fignacula , Daniel ? Qui 
ref pondi t: Salva, rex. , 

- 

17. Statimque cum ape- 
ruijfet oftium , intuitus rex 



i 

E L E 
rà Daniello , che ha menti- 
to contro di noi. 

12. Or eflì di ciò non fe 
ne facevan cafo , perchè a- 
vean fatto fotto la tavola 
un fegreto ingreflò, pel qua- 
le entravano Tempre , e lì 
tranguggiavano quelle vivan- 
de . 

13. Intanto dopo che co- 
ftoro furono ufeiti, il remi- 
fe le vivande innanzi al Bel ; 
ed avendo i giovani di Da- 
niello portata per di lui or- 
dine della cenere , egli la 
fparfe in prefenza del re per 
tutto il tempio , facendola 
pattare per un crivello ; e 
poi ufeirono , chiufero la 
porta , la figillarono coir a- 
neilo reale , c fe ne anda- 
rono . 

14. Ora i Sacerdoti entra- 
ti di notte giuda il loro fo- 
lito, colle mogli e figli lo- 
ro, mangiarono e bevettero 
tutto • 

15. Il re poi levatoli fui 
primo far del giorno venne 
al tempio accompagnato da 
Daniello . 

16. E il re dine: Daniel- 
lo, i figlili fon eglino intat- 
ti? Equeffl rifpofe: Intatti , 
o re? 

17. E tofto che fu aper- 
ta la porta , il re avendo 

guar- 
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tnenfam , exclamavit voce ma- guardata la tavola , fclamo- 

gna : Magnus es Bel , & a gran voce : Tu fei gran* 

non efl apud te dolus qui/- de , o Bel , e non v* è predo 

quam. te alcun inganno. 

18. Et ri/it Daniel : & 18. Daniello ridendo trat- 
temi regem , ne ingrederetur tenne il re dall' entrar den- . 
entro: Ù* dixit : Ecce pavi- tro» e difle: Guarda ilpavi- % 
mentum : animadverte cujus mento , e confiderà di chi 
vefligia firn hac. fieno quefte orme di piedi. 

19. Et dixit rex : Video 19. Veggo, rifpofe il re, 
vefligia virorum , & mulie- orme di piedi d'uomini , di 
r«w, Ù* infantium . Et ira- donne, e di fanciulli . Allo- 
tus efl rex . ra il re fdegnato 

20. Tunc apprehendit Sa- 20. fé arrecare i Sacerdo- 
cerdotes , & uxores , & film ti , e le mogli > e i figli lo- 
eorum: & oflenderunt et ab- ro, ed eflì gli moftrarono i 
/condita ofliola , per qua in- portelli fegreti r pei quali en- 
grediebantur , & con/umebant tra vano a mangiare ciò che 
qua erant fuper menfam . era fopra la tavola. . 

21. Occiàit ergo illos rex , 21. Dunque il re li fè 

& tradidit Bel in poteftatem morire , e diede il Bel in po- * V 

Danieli* , qui fubvertit eum , ter di Daniello , il quale get- 

& templum e/us. tò foflòpra V idolo, ed il fuo 

tempio • 

22. Et erat draco magnus 22. In quel luogo v'era 
in loco ilio , & colebant eum anche un gran drago , a cui 
Babylonii. pretta van culto i Babilonefi. 

23. Et dixit rex Danieli: 23. E il re difle a Daniel- 
Ecce nunc non potes dècere , lo : Guarda ; ora tu non puoi 
quia ifte non fit Deus vhvens ; dire , che quefto non fia un 
adora ergo eum . Dio vivente : dunque adoralo : 

24. Dixitque Daniel: Do- 24. E Daniello rifpofe 
minum Deum meum adoro , Io adoro il Signore Dio mk> , 
quia ipfe efl Deus vivens ; perchè effo è il Dio viven- 
ifte autem non efl Deus vi- te \ ma quefto non è un Dio 
vens, vivente. 

Tom. XXIX. S 15. Se 



274 DANI 

f 25. Tu antan , reX , da 
miti poteflatem , & interdi- 
ci am draconem abfque gladio > 
(yfujte* Etaitrexì Dotibi* 



26. Tulh ergo Daniel pi- 
ceni , & adipem , & pifos * 
& coxit pointer , fecitqui 
malfai , & dedit m os dra- 
coni$, & dhruptus eft dracoé 
Et atx'ìt : Ecce quem coleba* 
tis. 

27. Quod cum attdiffent 
Babyfonit, indignati funtve- 
Ixmenter : & congregati ad- 
ver/um regem , dixerunt : Ju- 
d*us fatlus eft rtx : Bel de- 
ftruxit, dtaconem interferiti 
& facerdotes occidit* 

• • • i , * * 

• * ♦ »• • **•• 

18. Et dixerunt, cum ve» 
niffent ad regem : Trade no- 
bis Danielem 7 alioquin inter- 
ficiemus te , Cr domum tuam * 

29, Vtdh ergo rex , quod 
irruerent in eum vehementer: 
& necejjitate compulfus tradì- 
dìt eh Danielem. 

30* Qui mtferunt eum ini 
lacuna leonum , & eroi ibi 
diebus /ex. 

ri. Porro in lacu erant 
leone s feptem , & dabantur 
eis duo corpora quotidie , & 
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25. Se tu, o re » mi dai 
facoltà i io ucciderò quefto 
drago fenza ferro , e fenz* 
baffone. E il re rifpofet Te 
la do* 

26* Allora Daniello . pre- 
Te pece , graffo * e peli , e 
fatte cucinar queffe cofe in- 
fieme * ne fece dei pezzi ± 
che ei diede in gola al dra- 
go , talché il drago crepò- 
Allora ei diffe : Ecco V og- 
getto del voffro culto* 

274 Al che udire i Babi- 
lonefi fi fdegnafono forte- 
mente, e ragunati contro il 
re , dittero : Il re $' è fatto 
Giudeo *, hà diffrutto il Bel , 
ha ammazzato il drago , ha 
fatti morire i Sacerdoti* 

28. Evenuti al re gli dif- 
fero; Dacci nelle mani Da- 
niello , altrimenti metteremo 
a morte te e la tua cafa. 

29. Il re dunque veggeit- 
dofi sì fortemente caricato, 
da coftoro * affretto dalla ne- 
ceffità diè . nelle loro mani 

Daniello 4 

30. Ed eglino lo caccia- 
rono nella foffa dei leoni, 
dove vi flette per giorni fei, 

31. Ora in quella foffa vi 
erano fette leoni , ai quali 
venivano ogni giorno dati 

due . 
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1 CAPÌTOLO XIV. Ì75 
du£ oves : & tunc non data due corpi j e due pecore ; mi 
funt eis i ut devorareni Dà- in allora . quefti non furond 



nielem 

■ 

32. Et ai àtttèm Habacuc 
propósta in Judaa > & ipfe 
ioxerat pulmentum , & intri- 
verat panes in alveolo , & 
ibat in campum ut ferrei mef- 
jfoiibus i 

33. Dixitque Angelus Do- 
mìni ad Habacuc: Fer pran- 
di um , quod habes , in Baby - 
ìonem Danieli , qui eft inls- 
iU leonum , 

34. Et dixit Habacuc : 
Domine , Babylontm non vi- 
di } & lacum nefcio. 

35. Et apprebendit eum 
Angelus Domini in vertice 
ejus , & portavit eum capti- 
lo capti ts fuiy pofuitque eum] 
ìn Baby Ione fuprd lacum in 
impetu fpiritus fui ; 

36. Et clamavit Habacuc 
dicens : Daniel ferve Dei + 
tolle prandiuni $ quod mifit 
ubi Deus. 

37^ Et ait Daniel : Re- 



ad erti dati * affinchè divo- 
raflero Daniello; 
. 32. Trova vafi allora nel- 
la Giudea il profeta Haba- 
cuc, il quale avea corta una 
polenta, ed intrifò del pane 
in una conca, ed andava a 
portar quefta roba ai mieti- 
tori in campagna. 

33; Ma r Angelo del Si* 
gnore ditte ad Habacuc : Porta 
quello pranzo che hai , iti 
Babilonia a Daniello, il qua- 
le è nella folla dei leoni. 

34; Signore, rifpofé Ha- 
bacuc , Babilonia io non la 
vidi mai , e quefta folla io 
noti fo dove fia . 

35. Allora V Angelo dei 
Signore lo prefe per la cimi 
del capo, e prefolo così pel 
ciuffo coli* impeto e la cele- 
rità dei cele /le fuo fpirito Io 
portò ih Babilonia , ove lo 
posò Copra la fotta. 

36; Allora Habacuc (cla- 
mò, dicendo : Daniello fer- 
vo di Dio j prendi il pranzo, 
che ti ha inviato il Signore . 
37. E Daniello difle : Voi 



Cordatus es mei Deus, &nori vi ricordate di me, o Dio , 
dtrtliqutfli diligentes tèi è non abbandonate quelli che 

vi amano. 

38. Surgenfqué Daniel co- 38. E levatofi mangiò . E 
miditi Porro Angelus' Domi- l'Angelo del Signore réftitiiì 

sì far 
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foìni reflituit Habacuc confe* 
flim in loco fuo . 

39. Venit ergo rex die fe- 
ftìmo , ut lugeret Danielem: 
& venit ad lacum , & in- 
trofpexit , & ecce Daniel fé- 
dens in medio leanum. 

40. Et exclamavit voce ma- 
gna rexy dicens: Mag>iuses\ % 
Domine Deus Danielis . Et 
extraxit eum de lacu leanum . 

41. Porro HI os , qui per- 
ditionis e'fus caufa fuerant , 
intromifit in lacum , & de~ 
votati funt in momento coram 



42. Tunc rex ait : Paveant 
orrmes h abitante* in univerja 
terra Deum Danielis , quia 
ipfe eft Salvator , faciens fi- 
gna , & mirabilia in terra : 
qui liberavi* Danielem de la- 
fu 
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in un Cubito Habacuc al Tuo 
luogo . 

39. Il àttimo giorno ven- 
ne il re per piagnere Da- 
niello ; ma giunto alla fotta 
vi guardò dentro , e vide 
Daniello a federe in mezza 
ai leoni. 

40. Allora il re fclamb a 
gran voce , dicendo : Voi fie- 
te grande, o Signore Diodi 
Daniello . E lo tratte dalla 
fotta dei leoni. 

41. E fè cacciar nella fof- 
fa coloro, che avean voluto 
cagionare la perdizione di Da- 
niello, e quefti furono divo- 
rati in un momento alla pre- 
fenza di etto. 

42. Allora il re ditte: Gli 
abitanti tutti in tutta la ter- 
ra venerino con timore il Dio 
di Daniello; imperocché egli 
è il Salvadore , ed operator 
di prodigii e meraviglie nel- 
la terra , che liberò Daniel* 
lo dalla fotta dei leoni. 



/- 
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SPIEGAZIÓNE DEL 
CAPITOLO XIV, . '* 

f. u lT\Aniello era commenfale del re , ed onorato foptd 
JLJ tutti i favoriti di quello . Queflo non è un prò-? 
feguimento dei Capitolo precedente $ ma fono come altret-l 
tanti fragmenti d' iftorie feparati gli uni dagli altri i e che 
non hanno fra eflTi venula conneflìone * Però il Re , di cui 
qui fi parla j non è nè Artiage nè Dario fuo figliuolo t nè 
Ciro fuo nipote; poiché que* Principi non adoravano Bel i 
ma il Sole ; e i Babilonefi , che fiati erano foggiogati da 
Dario e da Ciro , non avrebbero avuto ardire di minacciar 
loro la morte , corri' eglino fanno qui al Re , di cui fi trat- 
ta . Quefto Principe era dunque Evilmerodach i pretto cui 
Daniele fu infignito degli (letti onori , eh' egli ebbe fatto 
Nabuccodonofor ; laonde il preferite fatto pub efler accadu- 
to intorno 1' anno dei mondo 3442. al principio del regno I 
iV Evilmerodach , e quando Daniele avea cinquantafei anni 
in circa » 

Lo Spirito Santo non ci fa offervare come unà cofa gran- 
de e degna delia noftra fikna , che Daniele era commenfaU 
di quel Principe , eh* egli era più onorato di tutti gli altri y 
e che ninno avea la fua confidenza ai par di lui * Quefii 
vantaggi temporali non pottorio efler propofii agli uomini 
dalla Scrittura come una felicità ) poiché quanto eglino adu- 
lano la loro ambizione , altrettanto efpongono la loro falu- 
te 5 e quanto maggiore è la parte * che altri ha al gover- 
no de' grandi Stati, tanto più carico egli é di un pefo tre* 
mendo , di cui renderà conto un giorno a colui , che giu- 
dicherà tutte le giudizio degli uomini 4 

La Scrittura dunque ci rapprefenta f alta dignità * nella 
quale avea Dio fatto cofiituite il fuo fervo , pei 1 far me- 
glio conofeere il gran teforo di pietà , che era in lui , f 
il fuo perfetto dittaccamento da tutti gii Onori del ftfioid , 

S 3 ch« 
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fhe non poterono rimuoverlo dall' efatta fedeltà dovuta al 
fupremo Signore di tutti i Principi , benché lo vedefs'egli 
efpofto alle prove piò afpre della fua fede , delle quali è 
parlato nel prefente Capitolo > Imperocché fe quei che non 
. aveano nulla ; come gli Apoftoli , hanno riguardato upndi- 
meno qual cofa di gran momento V abbandonar tutto per 
feguitare il divin loroMaeftro, abbandonando perfino il dé- 
fiderio di tutte le cofe , quei che a fomiglianza di Danie- V \ 
le poffedevano tutto , poffedendo attualmente le prime di- 
gnità di un grand 1 Impero , efler doveano giudicati di ab- 
bandonar più degli altri , allorché fi efponevano generofa- 
mente a perder tutto per la gloria del loro Dio . Con que- 
fla idea noi dobbiamo confiderar prefentemente la grandez- 
za e la portanza di Daniele non come V oggetto della fua 
ftima, ma come quello del fuodifpregio ; ed il fuo efem- 
pio dee ifpirarci uri fimrie diftaccamento , fe vogiiam pro- 
metterci una fimile coftanza , effendo provati al par di lui . 

V. 3. Il re pure gli preftava culto , ed andava ogni gior- 
no ad adorarla : Daniello però adorava il fuo Dio . Laonde 
il r e gli diffe : Firclù non adori tu il Bel ?■ 

V. 4. Daniello rifpofe ai te così : Perchè io non prejlo, 
culto ad idoli manufatti y ma al Dio vivente , che ha creato 
il cielo, e la terra , e che ha T impero fopra ogni carne. Po- 
trebbe venir m niente che i Grandi , che fi accodavano 
più alla perfona di tjuei Principi idolatri , foflero per av- 
ventura obbligati a pòrtar efteriormente alcune infegne,che 
faceffer conofeere la loro Religione, e che Daniele avefle 
ben potuto in ciò tradire la propria; ficcome veggiamo ef- 
fettivamente che molti de Principi Crim'ani hanno certi in- 
dizi! di Religione annetti a certe infegne d'onore, con che 
eglino ricompenfano i fervigi dei loro buoni fudditi , quali 
fono le collane d' Ordine, , con che gli onorano . Ma Ter- 
tulliano * , affin di prevenire e di feiogliere quefta difficol- 
tà per queho. Ìhe fpettava pure a Daniele, dice che fi do- 
veano confiderare le vefti , che allora fi ufavano , in due. 
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maniere ; o come d'ufo ordinario per coprirfi, 0 come de- 
Dinare a lignificar la dignità di ciafeuna per fona ; che la 
porpora e 1* oro erano contraflegni di dignità sì predo gli 
Egiziani che predo i Babilonefì , e che fi davano per ono- 
re a quei, che ammetti erano più intimamente alla confi- 
denza dei Re da loro ferviti j ma in tal guifa nondimeno 
• che i cofirTatti contraflegni di onore non aveano alcun rap- 
porto fingolare col carattere e colle funzioni dei Sacerdoti 
degl'idolatri . Imperocché fe ciò foffe (iato , ei foggiugne, 
uomini di una sì grande fantità e di una sì generofa co- 
ftanza , come ce n' ebbero preflb que' Principi Pagani , avreb- 
bero tutto a un tratto rigettato tutte quelle vefti macchia- 
te e profané , e farebbefi torto manifesto , che Daniele 
non fervi va gl'idoli , e non adorava nè il falfo Dio Bel, 
uè il Dragone; lo che non fec'egli per altro conofeereche 
in progreffo . Nam fi ita effet , utique tanta fantlitatis & 
confanti* viri flatim habitus inquinato* recufaffent ; flatim- 
$ue apparutffet Danielem idoli? non de/erviffe , nec Belem , 
nec draconem colere: quod multo poflea apparuit. 

Il Re non riconobbe dunque che Daniele non adorava 
il fuo Dio Bel, fe non perchè non V accompagnava , quan- 
do egli andava ogni giorno all' adorazione di quel Dio nel 
fuo Tempio . La rifpofta , che il Sant' uomo fece al Re , 
che gli domandava la ragiooe , che vietavagli di adorar 
Bel , è tanto più bella, quanto effa è più femplice , Non 
adoro Bel , gli dine egli , perchè non adoro gl'idoli , ma il 
Dio vivente / cioè quel che P opera è della mano degli uo- 
mini è indegno d 1 edere adorato ; ma colui folo merita d'ef- 
ferlo , che ha creato il cielo e U terra , e che tiene in poter 
fuo tutti gli uomini , che hanno formato gi' idoli per ado- 
rarli , 

Quanto è raro che nè pur i Criftiani dicano fìnceramen- 
te tra fe fleffi , alla vifta di tanti oggetti , che fi prefentano 
per allettare il cuor loro : Non adoro e non amo nefiuna 
di quefte cofe , perchè amo e adoro il Dio vivente < E pu- 
re la ragione, che ha l'uomo di (taccarfi da tutte le crea- 
ture, è la neceflìtà indifpenfabile di attaccarfi al fuo Crea- 

S 4 , tore, 
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■a8o DANIELE 
tote , e il non poter eflere attaccato nel tempo fteflo al 
Creatore e alle creature . Ma perchè dunque non ha egli 
da amare che il Dio vivente ? Perchè tutto ciò che vive $ 
non vive che per lui , ed effondo la vita ed il principio di 
tutte le cole , niuno può fepararfene che non cada nella 
morte o nei nulla del peccato . Dio vive per fe medefimo , 
ed è r ente fupremo , da cui dipendono tutti gli altri enti ■ 
Si pub dunque giudicare qual fofle il Dio de* Babilonefi , a 
cui i Tuoi adoratori desinavano per cibo di ciafeun giorno 
dodici mifure di farina di ottimo frumento. , quaranta pecore , 
e fei aufore di vino . Vero è che quell* idolo non avea alcun 
bifogno di tutti que'cibi, infenfibile effondo ed inanimato: 
ma il demonio che l'abitava, lafciando a 1 Tuoi Sacerdoti un 
alimento indegno di lui , pafcevaiì delia loro impoflura e 
della loro menzogna i non eflendo egli fletto rirnafto , co- 
me parla GESÙ' CRISTO 1 , nella verità ; ed ei trova- 
va nella loro ingordigia e nella loro faifa Religione di che 
fatollare la fame infaziabile della perdizione delle anime , 
che lo divora dopo la Tua caduta , e che io- rende in tanti 
modi fin dal principio del mondo V uccifor degli uomini : 
Homicida erat ab initio. 

V, 6. E Daniello ridendo , rifpofe : Non t* ingannare , o 
re ; imperocché queftò Bel al di dentro è cf argilla , e al di 
fuori è di rame , e non mangia mai . Che Arano accecamene 
to dell'empietà di un Re idolatra , il qual obbliga a prò* 
vargii che il fuo Dio non mangia , per convincerlo che 
non è Dio , come fe la neceffità di mangiare fofTe una pro- 
va della divinità; e come fe per Poppofìto non fofle flato 
più ragionevole a flabilire la divinità del Dio di quel Prin- 
cipe, il provare , ficcome ha fatto un gran Re, che Dio 
non ha meftieri d'alcuno de' noflfi beni a : Dixi Domino* 
Deus meus es tu , quoniam honorum meorum non eges ! 

Dee dirfi della maggior parte degli oggetti del fecolo che 
allettano gli uomini la cofa ftefla detta da Daniele intor- 
no T idolo di Babilonia , per difingannar V animo del Re i 



1 Joan. 8, ^^Pfal. 1 5. 2. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 28 r 
E' rame al di fuop ; 0 fe tu vuoi , è oro ed argento , ma 
non è che creta al di dentro . Quefto nondimeno è capace 
di riempiere il fecolo di idolatri , che non mirano che V e- 
fterno , perchè rifplende per un poco di tempo , e che in 
Manza non fi attaccano che al fango tanto a motivo deMa 
battezza difpregievole al fommo delle cofe da loro amate , 
quanto a cagione della eftrema loro fragilità. 

10. DiJJero i Sacerdoti di Bel: Ecco noi u/ciam fuori, 
t tu, 0 re , metti le vivande , me/ci il vino , e poi ferra la 
porta, e figillala con anello', ec. Quefta condotta in Sacer- 
doti ed una sì infìgne impoftura in perfone confacrate al 
miniftero riguardante il culto di un Dio , apparifce una co- 
fa indegna tanto ed orribile che recar non pub maraviglia 
il rigore , con che il Re gaftiga ili progrefiò una sì dete- 
ftabile fcelleraggine ; poiché niente è più iniquo dell' ufar 
frode in fatto di Religione , per forprendere la femplicità de' 
popoli , che fi appoggiano il più delle volte all' autorità dei 
loro Pallori , a cui difficilmente attribuifcono la mala fede . 
Ma fenza parlar qui di coloro , che in quelli ultimi tem- 
pi hanno avuta la temerità di ftabilirfi Capi de' popoli, on- 
de riformar la Religione de' loro padri , e che hanno con 
mille impofture offufeata la purità della fanta fede della 
Chiefa , per far meglio ricevere le lor menzogne ; olerem- 
mo dire che nel feno pur della Chiefa feorgefi talvolta 
adempierli la verità di ciò the allora videfì adempiuto in 
figura nel l' inganno de' fai G Sacerdoti di Bel? Il fordido in- 
tere (Te di quegli uomini famèlici di vivande , che davano 
ad intendere ai popoli , che il loro dio mangiava quanto da 
loro offri va fi nel fuo tempio , ci è per avventura una im- 
magine di ciò che un interelte famigliarne , ma più raffi- 
nato e più fottile fa commettere ad alcune perfone avare e 
fameliche de' beni della Chiefa • Benché ila vero, che le 
offerte % che fanno i fedeli dei loro beni a Dio , fono co- 
me un omaggio , che gli rendono , ed una riconofeenza , 
che gli debbono per tante grazie r eh* eglino hanno ricevu- 
to , e che tuttodì ricevono da lui , vero è parimente che 
trovanfi talvolta Minifìri intcreflati, figurati da quei, di cui 
Tom. XXIX. S 5 GE- 
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GESÙ* CRISTO 1 ha detto, che fono preteflo delle lun-i 
gbe loro orazioni divorano le cafe delle vedove ; e di cui ha 
parlato S.Girolamo 2 , allorché dichiara ch'eglino penfano 
ad arricchir fi della loro dignità , o togliendo ai poveri con 
violenza ciò che loro compete per difpofizione del Signore 9 
q fpogliando i ricchi (otto pretetto dell 1 onore dovuto al lo- 
ro minittero: Qui ditiores fiunt Sacerdote! dignità te , & prx-* 
ter a qua [ibi Domini difpófitione debentur , tollunt a paupe- 
ribus per violentiamo vel fub honoris nomine divites fpoiiant. 

Per così fatta guifa , come dice il Salvatore, fi divora* 
HO cafe intere fotto pretefto di pietà ; e mentre che i fe* 
deli non penfano che ad offrire a GESÙ 1 CRISTO ed al- 
le fue membra , che fono i poveri, un bene detonato prin- * 
cipalmente per alimentarli , e figliato , per così dire , col 
figlilo del Re dei Re, come un bene facro, cui è vietato 
di toccare, eglino fe ne impadronifcono ad efempio di que* 
Sacerdoti idolatri , entrando nel Tempio, non come veri Pa- 
llori per la porta ad etti chiufa dalla propria loro indegni* 
tà , ma per una rottura e per un adito /egreto a foggia di 
ladri ; tal eflendo il nome , che il Figliuol di Dio dà a 
tutti quelli , che non entrano per ifcelta e vocazione di lui 
nel fanto fuo ovile 3 . jé 

if. 1 S. Daniello ridendo trattenne il re dall' entrare dentro 
e diffe : Guarda il pavimento , e confiderà di chi fieno quefto 
orme di piedi , ec. Si pub efclamar qui con Tertulliano , 
che non fappiamo fe dobbiam ridere della vanità o geme* 
re dell' accecamento di quel Principe, che fi iafciava sì fa- 
cilmente forprendere dalla impottura de 1 fuoi Sacerdoti 4 . 
Rideam vanitatem , an exprobrem cxcitatem , efl admpdum 
incertum . Ma giacché Daniele medefimo fe ne ride , pof* 
fiamo ridercene noi pure; polciaché appartien propriamente 
alla verità , come dice lo fieno Autore , il riderè e- il farfi 
beffe de' fuoi nemici , eflendo ella certa della vittoria , e 

, * con- 

1 Lue, 20.47. * Micron, in Ezecb. c. 46. 48. 
Joan. 10. 1. 4 Tettali. *d Nat. L 2. e. 12. Idem ad* 
ver/. Valentin, c.6. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV 
convenendo il difpregb alla vanità ed all' errar* , "fi* 
che hannoc, eofe che non fono degne d' effer confutate le 

S'jKft' affinchè non fi«o ^ certo modo cfal 
ye trattandole più gravemente : Multa fmt fic dign* re- 
nna , «e ^/r^ adorentur* ™ ' 
Ridiamo dunque con Daniele , confederando fulle ceneri 

di quc' ladri delle offèrte de' Caldei , che fcioccamente s!o£ 
tavanfi di ftabiiire la divinità di Bel fulla propria loro in- 
gordigia e fulla loro menzogna ; ma gemiamo e piangia- 
mo con lagrime di fangue i'ipocrifia di molti Miniftri del 
Dio altiflìmo , che s' impinguano foltamo della pietà de' 
popoli fedeli . Delle vefligia de' laro piedi e dai loro anda- 
menti , cioè dal modo , con che eglino fi conducono nel 
fantuario del Signore , fi pub conofeere veramente , fe la- 
dri eglino fieno o partorì ; dal confiderai fe arrefici fono 
di notte o di giorno, e fe le opere loro fono opere di lo* 
ce o di tenebre $ pofciachè quei che camminano di notte 
tempo , come i Sacerdoti di Bel , non fanno ove fi mettane! 
il piede ; e le veftigia de' loro piedi non fi potrebbero, di- 
feernere che al favor del lume della verità, a cui fola ap- 
partiene lo feoprire tutte le opere tenebrale del peccato a 
La cenere , firn bolo della penitenza , n'è la prova ; e fi 
conofee dai loro andamenti , fe fono veri difcepoli della 
croce di GESÙ' CRISTO , o uomini immerfi nella carne 
e nel fangue , che non camminano fulle ceneri , e che non 
portano il carattere eftesiore della penitenza fe non affine 
di meglio foddisfare la propria loro fenfualità. 

26. Allora Daniello prefe pece , graffo , e peli i f 
fatte cucinar quefie cofe infieme i ne fece dei pezzi 9 the et 
diede in gola al drago , talché il drago crepò » Allora et 
dijfe Ecco P oggetto del vvftro culto • Sant' Ambrogio * 
deplorando , Y accecamento de' Pagani, dice, eh 1 eglino han- 
no trasferito la maeftà di Dio invifibile non agli uomini , 
ma, ciò che è molto più inefeufabile, alla Ipro fimilitudioe j 

S 6 dimo- 
Ambrof. in Epift. ad Rom* c. 1. 



Digitized by Google 



DANIELE 

dimodoché loro è piaciuto di dare il nome di Dio a ott 
fcura corruttibile d' uomo , e non ofando nominar db gli 
uomini , finché vivono , ammettono a partecipar la gloria 
della divinità le immagini degli uomini morti . ^ualc ^ fol- 
lìa ! quale flravaganza , efclama il ^'Jj£™* 1 
guardar come faggi quelli , appo cui 1 immagine ha pii 

Ma quel che impone il colmo , B die* egli i alla mifuri 
della loro vanità, ed oltrepana quanto v'ha di più (tolto j 
è V avere abballata la gloria e la maeflà di Dio in guifa 
tale , che hanno ofato attribuire la gloria della fua divini 
maeftà alle cofe flette più nemiche dell' uomo . Imperoc- 
ché effondo iBabilonefì frati., i primi a nominar Dio la (la- 
tua di Bel , un certo uomo morto , che Ci pretende effere 
flato loro Re , eglino adorarono ancora un ferpente e un 
drago, che fu uccifo da Daniele. 

S. A godi no 1 ha oflervato che il demonio , dopo avef 
ingannato i primi noftri padri , ufava ancora non di rado 
a (hi mere quella figura per fedurre gli altri uomini * Ma fé 
l'uomo neiParadifo e nello flato d'innocenza, e in quel* 
lo fplendor di luce, che lo circondava , ha preferita la vo- 
ce di un ferpente a quella di Dio , ed ha creduto di po- 
ter etter più beato afcoltando il configlio di quel diottro 
che il precetto del fuo Creatore, non dee recar molta ma- 
raviglia il vedere nelle confeguenze di quel primo acceca- 
mento come altrettanti rivi di quella inefaufta forgenre 
d' ogni forte di flravaganze * Quindi gli Egiziani adorava- 
no un cocodrillo e ì BabiloneG un drago , uccome i Ferii 
hanno adorare il Sole. Gli uni riguardavano il male, cui 
s'immaginavano , che potette lor fare colui , ch'eglino ri- 
conofeevano per loro Dio , e fi sforzavano di renderfefo 
propizio . Altri conttderavano i vantaggi 1 che ricavavano 
da quello, a cui attribuivano una falfa divinità : ma tutti 
i ingannavano goffamente fermandofi alle caufe feconde , in 

vece 

1 Augufl. de Gtnef. ad Hit. /, II. c. 2 8. 
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SPIEGAZIONE DEI CAP* XIV. à* 5 r 
Ktècé di rifalire alla forgente ed al fupremo principio dì 
tutte le cofe. 

Neil 1 Apocalifle il demonio ci vieti rapprefentató 1 fotto 
la figura dell' drago, ma in atto di firafcinar dietro Te la 
terza parte delle (ielle del cielo ; ora in procinto di divo- 
rare il fìgliuol mafchio , che la donna tutta circondata dai 
fole dovea partorire ; ora combattente iti cielo contro S. Mi* 
chele e gli angioli (boi ; ora precipitato dal Cielo in terra 
ed intefo a perfeguitar la donna, che avea meflò al mon- 
do il fìgliuol mafchio ; ora vomitando dalla Tua gola die- 
tro lei come un fiume pef fommergerla nelle fue acque > 
ora occupato a far la guerra a tutti quei , che offervano 
i divini comandamenti * Pere* l'antico ferpente, che fedu* 
ce tutto il mondo, come dice S. Giovanni , era fempre lo 
fletto drago caduto di cielo in terra pel fuo orgoglio ; o 
egli adorar fi facefle fotto la figura del cocodrillo degli Egi- 
ziani o del dragone de' -Caldei ; e portiamo dire , che an- 
che al prefente etto non è meno il drago del fecolo, ben- 
ché ci (educa fotto figure meno orribili y ed è pure più for* - 
midabile , perchè ognor Ci preferita ai noftri fenlì fotto idee , 
che li lufingano, e che fpeflò uccidono il nòftro cuore eoa 
un grato veleno* 

I pezzi compoflt di pece , UÌt grano , di pelo , di cui Dam- 
mele fi fervi per fàr crepare il drago de' Caldei, non avea- 
no , fecondo gli Autori , una virtù fpecihca per uccider- 
lo % , ma fermandofi nella (trozza naturalmente augttfta gli 
troncarono il refpiro e 1* affogarono . Di quefto modo il 
lume dello Spirito di Dio ritrovar fa a quelli , che , fìc- 
come Daniele , efaltati fono alle dignità del fecolo , fenza 
effere ad effe attaccati , il^ mezzo di far crepare rifpetto a 
loro il gran drago e /' antico ferpente chiamato il diavolo e 
fatanaffo * , che veglia fempre per farli perire , e inutili 
rendono tutti i fuoi sforzi. Beati coloro che hanno la for- 
za di trarre d' inganno coirefempio loro , e coi coraggio, 

onde 

v 1 Apoe. i z. 1 Valef dà &m. PbiUfopk e 8. Solfo, e 4$, 
3 Apoc. 12. 9. 
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onde abbattono V infernal drago fotto i loro piedi i alcun* 
delie perfone , che il maligno /educeva e traevafi dietro *oU 
io fuà coda. Beati anche una volta coloro * che dopo aver- 
lo atterrato, confonder poflòno i fui adoratori f loro dicen- 
do con Daniele : Ecco quel che adoravate \ pofeiaché colui 
folo , che n* è vittoriofo , ha diritto di farlo agli altri di* 
{prezzare e difeoprire agli occhi loro la Tua deformità e la 
fua sì difpregevole debolezza . i 

^. 33. Ma P Angelo dei Signore diffe ad Habaeuc : Por* 
la queflo pranzo che bai in Babilonia a Daniello , il quale 
è nella foffa dei leoni. . fc . 

TP". 44. Signore , rifpofe Habaeuc , Babilònia io non la vi- 
di mai , e quefia foffa io non fi dove fia . Il Profeta chia- 
snato Abacuc è , fecondo S. Girolamo 1 , 1' ottavo tra i 
Profeti minori • Era egli allora in 1 Giudea , ove Nabucco- 
donofor avea lafciato una parte del popolo minuto per col* 
tivare la terra* Allorché dunque egli portava un giorno il 
mangiare a' fuoi mietitori , gli apparve P Angelo del Signo- 
re , e diflegli che andafle a portarlo Daniele che manca* 
va di cibo nel lago, ove i Tuoi nemici Taveano fatto get- 
tare coi leoni . E affai naturale il domandare , come 1* on- 
nipotente fervir lì voleffe , per alimentare il fervo fuo , di 
un mezzo sì remoto , com'era quello di far venire a po- 
rta un Profeta di Giudea in Babilonia , allorché gli era si 
agevole il farlo foccorrere da alcuni de* fervi fuoi , che tro- 
va vanfi nel paefe , ovvero di foftenerlo fenz 1 altro cibo , fic- 
come avea fatto con Mosè , che pafeò quaranta interi gior* 

° Ma benché non ci appartenga V indagar troppo curiofa* 
mente le occulte ragioni del configlio di Dio , poffiamo di- 
te che ne ridondava almeno un gran vantaggio ai Giudei 
rimato nella Paleftina , i quali potevano intendere dalla 
bocca di Abacuc la generofa fermezza di Daniele e la mi- 
rabile protezione del Signore verfo lui . E certamente à 



* Hieron. Prolog, in Habaeuc; 

* Jerem. c. 39. 10. c. 40. 5.7, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. i% r 
per loro che per tutti i Giudei una grande confolazione fi* 
l'edere aflìcurati con quella nuova teftimonianza della bon- 
tà del Dio d'Ifdraello, che ancor penfava al fuo popolo ; 
che s'egli chiudeva in una maniera sì miracolofa la gola 
ai leoni, per falvar la vita ai fanti fuoi , colla ftefla faci- 
lità calmar potrebbe il furore dei loro qemici , quando il 
volefle ; e che l'ajuto ch'ei faceva porgere da un Profeta 
di Giudea a un Profeta in Babilonia , eflèr dovea loro 
come un pegno della futura riunione di tutti gli fchiavi 
nella Giudea , ove Dio voleva , per così dire , eh' eglino 
volgedero i loro fguardi come verfo il luogo del loro ali- 
mento , fenza innamorarli di una terra (tramerà , qual' era 
Babilonia. 

Quello pure ha Dio forfè ineefo d'infegnare ai fervi fuoi 
nel corfo di tutti i fecoli, mediante la verità nafeofla Cot- 
to la figura di queir avvenimento ; che i cittadini della, ce* 
lede Gerusalemme , in mezzo ancora alle maggiori peife- 
cuzioni, e quando ridotti fodero, carne Daniele , alle piìi 
orribili eftremità, ricercar non deggiono né le confolazioni, 
nè i foftegni e i cibi di Babilonia, ma afpirare al folo ci- 
bo della loro patria , che è o la fua divina parola o la fan- 
ta di lui volontà 1 .• Meus cibus eft, ut faciam volmtattm 
$jus y qui mifit me, 

ir, 37. ec. E Daniello diffe : Pei vi ricordate di me, 0 
Dio % e non abbandonate quelli che vi amano . La fede dei 
Santi , fempre applicata alla volontà di Dio , è mirabile , 
e non fi può ad eda far troppa attenzione . Abacuc un 
Profeta di Giudea va a recar da mangiare a Daniele ; e 
Daniele fenza fermarli a parlare al Profeta non s'indirizza 
che a Dio folo , di cui Abacuc era il miniftro: O Dio, 
egli efclama , ti fei ricordato di me , e non hai abbandonato 
quei che ti amano . Ma come ha Daniele afpettato a dire 
a Dio , che ei fi era veramente ricordato di lui , allorché 
Abacuc gli recò da mangiare ì II miracolo dei fette leoni 
famelici, che non hanno ofato di toccarlo, non è per av* 

ven- 

1 Joan, 4. 34. 
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ventura una prova incomparabilmente più forte, che il Si- 
gnore non ha abbandonato quei che F amano ? In fatti non 
\] dee penfare, che nòn l'avene prima riconofeiuto ; ma il 
nuovo atteftato di bontà datagli da Dio nel fervigio di un 
Profeta venuto da sì lontan paefe trae dalla bocca quello , 
che (lato era fino allora nal'cofo nel fuo cuore , fìcchè egli 
palefa colla fua rifpolla , quanto pieno fotte di gratitudine 
verfo il fuo liberatore . Non fappiamo quale di due cofe 
ammirar fi debba maggiormente, ola pace con che ilfant' . 
uomo mangia in mezzo ai leoni ciò che Dio gli ha man- 
dato, o la quiete, in cui rimafero gli fleffi famelici leoni 
veggendol mangiare , e non ofando fargli male alcuno „ 
Quella pace dell' uom di Dio è un gran privilegio del fuo 
grand' amore , Ei fa che Dio non abbandona quei che /' ama- 
no \ e ciò folo a lui baila , o che i leoni noi tocchino o 
che il divorino , certo ettendo che nella vita o nella mor- 
te colui, ch'egli ama, fi dee ricordar di lui. 

Nella fletta guifa lungo tempo di poi fi è veduto il graa 
Sant' Ignazio Vefcovo d' Antiochia 1 render pubbliche gra- 
zie a Dioy perchè gli era piaciuto onorarlo della dimoflrazio- 
nc di un perfetto amore , permettendo ch'ei foffe legato di 
catene di ferro e condannato a fervir di pafcolo alle be- 
fìie ; e nella fletta guifa , laddove Daniele al tempo della 
legge vecchia riguardò qual argomento dell' amor fuo verfo 
Dio il non averlo egli abbandonato alla crudeltà dei leoni, 
S. Ignazio , dopo la predicazione del . Vangelo , ha riguar- 
dato come una dimofit 'azione del prefetto amor di Dio l'ef- 
fer desinato in patto ai leoni ; pofeiachè quel gran Santo 
nulla tanto temeva 1 , quanto V affetto dei fedeli , che op- 
por fi volevano alla fua beatitudine, ed impedire colle lo- 
ro preghiere che i leoni noi divorattero. Ciò non vuol già 
dire che Daniele non fotte anch' egli difpoflo a dar la vita 
con giubilo per amor di Dio, come ei fece vedere ^ in tan- 
ti incontri; ma era giudo che il fangue di GESÙ' CRI- 
STO nuovamente fparfo per la falute dell' Univerfo ecci*- 

tafle 

1 Aft. D. IgnaU ? Ignau Epift. ad Rom. 
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taffe una più ardente fiamma nel cuor d'Ignazio , e che 
il linguaggio dell'amor di GESÙ' CRISTO la vincefle 
(òpra il linguaggio dell'amor più accefo della legge vec- 
chia . 

"tf. 42. Allora II re diffe : Gli abitanti tutti in tutta la 
terra venerino con timore il Dio di Daniello y imperocché egli 
è il Salvatore , ed opera t or di prodigi'/ e meraviglie . nella ter- 
ra , che liberò. Daniello dalla foffa dei leoni. Mirabile effet- 
to del ri (petto , che aveva Dio impreflò nei leoni per la 
perfona di Daniele! Quei che avendo minacciato il Re di 
ucciderlo , perchè diventato egli era Giudeo , per quanto 
ei dicevano, abbattuti rimangono tutto a un tratto da una 
prova sì miracolofa della poffanza del Dio di Daniele, e 
lafciandofi pigliare a guifa di pecore fono gettati nel lago, 
dond'era flato cavato il fanto Profeta. Quivi ei diventano 
la preda dei leoni famelici , e nel tempo fteffo una prova 
noviffima del fupremo poter di colui, che falvato avea Da- 
niele da un sì gran pericolo . Il Re sbalordito da un tal 
portento ordina a tutti gli abitanti di tutta la terra , cioè 
dei fuoi Stati , di temer? e riverire il Dio di Daniele , fic- 
come il Dio , che folo avea la podeftà di falvare quelli , 
ch'egli volea ; e fi può ben riguardare Quell'ordine del Re 
qual effetto di una vera converfione , fecondo che ne ha 
giudicato S. Agoftino 1 , allorché ha detto , che per una mi- 
fericordia affatto /ingoiare e per procurare la falute di quei 
Principi operava Dio miracoli tanto ftrepitofi. Hoc erat m 
occulto judicio & mifericordia Dei , ut iìth Regibus eo mo- 
do confuleret ad falutem . 

Potrebbefi dire in oltre , che il terrore cagionatogli da 
un tal portento l'obbligò a pubblicare in tutto il fuo Im- 
pero , che almeno fi rifpettaffe il Dio dei Giudei , che 
avea dato prove sì luminofe della fua portanza \ ed in ef- 
fetto il frutto , eh' ei volea che fi raccogliere da quéi gran- 
di avenimenti , era che il fupremo fuo potere fofle rifpet- 
tato dagi' Infedeli , e che ciò defTe luogo al fuo popolo . 

fchia- 

1 Augufl. Ep. 12 2. 
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(chiavo di refpirare e di ricevere un poco di follievo * 
tanti mali da lui (offerti ; frante che il Signore non riguar- 
dava allora nel mondo che il popolo da lui eletto ; ed in 
quel popolo ravvifava principalmente un altro . popolo , di 
cui quello era la figura , ed a cui egli riferiva , come ali* 
oggetto dell' amor fuo , tutte le opere miracolofe , che opc^ 
rava al tempo della Legge vecchia. 
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